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Grandi abuſi che ſ1 veggono introdotti

l nell’ oſſervanza de’ giorni conſacrati al

. culto divino , mi determinano ~a ragio

nare della legge che ordina questi giorni.,

legge ſommamente riſpettabile per la di

vinità della ſua origine, e per l’ utilità..- che ne

trae non ſolo la Religione, ma lo Stato eziandio.

Questo breve ragionamentoì’avrà due parti: nel

la prima fi darà una compiuta idea di questa leg

ge: avremo quindi l’ occaſione di fare un giusto

rimprovero a tutti coloro che Per mettere in

odio il Cristianeſimo, dicono eſſer ella allo Stato

pernicioſa, poichè vieta in molti giorni d'ell’ an

no le opere ſervili, le quali alla vita politica ſo

no ſempre utili, e ſpeſſo neceſſarie: nella ſecon

da parte fi dirà del -m’odo di oſſervarla : quindi

avremo l'opportunità di riprendere la rilaſciate:
ì- - A za
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zá áí 'alémìi 'cz-;mi , çhe hon cſiggono altro'al

la piena oſſervanza dl questo precetto , ſuorehè‘

 

l’aſſistenza ad unq Meſſa privata: dottrina dete

flgbile , ſorgentejdr. quellj’ abuſi che tutti. i. buo

m deplorano , ed 10 con ìntendimento d1v1ſerò,

affinchè ſi poſſano correggere . ..A . ..
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CAPITOLO L

"- 'Si propone la definizione del precetto , e ſe ì

n' eſamina la prima parte

CIÎ’ è della natura .

IL culto pubblico che ſi dee alla Divi-nità, 'ce

lebrato in certi giorni che volgarmente fi ap

pellanoſefle, è di un obbligo indiſpenſabile ,

proveniente non ſolo da diſpoſizione di legge pa

firZ-va , ma iſpirato altresì dalla natura.

La' natura imprime nell’ uomo ſentimenti in.,

delebili’ di questo dovere : gli fa ſentire , ch’egli

dee', intermeſſe di tempo in tempo le cure tem

poi-ali', levar lo ſpirito alla Divinità , e prestar

le un degno culto che l’ è per infiniti ,titoli

dovuto : culto non ſolamente privato , ma Pub

blico ancora. e

La legge poſitiva conferma quest' obbligo. na

turale , e ne preſcrive il tempo , e la maniera z

questo tempo, e questa maniera ſoggiace a cam

biamento, ſiccome avviene -a tutte le diſpoſizioni

delle leggi arbitrarie. Noi lo vedremo nel ILCa'p.

'L’ uomo animale naturalmente ſocievole , de

stinato ad eſſere l’ anima , la voce', il ſacerdo

te, l’ interprete de’ voti di' tutta la natura , è
nell' obbligo di comparire inì-una maniera ſo

lenne l’adoratore del comun monarca ed ar
bitro dell’ univerſo . 'Tutti vi popoli della ter

í’a depong‘ono- in favore `di questa verità : non

V’ ha, nè vi fu mai nazione che non cele

_braſſe pubblicamente 'gli ufizj di Religione ,

~ ñ A z ſpe
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ſp'ezialmente il ſacrifizio , atto aſſai proprio per'

eſprimere , e protestare la ſoggezione e' rico

noſcenza che ſi dee al creatore , e conſervatore_

di tutti gli eſſeri.

Tutto ciò `e riposto nell’oſſervanza delle Feste-ì

Per questa noi vegg’ìamo nella repubblica un ozio

univerſale . Ceſi’ano le opere ſer-viſi , cioè quel-ì

le opere , dove - destiniamo i ſervi , ed i

giumenti : gli` artieri deſistono da' loro lavo

ri : ſi ſoſpendono ilgiudizì del foro: in una.

Parola , ogni coſa coſpira a render l’ _uomo ſpa-j

dito dalle cure ed applicazioni terrene , affin~`

chè con tutta la forza dello ſpirito ſi adoperî

nell’ eſercizio della Religione, eſercizio pubblico

e ſolenne , in cui fi eſprime e col ſacrifizio, e

colla preghiera-la ſoggezione e gratitudine del

l’ uomo che tutto da Dio riconoſce. ñ

lo ſo, che l'uomo è nell’obbligo _di conſacrar

ſe steſſo in ogni momento alla Divinità , aven—

dola. ſempre di.mira in tutte le azioni di ſua

vita: _tuttavia questo è un "obbli o interiore c

i-uzzfo ,~ ſe) perciò non idee confon erſi colculto_

pubblico'e- ſolenne, che deriva da altro Prinz

cipio . L’ erudito Tommaſini nel ſuo trattato

delle Feste non ebbe riguardo a questa diverſità:

imperocchè falſamente credette, che l’istituzionc

delle Feste ,foſſe ordinata' tra* Cristiani per richia

mare in certo modo: alla Divinità lo ſpiritogdi

quelli; uomini deboli , .che ,tra le cure tempoñ

rali perdono di‘mira il, loro creatore… Questo è

falſo: -Ancorchè ,tutti i Cristiani menaſſe‘ro una,

vita perfetta 'ed innocente , .tuttavia questi. A m1:

**a



". *R523

mini perfetti dovrebbero di tempo in tempo fa:

mostra ›di adoratori pubblici del comun monar

ca , ed uſare l’ eſercizio ſolenne della Religio

ne . Ne' tempi Apostolici la ſocietà de’ Cristiani

era ſen'za dubbio un’aſſemblea di ſanti; tuttavia

aveano eſſi i giorni festivi, ne’ quali ragunati tut—

ti in un luogo ſacro celebravano in una manie

ra pubblica e ſolenne , ſecondo le circostanze di.

que’tempi, i misteri della Religione . S. Giustino

Martire in _una ſua Apologia ſcritta nell’ an,.

no x 50. di Cristo, lo dice chiaramente: (a) Nel

Hi del `S‘ole tutti coloro che dimorano in città,

o i” 'villa, ſi adunano i” un medeſimo luogo. _Qui

'vi ſi leggono gli ſcritti degli Apo/Zola', e de’Pra

feti, guanto il tempo Permette . Fermato/i il let

lore , colui che preſiede fa un diſcorjò al popo

lo , eflrtandolo ad imitare sz‘ chiari eſempj . Pa

ſcia ci lelviamo , e facciamo le aq/îre orazioni .*

fatte quelle , s’ ofl're , come ho detto , Pane, -vi

m,

 

' (a) Iustinus M. APO]. I. Solis. , ut dicitur`,~

die. , omnium ſive urlres , ſive agros iacolentium

in eundcm locum fit conventus , (9* commentarm

Apostolorum , aut ſcripta Propltetarum. leguntur,

guoad licet er tempus. Deiade ubi *leffor deſìzt,
is qui Pra/7P admonitionem *verbi: ’, (9' adéorta—

tionem ad res tam pmelaras imitandas ſuſciplt .

Poflea omnes ſìmul canſurgimus , (5" prete: emit

timus : atque" ut jam/dimm”; , ul” deſitmus

precari ,x pani; bffertur , C9' -umum , O' aqua i;

E_t gutfmeſi preces , C9* gratiarum_ aëì‘iones to

r”, -vmbus emltnt, (9* Populus acclam‘at: Amen.
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”o , e arqua . Il Prelato fa l’ orazioae col ”adi

mento di grazie nel miglior modo che può , e

mm' riſpondono: Amm . Tutto ſi dinota chia—

ramente , il di festivo , il luogo , la preghiera ,

il ſacrifizio , gli eſercizi pubblici di Religione

celebrati ne' dl festivi da' nostri maggiori. E' ce

lebre il luogo di Plinio ſecondo . Egli fa ſapere

a Traiano Augusto , che i Cristiani ſi raduna

vano tutti in un giorno fiſſo per celebrare alcuni

ufizì della loro Religione . (a)

Può stare , che il ſavio Autore ſieſì inganna

to ſul rifleſſo di alcuni luoghi de' nostri Scrittori'

eccleſiastici , i quali han voluto alle volte inſi

nuare a' Fedeli, che l’offervanza delle Feſ’te non

diſpenſa l' uomo dall’ obbligo che ha per natu

ra di riguardare tutti i giorni di ſua vita , co

me giorni del Signore . Elli nel dir ciò ebbero

riguardo al culto privato . Sentiamone alcuno :

(b) Noi Per tutta la 'vira facciamo un diſc/Zia”.

perſuaſi , che Iddio è Per tutto o che colti-mamo

i campi,o c/re navigation-10,7201' il lodiamo ſempre.

Oltracciò : (e) Ditemi -voi , che ſolamente nella

Fe

 

(a) Plin. Epist. lib. IO. cap. 7. _Quad eſſo”:

ſoliti STATO DIE ante luce-m ſurgere,carmenque

Cari/Io , quaſi Deo dicere O'C

(b) Clem. Alexandr. Strom. lib. 7. Per totam

'viram diem festum agente-s, ubique, O' e” omnì

parte Deum adefl'e per/'Mſi, laudantes agro: co

limm' , [andante: na-Uigamm- (Fc. .

(c) Orig. in Gen. Hom. 10. Dici” midi *U03

. q`
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Feste 'v’ìmife i” Chieſa , :gli 'altri gioíni flwſe’
non ſlm fZ-/Ìi-vi ? Non ſono giorni del Signore ?ſſ‘

Ed altri `di ſimil ſorta , ove fi eſprime il culto

privato: imperciocchè avendo l’uomo‘ per ſuo fine

Dio , "egli è nell’ obbligo di riferire in ogni

tempo le ſue azioni a questo centro .- Dio ha

dato all' uomo I’intelletto per farſi conoſcere ,› e

la volontà per farſi amare', e col mezzo di que

ſta conoſcenza e di questo amore', ei vuole,

che gli uomini a lui fi- uniſcano , per trovare

in lui la vera lor' vita , e la loro- unica felió.

cità.

Questa condizione dell' uomo fatto per conca'

ſcere e per amar Dio , forma 1a.-— ſua raſſofl

miglianza all’isteſſo Dio: perciocchèñ,~ ſiccome Id'—

dio eſſendo il ſovrano Eſſere A per ſua natura

ama e conoſce ſe steſſo , ed in questa cono

ſcenza ed in questo. amore conſiste la ſua- feli

cità z così .eſſere di una natura capace di co

noſcerlo e di amarlo, è un aſſomigliarſi a lui:

e '1 giugnere alla perfezione di questa conoſcen

za e di questo amore', egli è un partecipare alla.

ſua beatitudine.

Così agevolmente ſi puö conoſcere in che con
ſiste la struttura , la religione ',ì. e la- primav

legge dell' uomo , e come ſia tenuto al

culto esterno e pubblico della Divinità in al—

cuni giorni volgarmente appellati Fefle ,non

meno

 

gifi_ tantummodo ſis-sti: diebus ad Ecclefiflm conw-`

”ms _, pareri dies non ſunt fefli ? non ſum di::

Dammi .9
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meno che al culto interiore e' privato I Egli

non può traſcurare o l’ uno , o l’ altro , ſenza

mancare al ſuo dovere : nel culto pubblico

compariſce innanzi al ſuo ìmonarca in una

maniera ſolenne , come il ſacerdote , e l’ inter

prete de’ voti di tutta la natura : nel culto- pri

vato offre a Dio , come a ſuo fine par

ticolare il ſacrifizio di tutto ſe steſſo : questo

culto , riguardando l' interiore dell’ uomo non

può eſſere aſſegnato nè a tempo , nè a luogo.

Non così del culto pubblico : in eſſo fa d’ uopo

ſerbare illeſi i rapporti politici delle ſocietà.

Laonde l’ oſſervanza delle Feste vien regolata

dalla legge poſitiva , alla quale tocca l’ aſſegna

re il tempo e la maniera , in cui dee l’ uomo

rendere alla Divinità questi ufizj pubblici e ſo

lenni di venerazione, e di oſſequio.

Io ragionerò nel Capitolo ſeguente dell' altra

parte del precetto fiſſata dalla legge poſitiva.

 

cAPIToLo II.

Si eſamina la parte del precetto proveniente

dalla legge poſitiva.

I è ragionato dell' obbligo che iſpira all'uo

mo la natura , d’ intermettere di tempo in

tempo le cure terrene , per applicare interamen

'te lo ſpirito al culto della Divinità: la legge

poſitiva, confermando quest' obbligo naturale,

ne
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‘ 'ne preſcrive il tempo ,~ e la- maniera.
f

› La prima diſpoſizione della legge 'poſitiva

riguardo l' oſſervanza delle‘Feste fi ravviſa nei

precetto del Sabato che vuol dire quiete, or…

dinato da Dio a’ primi mortali . L’ oſſervanza

ſe r1' è continuata con ſomma. religione nella

Sinagoga, e nella Chieſa , in quella maniera

che noi poco appreſſo diviſeremo.

.'Primieramente fa d’uopo ſpiegarne l’ idea~, e

l’ origine: l’ una , e l’ altra agevolmente ſi

ravviſa nel cap. XX; dell' Eſodo: Memento , ut

diem Sabbati ſanffific‘es .* ſex diebus operaberis,

O* facies omnia opera tua . Septimo autem die

Sabbatum Domini Dei tui efl …Non facies omne

opus in eo . . . Sex enim diebus fecit Dominus

calum ö" terram , C9' mare , C9' omnia. quae in

cis ſunt , O‘ reguievit in die ſeptimo , idcirco

benedixit Dominus diei Sabbati, (5' ſam‘îificavit,

Cilm

L’ idea del Sabato ſi eſprime in quelle pa;

ſolo: Operaberis, (F facies omnia opera tua. Se-.

ptimo autem die `S’abbatum Domini Dei tui est:

non facies omne opus in eo . L’ origine fi eſpri

me nelle parole che ſeguono : .rex enim diebus

fecit Dominus -caelum , (9' terram , ('5' mare ,

C9* omnia quae in eis ſunt, (F‘requie-uit in die

jeptrmo. ` - ›

~ Si ordina dunque in ogni ſettimo di la quie

te , cioè: l’ astinenza dalle opere ſewíli, ale

le quali' destiniamo' i ſervi), e i giumen~

ti; opere totalmente corporali: perciò il gior

nO-ſettimO è» detto con voce Ebraica MW ſcſi-16
t' 1;.) '..l..'. Q... .__-.’,_ _ i bſlſfij
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batb ,` o .Calata , che ſignifica.- quiete , ñ è

non `giàtrmnovellamenm ,, ſiccome opina un

empio ed imperitov,uomo, (a), che crede ne’ pri

mi capitoli del Geneſi deſcritta non l’ origine,

ma una rinnovazione— del mondo , efistentet , ſe— p

condo lui , da tutta l’ eternità . …

@Questa quiete èordinata non per ſe medeſrç

ma : poichè non ſembra, che Diov voglia go

dere , che l" uomo ſ1 abbandoni ad un ozio

inutile :' ma. è ordinata. a, render 'l’ uomofl ſpe

dito dalle- cure ed applicazioni terrene, affin

chè con tutta la. forza dello ſpirito. ſ1 adoperi.

nell'eſercizio della Religione` `

~E oltraeciò è conſacrato il ſettimo- giornoî ai;

la quiete per conſervare- una. perpetua memoria

della quiete divina. che ſuccedette all" opera

de’ſei giorni , Per cui ſi produſſe. e ſi ordinò

tutta. la. macchina della natura . Questa, ramme

morazione è ſommamente neceſſaria , perchè

mantiene ſempre* viva. l’ idea della Divinità crea

trice; ídea, ,, che mette nelle menti umane il_

fondamento della Religione: imperciocchè Puo

mo che tutto da Dio- riconoſce quanto 'egli- ha,

e quanto egli è ,non può non concepire i ſen

fi più profondi di ſoggezione e di gratitudine.

Finalmente la. quiete del ſettimo giorno dino

îata nella misterioſa. quiete, in cui ſi miſe

Dio dopo la: creazione dell'univerſo -, è un em

blema del futuro ripoſo di beatitudineapparec

chiaro a’ giusti nell’ eternità. S.. Paolo nel cap.

_ IV.
 

(a) L’ Autore del Diſpotiſimo Orientale. i
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"ÌV. `della Lettera agli Ebrei ragiona del miste

ro della quiete divinaxe ne 'ſpiega il ſignificato:

,Qui ingreſſus est re ”fm i ejm* , etiam ipjè 're

gaia-vir ab 'Opa-ibm fa” , ſiam* a ſms.. Deus.

'Sopra l’ origine 'del Sabato ſ1 opina diverſa

mente . Alcuni vogliono il Sabato istituito da

Mosè : Ma lo vogliono altri d’ istituzione origi

nale , cioè da Dio medeſimo a’ primi *mortali

ordinato. Tutti però convengono a dire, ehe ſia.

di 'divina istituzione z fatta da Dio immediata~

mente , o mediante il ministero Moſaico . La

prima 'opinione è aſſerita da molti: tra questi

ſi distingue Tommaſo Burnet nel famoſo libro.

De statu marinai-um, O' reſurgemium. La ſecon

da , 'che ſembra -la migliore ›, è ſeguita 'da' più

ſavj ed eruditi Teologi , i quali premono prinñ

cipalmente la fraſe Moſaica: Memento, ur diem

Sabbati ſanóîificesìMa 'questa non Pare l’istituzio

ne , ma piuttosto una rammemorazione di co

ſa già istituita , e celebrata, La questione non è

di molto intereſſe ñ Ella può laſciarſi; all’ arbitrio

degli Eruditi ñ.,` purchè non ſi metta in' conteſa

la divinità dell’ istituzione. ’ - ~

L’ oſſervanza del Sabato fiſſata nel ſettimo

di finì colla Sinagoga . Gli Apostoli per l'au

torità loro da Cristo conceduta ,` cambiarono il

tempo , e la maniera di quest’ozio religioſo*:

Ecco una nuova diſpoſizione della. Legge polini;`

va. ,La parte naturale-del precetto è ſempre 'la

steſſa , ancorchè la parte ;arbitraria fieſi mutata

l'0 recherò' l'e‘r’agioni che ìnduſſero gli Apo

stoli a fare un tal cambiamento. - _

—— ' B a Pſ1
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Primieramente il Sabato Ebraico era fiſſa-tn'

nel ſettimo giorno a memoria perpetua del di

vino ripoſo che ſuccedette all’ opera della crea

zione : Il Sabato Cristiano è aſſegnato al

giorno ottavo -` per rammemorare _la Riſurrezion

di Cristo, compimento dell’ opera della Reden

zione.Ciò ſi è fatto con ſomma convenevolezzat'

perciocchè ſiccome agli Ebrei conveniva riguar

dare Dio principalmente per lñ’aſpetto di- creato

re , così conviene principalmente a’ Cristiani ri

guardarlo per l’ aſpetto di redentore . In fatti

la Domenica f`u dedicata per la memoria steſſa

dellaRiſurrezione. Noi il vedremo nel AIII. Cap.

V’ ha ancora di- più . Il fiſſare il Sabato Cri

stiano nel ſettimo dl ſolennizza-to dagli Ebrei.

era quaſi un con-fondere ambidue, e mantenere

nel Cristianeſimo una perpetua memoria del vec

chio Sabatiſmo . Questo è quel riguardo che

gli Apostoli ebbero ſempre di mira. Le cerimo—

nie legali erano ombre e figure , che nella nuo

va Legge ottennero 1' adempimento.

Così il Sabato Cristiano fu aſſegnato nell' otñ'

tavo giorno , detto da' Gentili giorno del ſblef‘,

ed appellato dagli Apostoli giorno del Signore :

Dies Dominica: perciorchè era preſſo gli Apo

stoli- più comune il vocabolo di signore( Do

minur ) , che quello di Cri/io , o di Gesù . On

de avendo ſempre in bocca. il Signore( Do

minum ) diedero il nome di Domenica al gior

no festivo. .

Non ſolamente il tempo del Sabato ſi— è da#

gli Apostoli mutato , ma fi è mutata ancora la

v [n31.
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maniera . Agli.- Ebrei ſi ordinò una quiete per"

ſetta non ſolo dalle opere ſervili , ma da qua

lunque altro genere di azione esteriore ,dal ven-L

dere e comperare , dal viaggiare , ed anche dal»

l’ apparccchiarſl alcuna- v-ivanda- . Tutte queste

coſe. erano proprie di quel popolo, in cui tutto

ſignificava un. liberatore , un redentore , un

principe dei_ ſecolo futuro: in .un popolo che

ñíì reggea per la teocratia, poichè Dio ſolo era

,l’ autore di tutte le ſue Leggi cerimoniali , mo›-_

rali , e politiche. ›

IL Figlio di Dio destinato av riordinare e. pacifi

care ji-ve qua in terris , ſì-ue quae in cat-'lis ſunt (a)

~ parte abolì‘, parte mutò in— meglio` le gravoſe ce

rimonie del Giudaiſmo,-e rendè la ſua Religione

libera da tanti pefi,legando la ſocietà del nuovo.

popolo con Sacramenti pochiſſimi di numero,

faciiiffimi ad eſſere oſſervati, e per- lofignificato

loro nobiliffimi~,'come oſſervò~S~..Agostino ſeri'

vendo a Ianuario (b). Ecco perchè nel- Cristiane:

ſimo ſi- ordina—ñ veramente la quiete nell’ ottavo

dì , ma non ſi ravviſa in questa. ordinanza. il rif

go're della Sinagoga. LañChieſa che ha cura. più

del culto interiore , che dell’ esteriore ,- ſi~con~

tenta ,e che i ſnai figliuoli ſi- astenganoda- quelli

eſercizi-_esteriori che potrebberord‘istrarre- lo ſpir

rìto dagli eſercizi pubblici , e- Privati della: Re-ñ`

ligione : ma vuole , che non íi-traſcuri di fa:.

re tutto. ciò che ſpetta alla-z proprietà della vvciltau

- _ oe

,r— _

(a). COM-Cap. Ia zo.

(b) Epist. Liv.
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domestica , ed alla libertà degli ufizì pubblici.

Queste ſono le vdue nuove diſpoſizioni del Saba

to Cristiano, che provengono dalla legge poſitiva .

Egli `e fiſſato nell 'ottavo-dl , e non già nel ſet

timo . L" astinenza dalle 'opere ſervilir, che vi

ſi ordina ñ, è tutta diverſa dal rigore Giudaico.

Noi perciò 'abbiam 'definita l’ oſſervanza delle

Feste ‘: Un *culto pubblico che ſi dee alla Divi

nità ñ, 'celebrata in rerti giorni che *volgarmente

fl appellano 'Feste, di un obbligo_ indiſpenſabile ,

proveniente non ſolo da diſpoſizione di legge po

_liti-va -, ma iſpirato altresì dalla natura. (a)

Prima di conchiudere questo Capitolo io

darò una notizia generale della natura delle legñ`

gi, che 'ſervirà a maggiormente riſchiarare quan

to ſi è detto in *cotesti due Capitoli ſul precetto

dell' oſſervanza delle Feste.

Tutte. le idee che poſſono concepirſi de' di

verſi generi di leggi che ſi eſprimono col no—

me di leggi divine 'e umane , naturali e po

ſitive , eccleſiastiche e civili, ſi riducono a due

generi ſoltanto 3 cioè leggi immutabili , e leggi

arbitrarte. b . ` _

Le leggi tmmu‘tabtlt da Dio profondamente

~ſcolpite nel cuore umano non oſſono eſſere da

niuna autorità nè- cambiate , ng abolite.

Le leggi arbitrario all' opposto ſono quelle ~,

che una legittima autorità può stabilire , cam*

biare , abolire, conformandoſi a’ biſogni' ,› ed

alle circostanze de' tempi , e de' luoghi.

' -› ~ Tut
 

rv I'

. (a) Capit. I.



amerò.

. Tutte Ie'leggi imm—Wabilí, o` 'naturali ſono

conſeguenze neceſſarie delle due prime leggi del-_

l’ uomo, cioè dell" amor di Dio, e del proffimoi.

.Elle hanno de" rapporti eſſenziali colla Religio

ne e collo Stato, che il volerle o distruggere ,

o cambiare ,, ſarebbe voler' abolire i fondamenti

_dell'una , e dell" altro ..

Le leggi arùitrflrie ſono. quelle che poſſono

eſſere indifferentemente stabili-te, cambiate , o

abolire.,~ ſenza_ distruggere nè- lo ſpirito: delle due

prime leggi dell” uomo, nè l’ ordine delle Socie

tà.. Eccone gli' eſempi .. -

‘ L’obbedienza alle ſupreme.- potestä è una: con

ſeguenza-v della; prima legge,- .dell." uomo ,, poichè

Iddio le; ha_ stabilite.. Il non far torto, a; niu

no, e 'l rendere. a; ciaſcuno ciocche le appartie

ne è: una. conſeguenza dellaſeconda. legge d'ell’uo

mo.v :. perciò queste leggi che concorrono`

egualmente a mantenere l’ ordine delle So

cietà. eccleſastich—e, e- civili, giustamente- ſi` ri:

guardono.. come leggi naturali' ,, ed? immutabi

li .. Ma le leggi che ſono indifferenti e ri@

guardo- alle primitive: leggi dell" uomo, e ri

guardo; alle. l'oro conſeguenze, ſono leggi? arbi

mzrie . Infatti che ha. a fare colle- primiti

ve leggi dell” uomo, che il testamento abbia

cinque, o ſei testimoni; chela moneta valga

più , o meno?" perciò tali leggi diconfi arl”;

tim-ie- , .e differiſcono- ſecondo-i tempi z e. I

luoghi..

Da ciòv chiaramente ſi vede, che l” oſſervanza

delle Feste è una legge immutabile e naturale}

- poi
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poichè ella diſcende , anzi è una estenſione del

la prima legge dell’ uomo, ſiccome diffuſamen

te ho dimostrato nel precedente Capitolo.

Tuttavia questo precetto naturale contiene

ancora qualche parte di legge arbitraria . La

legge naturale vuole, che ſi renda in certi gior

ni un culto ſolenne alla Divinità. La legge po—.

fitiva fiſſa il tempo, -e ne determina la manie

ra: ecco la parte cerimoniale del precetto , e

perciò parte arbitraria : perocchè le circostanze

de’ tempi, e de’ luoghi poſſono mutarla , ſenza

ruinare nè lo ſpirito delle due prime le-ggidell’uo

mo, nè l’ ordine delle Società (a). Noi l’ abbiam

veduto in questo .Capitolo . ñ ‘

Resta ſolo a dimostrare, come mai una legge na

turale poſſa unirſi colla diſpoſizione della legge

poſitiva . Noi lo faremo colle ſeguenti rifieſz

. ioni.

La

(a) Catech. Concil. Trid. part. 3. pra:

cept. 3. num. r4. Inmo pmcepti -verbum fl—

lud_ Memento appoſite additum est , quod hujus

dies curſus ad cxremoniar Pertíneflr . . ,Quadere

popular admonendus eſſe -videbatur , cum natura, -

”ſi flliguo tempore Deum Religioni: ritu role”—

dum eſſe dove/tt , boe tamen , quo Poriflimum

die fieri deóeret , non pmſèripſt.

S. Thom. 2.. z. q. 12.2.. art. 4. in cor-p. Pne

eeptum de ſanfftficarione Sflbbari . . est *morale

quantum ad hoc , quod fiomo deputet alìquod

. 1'em
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_La principal ragione , onde ſono nate le legó. . `

gi arbitrarie , e quindi creſciute in un numero

quaſi infinito', fi dee ricavare da un,princi.

pio generale , cio‘e che ſoventi volte dalle leg

gi naturali ſorgono difficoltà tali , che biſogna_

aſſolutamente regolarle per le leggi arbitrarie .

Io recherò un eſempio ſolo, donde appariſce

la verità di questa prima , ma non ſola origi

ne delle leggi arbitrarie . Ella è una legge na

turale il -privar dell'amministrazione de’ propri

beni que' _ che- non hanno ancora l’ uſo per

ſetto della ragione ſia per difetto di età,o d’istru—
zione, o di eſperienza: ìperciocchè la natura non

concede a tutti nell’ istefl’a età quella pienezza

di ragione neceſſaria per la condotta de’ pro
ñprj inſitereſii; quindi ſurſero cotali difficoltà , che

han ,dato luogo a molte leggi arbitrarie sù tal

punto , come del laſciare a' padri la libertà di

prefiggere cotesto tempo , o di fiſſarlo a una'

certa età, o di rimettere quel peſo ad altra per

ſona . E' oſſervabile però , che le, leggi arbitra

‘rie che ſi derivano da cotesto principio , cioè

che ſono conſeguenze di leggi naturali , hanno

(ſempre, due caratteri, uno naturale , arbitrario

G i' al— .

 

tempus 'vitae ſua: ad uacandum diw'nis . . . Spi

rituali refì’ëiioni , qua mens bominis in Deo re

ficitur , jecundum diffamen naturalis rationis ali

guod tempus deputat bomo. Et ſic babere aliguod

tempus deputandum ad _'vaeandum divinis , eadit

ſub racepto morali _. Et jecundum moralem ſi

gmffiationem ſignificat ceſſationem (Fc.
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l’ altro . In fatti la legge che'ordina la legitti

ma a’figüuoli , racchiude in ſe queste due diſpoſi

zioni: perciocchè quella parte della legge in cui

fi ordina” che i figliuoli ſuccedano nella paterna

credità,ha il carattere di una legge naturale', quel.

la parte poi in cui ſi limita cotesta porzione a un

terzo, a una metà,o più omeno, mostra l'altro

carattere di legge arbitraria; perciocchè questa por

zione. potrebbe eſſere o due terzi, o due quarti,

ſe il legislatore l"aveſſe così regolata.. Da ciò

ſi vede chiaro, che molte volte le leggi natura

li contengono leggi arbitrarie ſenza cambiare la

loro ~.natura immutabile . Questo è il carattere

dell’oſſervanza delle Feste: Quella parte in

cuijſi oidina il culto ſolenne alla Divinità è ím-'

mutabile : e quella dove ſi vuole , che que—

sto culto ſi renda nel tal tempo, in tali manie

re , e con certe cerimonie, è arbitraria, e come

tale , diceſi ancora Precetto Eccleſiastico: poichè

le potestà ſpirituali haii potuto cambiarlo nella

ſua parte cerimoniale ed arbitraria , ſenza però

che ſieſi mutato il ſuo carattere di legge indele

bile e naturale . Le ragioni di un tal cambia

mento noi l’ abbiamo vedute in questo Capitolo.

lälel ſeguente addurremo le` Prove di quanto ſ1 è'

etto.

CA."
ſi 'i4
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cAPITòLo 111.*

'Gli' Apostoli bem” flflitui‘to al giorno 'del/ſ

ì Sabato il di del ſole, cioè la Domenicax’*

a ` .ſi pro-va ,dalla Tradizione. '

E mi ſi opponga non eſſervi nell* antichità.

r‘ "legge ſcritta' ſu 1’ “oſſervanza delleFestes, i0

domando quali leggi di Politia esterna potrebbe

ro mostrarci de’ tempi Apostolici ? Gli Apostoli.

non aveano altro oggetto ,che 'la predicazione ,

ed a que' Veſcovi, che laſciavano nelle nuove

Chieſe , davano certe istruzioni ſu la .loro carica

,ſenza più. Nelle perſecuzioni, nelle .guerre della

tirannia, della crudeltà', ;dell’ ereſia, ſi ſerbarono

naſcosti i teſori della pietà , nè fuvvi giammai

luogo ſicuro a ſar pubbliche leggi . Dal IV. ſe—

“colo in poi ſ1 cominciarono a trattare gli affari

Eccleſi-astici colla calma-r, ſi ?rinnovare-no gli an

tichi uſi , ed i Veſcovi s’ uninono agevolmente.

m’Concilj-'a fat' delle nuove leggiflNoi in cotefio

ſplendore pubblico stimiamo‘z di non affolzlatci ,

ne aggravare i nostri .Lettori coli peſo di tante

ſeggi ed autorità , ma piuttosto penſiamo di

_ ,ſceglierne alcuna ,che ſia di .maggior import-an,

-za , e non ciritandi nel *nostro ſcopo :.percioc.

*chè nel decorſo dell'opera noi avremo l’occaſio

'ne di ragionarne ſeven-te difficoltà-ñ, e] m~

stro impegno è più pe’ tempi -Apostolici , dove

mancano, come è detto , -le leggi-ſcritte: .non

dimeno la conſuetudine …delle Chieſe indlcaîa

C z ne ó

/
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nella ſuſſeguente Tradizione , e qualche luogo

del Testamento Nuovo ci dimostrano con evi

_denza aver gli Apostoli dopo l’. Aſcenſione del

Signore ſantificato il di-del‘ſole , cioè la Do

mimica, ed averlo ſostituito al Sabato Giudaico.

.Noi I. cercheremo qualche lume nelle Scritture

del Nuovo Testamento . Il. Proporremo i detti

de’ Padri .ſeguendo l’ ordine dell’ antichità' me

defima. .1 › ` ‘ '

—I. Un luogo egregio degli Atti Apostolici mostra,

che da quel tempo incominciò l’ oſſervanza Fe

stiva : (a) Una autem Sabbati cum eonveniflemus

-~(Diſcipuli) ad _fi-nngendum panem T!? Wii *r6:- m5

B-íwv dee intenderſi della Domenica . Al che ſi vuol

.riflettere per maggiore riſchiaramento' di questo

luogo,come gli Ebrei intendono una per prima;

ſiccome nel Lib. de’Num'eri leggiamo:(b_) Meu/is'

ſeptimi prima dies,nell’ Ebreo, e preſſo l LXX.

Um: dies. corriſponde il Vangelo di S.Matteo:(c)

,Qua luce/Hr in prima Sabbzm' z nel Greco , e

ſecondo l'uſo Ebraico In una Sablmti. Gli altri

Vangelisti concordemente ci dicono , Cristo eſſer

riſorto in un'a Sablmti, intendendo .elfi per prima

Sabbati, cioè nel primo giorno della ſettimana.

Gli Ebrei ebbero costume non ,ſolo il .ſettimo

giorno , ma l’ intera ſettimana 'de' giorni intitoñ' t

.larla Sabato , dall’ eccellenza .del ſettimo ,giorno

preſſo eſſi principale cioè del Sabato : onde ?el

› uo
 

(a) Aff. zo. -v. 7. ì

(b) Num; 2. . *v- I. _ - z

(C) Ma”. Cet-p. 2.8. 1). I. ` - ñ,

,i
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ſuo Vangelo S. Luca ci rapporta 'del ſuperbo Fa'—

riſeo: (a) ſejuno bis in Sabbato , cioè nella jet

timana . Quindi neceſſariamente ricavafi , nelle

.Scritture una Sabbati concordemente doverſi in

tendere il primo giorno della ſettimana, ſiccome
_del meſe parlandofi , una dies meu/isv intend‘eſifi

,pel primo giorno del meſe . Questo primo ²gior~

-no della ſettimana ſu denominato giorno del file

-da’ Gentili per quell’ astro principale, ſiccome gli

.altri 'giorni dagli altri inferiori/pianeti furon‘…

denominati; da’Cristianipoi in memoria dell'al

legrezza pel* riſorgimento del Signore ſu detto

Dies Domini: Giorno conſacrato tutto in onore'

del Signore , ed agli ufizj della Religione :

.ſiccome pel ripoſo di Dio dalla fabbrica monda

.na il Sabato ſu a ciò_ dedicato-appo gli Ebrei .

-Indi preſe la denominazione tutta la ſettimana ,

e. ſi diſſero prima , ſecunda, O' tem'a Sabah' (Te.

gli altri giorni della ſettimana . Questo modo

Giudaìco di numerarei—giorni ritenne la prima.

-Ghieſa de’ Cristiani, riſpettando la Sinagoga ſul

termine del ſuo ſpirare. A tal fine le ſante don

_ne venute al monumento di Cristo S. Marco le

x‘apporta:~ Una die Sabbatorum (b), V' prima die

sabbati (e) ,, cioè il primo giorno della ſetti

mana , o ſia la Domenica di Paſqua.

Che un tal giorno ebbero costume di ſolenni:-`

zare gli Apostoli ed 'i primi Cristiani le Parole

_ . _, de..

_` W'

ga) Luc. Cap. 18. v. la. ‘

b) Marc- CEP. 16* 'U- 2

(c) Ibrd. v. 9,
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èeglì Atti Apostoiici cel dichiarano: (a) Una Sali.

fiati eum convert/ſemi” ad fi’angendum Panem'.

Paullm.. protramt ſermoni-m uſque m medtam no

&em . Ertmt .autem lampade; copioſe…- m metratu

"l’o , ubi erano-ur coflgregati . Ecco chiaro il pri;

mo giorno della ſettimana dedicato agli uſizj di

religione e di pietà , ed alla celebrazione de’ di

vini misteri : poichè il Siriaco interprete , e

S. Agostino (b) vogliono , eſſerſi que’ primi Cri

stiani adunati al tramontare del ſole per prende

re il pane Eucaristico z e S. Girolamo (e) anche

l’ accenna . Non è mancato però chi ha creduto

ragionarſi della *comune menſa, non già dell'Eu

caristia; Ma il giorno della Domenica , il ſole

tramontato , le copioſe lampade acceſe nel ce—

nacolo , il lungo ragionamento di S. Paolo ab

bastanza dimostrano eſſer q uesta la cena del Si

gnore , la quale ci rappreſenta S. Paolo ſcriven

do a’Corinti ., in cui i Cristiani del primo tqm

po ſilcibavano dell' Eucaristia , indi il conv1to

imba'ñndivano da elfi con vocabolo Greco detto

Agapeffler ñrichíiamarſi alla memoria l` ultima ce*

na 'che 'Crilstowcoì diſcepoli Lflcelebrò quando isti

roì l’Eucarl’stia. Ma ſia l’ Eucaristia , o ſieno

le Agape antiche, non ſarà un tal luogo certo

per istabilire contro gli eretici la comunione ſot

t'o una ſola ſpezie 5 ma chiaristimo ſempre ſarà,

e stabile per dimostrare il giorno di Domeniſcä

o..

 **L ` 'W

(a) Aff. Cap.- 20. ru. 7.

(b) Aug. Epflòó. " ~ `

_(c) Hier. EP.. 2.8. -
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ſolennnizzato da' primi" Cristiani- eoì n'íiggioti nq

ti ed uffizi di_ religione . In fatti. daqudtemm

troviamo uſato il vocabolo di Demmimäéäifiha

sto dì. Così S` Giovanni Evangelista ~~n “Amcaliſiìt (arm' in ſpirit” in Dominica-die. Quota-ì

.di l’uſarono i Padri di ogni età .- II. Io credoîv, che non ſia una congetzt ra ,

poichè da parecchi luoghi del Nuovo Testamento_

lo raccolgo aver gli Apostoli ſantificato il dì del

ſole , cioè la Domenica .i Noi ci abbiam-:propo-`

sto di provarlo colla tradizione: ma `questa volea

ever un braccio nelle Scritture per eſſer lumino

ſifflma. Io incomincio da S. Ignazio Martire:...(b)

Coloro( , có’ erano ”ſi nel!? antichità , *vennero aÌ—V

”novità della ſperanza , non più ſolenni-Azzorr—

dniiLsaba-offim .fantaſia-ande lai--Domenica ,óm

qyi la nostra *vira è ancor Jim-ta Per Colui , che

alcuni negano. W ?ph-r :zz-Q

;z S. Giustino Martire di cui abbiam noi rappor

tato nel capit. 1. un luogo dell’zApologia , dovq

favella degli eſercizi de’ Cristianignel dì del fiia

le , cioènella Domenica , ch’egli, accenna col

nome noto a’ pagani . Quest’ Apologiaeè la pri_

*. - ' ma,
 

(a) Apoe. cap. 1. vv. xo. . ' -`

(b) Ign‘atius Martyr Epist. ad Magneti n.9.

'Qui in vom/ii: rebus vez-fitti fuemnt, ad novita

tem ſpei vene-rum, non ,ampliat- Sab bamm colm

tes, , ſed juxm Dominica?” *vivente: , in qua Z9*

*uit-s MM exam: qll per ipſum , quem quidflm
”eg-mt.; , . *4 e '--W-sì- .
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ma di S. Gi-ustino (a) ed è ſcritta, come ſi crede,

nell'anno Iso. di Cristo, indirizzata ad Antoni

no: (b) Nel di del ſole, dic’ egli, tutti coloro che
dimorano in città, o in 'villa, ſi raccolgono in un . ì

-` i Ìumedefimo luo o. ,Qui-vi ſi leggono gli ſcritti degli

Apostoli, e e’Profeti,qz…cnro il tempo permette.

Fermatojî il lettore , quel che preſiede flz un di

florſò al popolo, eſortanclolo a imitare sì chiari

eſempj . Poſcia ,ci levi/;mo , e facciamo le no/lre

orazioni: fatte quelle , s’ offre come ho detto

pane , 'vino , e acqua . Il Prelato fa l’orazione

col rendimento di grazie nel miglior modo che

può , e tutti riſpondono .* Amen . Si distribui

ſcono a tutti gli aſianti le conſacrata coſe , e ſe

ne

a A—

(a) M. Dupin Bibliotltegue des Auteurs Ec-ſi’

ele/i ſeff. 1. ì

(b) Iustinus M. Apo]. I. : Solis , ut dici

tur , die omnium fl-ve urbes, _li-ve agro; incolen

.Îium in eundem locum fit conventus , (F com

mentaria Apqflolorum , aut ſcripta Propóetarum

kguntur , quand licet per tempus . Deinde ubi

leéîor deflit , is qui prete/Z admonitionem *verbi:

O' adlortationem ad res tam praclaras imita”

das ſuſcipit . Poflea omnes ſimul conſurgimur ,‘

O' rcces emitttmus : atque ut jam diximiis, ubi

de timus Precari, penis oflertur , ('9' vinum, O'

aqua: Et qui price/l preces , O" gratiarum afliaa

”es tati: 'viribus emittit , (9' popular acclamat :
Amen z ó" eorum , in quibus gratia: alla: ſunt',v

di/Ìributio fitflí' communicatia unicuique prateſe-ng *

;iam , (F' abſentibus Per Diacono: mittítur .
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ii'e mandano 'Per 'via de’ Diaconi 'agli aflënti. T Î

- S. Dionigi Veſcovo di Corinto , circa ~ l'anno

174.. `di Cristo , in un frammento della ſua Letñ

tera a’ Romani preſſo Euſebio fa menzione della

Domenica :' (a) Noi oggi abbiam paſſato il ſacro

di di Domenica. .

Tert—ulliano poco dopo ſotto Severo , e Cara

c'alla ſcriſſe l’Apologetico . Tra le calunnie e le

accuſe contra-i Cristiani s² era ſparſa voce, che’l
vloro Dio: ſoſſe' il ſole , conciofiechè ſi -vol'gea-A

no. ad oriente per orare , e paſſavano con alle

grezza il dì del ſole .’ Egli giustifica a‘ tal pro?

Polito il‘culto della .Domenica , e rende ragio

ne di cotesta allegrezza, e delle pratiche del loro

ceto . Non può deſiderarſiv una più` fedele , e fin

cera deſcrizione del .culto festivo .. Ecco *le ſue

parole: (a) Alcuni di 'voi s’immaginarono , cbr.v

il noſlro. Iddio foffè una testa di aſino , e Cor~~

nelioTacito questo ſoſpetto 'in 'voi miſe .. .. Al

_ D tri

 

` (a) Apud Euſeb. lib. 4. Hist. Eccl. Hodie

facrum diem Dominicum tranſegimus.

(a) Tertull. Apologet. cap. 16. Nam , ut

guidam jbmniastis , caput aſininum eſſe Deum

nostrum , bane Cornelius Taeitus ſuſpieionem

qíufmodi inſeruit . . . a Sed (5* qui* Crucis nos

religioſas Putat , eonſecraneus erit no/ler . . . .

Alii planius‘Cî' veri/imilius ſolem credunt Deum

nostrum . . Denigue inde [ufficio , quod in—

notuerit nos ad orientis -regionem precari . . . .

Eque fi diem ſolis lwtitice indulgemus, , alia

auge ratioae quam_ de religione filis g -
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tri penſarono cae da noi ſi adortl la Croce Z 'Ala

tri ſeguendo una Piu ragione-vole, e più veri/imi

le opinione, credono, che il ſole ſia il nostro Id.

dio . perciocclrè ſanno , ene noi ci 'volgiamo

ad_ orare -verſo l’ oriente . e c/re ſacrtfie/tiamo

all’ allegrezza il giorno del ſole .* ma la ragione

di questa Pratica da altro naſce . Quindi dichia

ra gli ufizj religioſi allora comuni tra loro . (a)

Ora -voglio dar-oi a conoſcere in ene/i occupa la

fazione de’ Cri/?inni .. . . . Noi _formiam corpo ,

pere è ci conoſciamo tra noi per avere una me

deſima Religione, una medeſima morale, ed una

medeſima ſperanza . Noi ci raecogliamoi inſieme

per pregare ſddio come per ſanta coſpirazionee per leggere le divine Scritture (b) Noi- Pre

gbiamo Per tutti gl’ Imperadori , e domandiam

per eflì lunga 'vita , ripoſato regno , ſicurezza

ne' lor Palagi , 'valore nelle loro truppe , fedeltà

nel

 

(a) Tertull. ibid. cap. 39. Edam jam
nunc ego ipſe negotia Christian@ fafftſionir . .

Corpus ſumur de conſcientia Religioni; , (5” di

ſciplina: di-vinitate , ('9' jjbei faedere . Coimus in

etetum, (9" congregationem facimus, ut ad Deum

quaſi manu ~faè’ì‘a preeationibus ambiamus . .

Cogimur ad litterarum divinarum commemora

tionem. '

(b) Cap. 3. Preeantesſumus omnesſemper pre

omnibus Imperatoribus, 'vitam illis proltxamflmó

perium , domum tutam , enercitur fin-tes , ſona.`

tum fidelem , populum_ probum , orbem quietum,

O' quxecumque aominir, (5* Cav/ari; *vota ſunt.
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nel ſenato , probità nel popolo , pere nel mondo

tutto , in ſomma la pieno _felicità che deſide

riam noi in un uomo , ed .in un Principe.. `

Quale era egli cotesto gaudìo -e rallegramento,

di cui ragiona TertullianoÈLa memoria della Rie—

ſurrezione vivea ancora negli animi , e ne’ecuori

de’primi_ſedeli.l Padri de’tre primi ſecoli ne par*

lano ſovente, ſicome noi l’abbiam _veduto in parec
Chi detti adi S.Giuìstino, e di S. Ignazio Mart're.

La Domenica era il ſolenne di per ;la .memo ia

della Riſurrezion del Signore `. Eſſi faceano ſe

sta grande. Non volcanoche ſi digiun-aste in quei

giorno: noi troviamo con ſeverifiimeleggi vietato il

digiuno.Tertulliano nel lib. de Corona Milizir di~

ce,che un .taldivieto crazfondato nella tradizione

'Apostolica , e nella .conſuetudine delle Chieſe .

O.r il rigore di queste leggi-è una :pruova ſicu

riſiimañ del culto festivo .della Domenica.. *Vede*

'te di ſotto queste leggi ,dove 1’ abbiam raccol

te . k 'D _2. . Pe!

,(a) Can. Apost. .65. Si qui; .Clericus in

*umtus fuerit‘ .die Dominieajejunare . 4. depo

narur: ſi” autem laicus, fegregeflur. Conc. Agath.

cap. 12. Placuit ur omnes Eccleſia filii, exec-pri;

diebus Dominicis, in _quadr—ageſimfl.. . . jejuumr .

Melchiades P. distñ 3. de :.Conſecr. can. ;9. ſe

junium Dominici ,.diei i. … nemo celebrare de'

bet .. Cone. :Gangn .can. 18. .Sì quis Projfter

çomiuentiam , qua putatur , ,aut conrumflcmm

.m dle Dominica jejuner , Anaheim ſit . 'Ccènc

- . ar



"Se 28X***

~' Pel IVLſecolo non ſi richieggono aſſai prüó:

ve , 'e meno eziandio ne’ tempi a noi più vici

ni.L’ Imperador Costantino fece un editto,ch’io

ho voluto riferire ne’ ſuoi termini,concioſiechè ci

ſomministra il ſoggetto pel V.Capitolo di quest’Ope

ra : (a) Tutti i giudici, e’ dice , la plebe ,’

e gli artieri ſi ripofino nel ſanto di del ſole .

I contadini poi lecitamente , e liberamente

attendano all’ agricoltura .' avvenendo ſpell

ſe 'volte , che più acconciamente in altro gior

no non ſi poſſa ſeminare , .o mettere nelle foſſe

le 'viti , aflinclre‘* non ſi perda coll’ occaſion mo

mentanea la 'comodità conceduta‘ dalla cole/Ze

Provvidenza . De’ Padri ci contentiamo di due

luoghi, uno di S.Agostino , l’ altro di S. Ful—

genzio : perocchè gli altri poſſono vederſi per

tutto in gran numero (b) . . S.A

Carthag. IV. can. 64. ,Qui Dominica die ſlu

dioſe jejunat, non credatur CatnolicuLConoCaz

ſaraugust. can. z. Ne quis jejunet die Dominica

cauſa timorir, aut perſuaſionir , aut ſuper/litio.

”is . ‘. . Anatnema ſit qui [nec commiſerit.

(a) Cod. Just. Tit.Iz. 1.3. de Feriis:0mnes

judices,urbana’que plebes , cunò’larum artium

oflicia -Uenerabili die ſolis. qutejcant. Ruri tamen

poſiti agrorum cultura libere, l_tcentergue inſer

want: quoniam fiequenter e-vemt, ut non aptius

alia die frumenta ſulcis , aut *vinca: ſcrobibus

mande‘ntur , ne occaſione momenti pereat commo

ditas cale/li pro-viſione concepta. _ .

(b). IlLettore ne troverà di-molti citati dal

 

Pouget. Injiit. Cara. Part. 2.. ,ſa-53. capa..
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Agostino : (a)~‘La_Ri/urrezion del '.ijignëë

re ci ba Promejfogun giorno eterno , e ct bſx…

conſacrato la Domenica ', così nominata , poichè

in eſſa riſorſe il Signore . E altrove : (b) ' ,Quee

sto ſettimo di ſar-i il nostro `F'abato , il cui

fine non ſarai la ſera, ma la Domenica, cb’ècon

ſacrata dalla Riſurrez'ione di Cristo , cbe prefÎ-v

guru un eterno ripoſo non ſblamente di _ſpirito- ,

ma di corpo eziandio. A ` '

S. Fulgenzio :- (c) I Padri del vecchio" Testañ

mento ſervi-vano al ſettenario , poicbè 'oſſervava

no il `flrttimo di , la ſettima ſettimana , il . ſet

timo anno della decade , cbe diceſi Giubileo:` ma

… i Pa:
 

‘- (a) Aug. de Verbis Aposte" Serm. ‘15.Î Do

mini reſuſcitatio promiſit nobis ceternum diem ,

conſecra-vit nobis Dominicum diem , qui Do

minicus -vocatur, quia boe Dominus‘refurreuit. `”
(b) D‘e Civit.v Dei Lib. 2.2… cap. zo.

Hifi' tamen ſeptima erit Sabbatum nostrum , cu

jus finis non' erit 've/pera, ſed Dominicus dies...

gui Cbristi Reſurrec'íione ſacra‘tus est , eeternam

non jblum ſpiritus ,~ -verune etiam cor—paris reñ_

guiem prafigurans.

(c) Fulgent. in Pſal. 119-. Patres *veterik

Testamenti Hebdomadi , idest ſeptenario ſervic

bant , obſer-v‘antea fizptimam diem' , ſeptimam

ſeptimanam ,. ſeptimum menſem , ſepttmum an-v.

num' decadis , qui dicitur; ſubileus ..* Patres 'vero

No'vi Testamenti ogdoadi jer-viunt , idest affond

rio , ſer'uante‘s- aſia-”am diem, ide/Z Dominieam,

_ob re'utrentiam Dominica Reſurreffionis. `
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ì Padri del Noto-vo Taj/lamento ſer-vano all’ otto

nario, fercioccbè offer-vano l’ atta-uo dì , cioè la

Domenica , Per river-enza della Rijurrezion del

Signore.

Conchiudiamo con un decreto del Concilio di

Trento':‘(a Avi-verſano altresì (iVeſcovi) il papaſ

` lo , _che requentt le Paroecáie almeno nelle-Do

memcñe , e nelle maggiori Pelli-vità . Oggtdl ,'

non ostante gli abuſi -detestíbili pur ,nelle Fe

ste veggiamo i ſegni di pubblica gioia.

 

CAPITOLO IV.

- Del modo, come ſantifi'ca'vanſi le Feste nella

prima Chieſa.

L' idea originaria , -onde ìſi debbano ſantificar

le Feste da' Cristiani , ſi apprende rda’Fede

li della prima .Chieſa '1* e da’_ Padri Posteriori,

che 'ci tram‘mdano lo 'ſpirito ricevuto da Gesù

Cristo .,~ eda li .Apostoli . La Chieſa di Geru~

ſalemme vne à un eſempio Perfetto : 1b) Pede

--ve

'(a) "Cone. Trid. de -obſervand. '8c evitand. 'in

celeb. Miſſ- ſcſi". az. Moneant etiam ( 'Epiſcopi )

eundem *populum , ut frequenter ad ſua;` Paro

cſiias ſaltem diebus .Dominicis 4, (9' .majoribur fe

_fl‘is , nccedant .

.(b) .ACI. scap.fxr. -v. 42.. Erant autem Per—

fe.
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'vera-vano nella dottrinu degli Apostoli, nella co;

munione del _fi-angimento del pane , e nelle ora

zioni . Questi ufizi di religione li fiſſa nel iorñ'

no di—Domenica la storia degli' Atti Apo oli

ci (fl) , e S. Paolo (b) . Noi abbiam detto , che

S. Giovanni Evangelista ſia stato rapito in iſpi—

rito , mentre orava il giorno di Domenica (e) .

S.Giustino( d), e Tertulliano (e) ci danno un’ idea

più distinta degli atti religioſi praticati da' Cri

stiani del primo tempo ne’ giorni festivi tra

la crudeltà delle perſecuzioni . Chi deſidera una

veſatta notizia di tali coſe dà a conoſcere eſſer

poco verſato nell’ antichità.

Ognuno ben ſa , quanto eran geloſi que’pri

mi Cristiani nel custodire inviolabile il ſegreto

de' misteri,ch’ era regolato dalla diſciplina dell'ar

enno < f' ) per non eſporre i venerandi misteri

del Cristianeſimo alla proſanazione de* Gentili ñ',

oſſervando il precetto del Salvatore di non_ dei;

e
 

ſèvernntes in doffrinn Apostolorum , (F' commu

niezztione fint‘iioniy pani: , O* orationibus.

(a) AE’t. cap. zo. v. 7. Una autem .Tubo/tti

tum eon-veniffemuy ad fiangendum pnnem.

(b) Ad Cor. I. cap. 16. v. I. e 2.. De_ col

leëîis autem . . . . per unam Subóuti unuſqutſgue

-uzstrum apud ſe reponnt.

‘ (c) Apoc. cap. I. v. ID.

(d) Apol. I. loco Cit.

(e) Apologet. cap. 15.

(f) Veggaſi Schel’estrazio’ De ere-mi 'diſci
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le coſe ſante a' cani , nè digittflre le margheri

te innanzi a’ Porci . Era principio di religione.:

l’aſcondere quanto eravi di ſacro , fuggire la

luce del ſole, operare ;i ſacroſanti misteri tra’na—

ſcondigli , e .le tenebre , e dove , o come pre

ſentavaſi meglio la comodità , e l’voccaſione .

Altro non ſi potè ſapere , ſe non quel poco

che trovaſi modestamente , e con troppo caute

la eſposto in qualche Apologia per riſpondere al

le infami calunnie oppostegli da’Gentili . E‘ veñ"

ro , che -il -Baronio (a) vuol dimostrare , che in

occidente vi furono Chieſe dopo la metà del

primo ſecolo , e ſi hà qualche lume ancora per

l’ oriente i. Ma tale felicità ſe mai vi fin , po-'

GO potè durare:perciocchè le ſubite perſecuzioni

ſorte .interrupperorquesta 'felicità , -rovinarono i

ſacri edifizj , e diſſiparono le Cristiane aſſemblee

con 'iſpavento ;grandi-stimo . Tentavano .con tor

menti acerbiffimi indurre , ſe poſlìbil foſſe <b)‘

i'. Confeſſori a manifestare il luogo' dell’ adu

nanza, .e .ſe .vi eſercitaſſero .i …misteri di loro .Re.

ligìone… In tale stato effi non ebbero luogo fiſ

ſo , nè _altare . Soventi volte in .una caſa- privañ.

ta ,vo ,in un cimiterio , nelle carceri steſſe , e

nelle grotte di ſotterra ſacrificavano I’ immaco-z.

lata vittima (c) . Nelle carceri , .e tra' ceppi

l? altare era ilproprio petto de’ Sacerdoti. L’ il

. lu
 

(aj Bar. Ann. iEccleſ. ad an. Christ. 5-7. 8:

2.11.

;(b) Aóìa S. Saturnini apud Ruinart.

(e) Const. Apost. Lib. ..6. cap. 30.
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lustre martire di Antiochia S. Luciano ne da

un memorabile «eſempio (a) ; perchè conſacrò

_ſul proprio petto eſſendo .stretto in modo che

non potea :muoverſi .. 'La ;perſecuzione `comin

ciava .per ?lo più -da *qualche -editto É(b) :che proi

biva a' Cristiani .di .-adunarſì ': .molti .ſeguendo il

conſiglio .Evangelico ;ſuggivano :(c) . I Veſcovi

medeſimi , .e i Sacerdoti _ſ1 .dipartivano ;gli ;uni

fi ritiravano .,, -e gli altri ;restavano ²~in icura .del.

popolo , ama di naſcosto e, perciocchè eglino icon

più diligenza erano (cercati edall’ :astu z’ia «de’ iper

ſecutor’i .. ;Il luogo , ñle perſone, l' .aſſemblee per

questo non .erano xcerte; `ma :il -giorno `di .Dome

nica costantemente *preſſo ñdi eſſi .era ;avuto 'in

venerazione .. j-In :questo -giorno :celebrato da’Cri—

stiani 'per 'la .creazione della luce , e per :la -Ri—

ſuñezione `di .Gesù Cristo ſpezialmente ,ſi .aduna

rvano efli ñ, come -l’ :attesta Euſebio ,(d) , :e prima

S. Ignazio (e), :ed .altri ;autori -ancora .. *Euſebio

ci dice , che ſotto ;gl’ .Imperadori .Aleſſandro ñ, e

'-Gordiano v»vi :furono *luoghi ;manifesti «come *Chie

*ſe de’Crliîstiani , e la perſecuzione moſſa rda Dio

sleziano cominciò dalla rovina diquesti edifiz‘i ì(f);

:S.Giu—

. p r

(a) ~Filo‘sturg. .Lib. z.-,cap. *13.

(b) Euſeb. Eccl. Hist. Lib. 8. cap. a.

(c) _Epist. ÈEccl. ÎSmyrn. De martyrio &Po

ljCdrPi rn. -5. 8( 6. ~ ;

(d) ;Euſeb. Przp. Evan. _~lib. ,6. cap. 8,

(e) ,Ad Magneſ. . ,

,(f) Auéìor zC-hron. Alexand,
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a Giustino -, ſſT‘ertfulli‘anò’ ,"~ s. Cipriano (rif-ct

“rappreſentano nelld stato delle perſecuzioni gli

‘eſercizj di. religione praticati da’ Cristiani .

Noi ne facciam ſovente menzione per m0

-strare a tutti 'quale «ſia stato il costume de’ tre

primi ſecoli -nell’ oſſervanza della Domenica , 'e

quanto ſi declini dal primo istituto nel nostro
tempo. - ‘ ì '. '

ill-testo di-S. Giustino- è 'il monumento più

chiaro rimastoci nell' antichità per mostrare an'

cora'l’ armonia mirabile della Chieſa posteriore

Înello' stato di libertà; non eſſendovi altra differen

«za , che una-certa politia di ſacre cerimonie :

*Nel giorno del file, dice S. Giustino (b) , ſi adu—

nano in uno fieſſo luogo tutti que' che dimo

rano o in città , o in -villa . . . . . _Quindi ſi

leggono gli ſcritti degli Apo/Zoli, quanto il tem

po permette, Fermatoſi' il Lettore , quello che

preſiede fa-un diſcorſo al popolo, eſortandolo ad

imitare 52 'chiari eſſi-mp1' . Di qual costume

chiaro ſi vede l’ eſempio anche oggidi; poi

-ehe i Parrochi ogni Domenicagdopo la lettura.

dell’Epistola , ze. del Vangelo ſi rivolgono al 'po-`

. ' _4 Po_

 

**m-(a) Lib. de~Lapſis. " ' ”ì‘

(b) Apol. 1. Die ſoli: urbanorum, ae ”asti-

corum'caetur fiunt , ubi APo/lolorumPropbeta

rumque, litteree, quoad fieri pote/Z, praeleguntur.

einde , ceffante leílore , Przepoſitusñ *verba _facie

adnortatoria ad imitationem tam `none/Zenum req

rum invita”: . _ -…. .

--_` \-'l
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polo , -e ſpiegano il contenuto di quanto ~ſi è

letto , aggiugnendovi q’uelle rifleſſioni che mex

glio cadono in acconcio per utile del loro gregñ'

ge . Quindi ſi ha l’ origine , onde i Concili

hanno voluto obbligare iFedeli ad ,aſiistere nella

‘Domenica alla Meſſa Parocchiale . Soleanſi al.

le ,volte dopo la lettura delle Scritture leg

gere .ancora alcune lettere che' riceveanſi dal—

le altre Chieſe. Perlochè S. Dionigi Veſcovo di

Corinto nella Lettera ſcritta alla Chieſa Romana

indirizzata a Papa Sotere dice: (a) Noi~ abbiamo ceñ,

lebrato in que/io giorno la ſanta Feſta della Dome*

nica, _ed abbiamo letta la -voſlra lettera, la guañ.

le' ſeguitiamo tuttavia a leggere Per nostro amñ

madiſon-:ento , ſiccome la 'precedente ſcrittaei da

S. Clemente'. - g a ,, ~ i

Questo ſermone del- ;Prelato dell’ aſſemblea dof
po la lezione delle Scritture ſu ſempre uſato nellaſi

Chieſa . Quando le Chieſe più~ numeroſe divenfl

nero , le ſue aſſemblee furono più ordina-te :ſi

ſîabilírono altre cerimonie z ſi regolò l’ ordine

della penitenza, aſſegnandoſi il luogo a ciaſcuna

stazione: ſi distinſero i gradi del catecumenato‘,

e tutta ſi formò di grado in grado la politia

Ecclefiastica 5; e quell’ intervallo di .tempo .dalla

_E z let

 

l(a~)_ Apud Euſcb. Lib.~ 4; Hifi'.` Eccl. Hodie

facrum diem D0mtmcum< t‘ranſegimus" ,* in quo'

ePi/lolamme/Zram legtmus , quam-quidem .Per—r

Petuo deinoeps legentes Perinde, ac prior-em illam
nobis" tt ClementevfiriPtam~ eptſſflola‘m--,w-optineis

prceceptis ae documenti; abundabimus. , - ,
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lettura delle Scritture fino- alla ſpiegazione di ef:

~ ſe ſu detto Meſſa de’ Catecumeni .* poichè la

Meſſa preſſo gli antichi. ſu' diviſa in Meſſa de’ca—

tecumeni, e Meſſa. de’Fedeli.v ~

Tre erano le claſſi de' ca-tecumeni :v A’ pri

mi detti audientes era permeſſo ſolamente udi

re la parola divina ſenza cercare: il' Batteſi

:no: i1 ſecondi erano detti'. propriamente- ca

te-cumeni‘Z~ o- Cristiani; ,. perchè- udita- la divina

parola- erano ſcritti~ i- nomi loro- tra" catecume—

ni", ed' in~certo~ modo- iniziati. ne’misteri’ de’Cri—

stiani Il terzo- ordine.- de’ catecumeni detto de—
gli* eletti , o- competentiv era. destinato nel' ſaó‘

bato di' Paſqua',o di Pentecoste' a ricevere' il Bat

teſimo‘.v LÌZPCHÌÈCHZH‘LPOÌ ſ1- distinſe in quattro

claſſi. , gradi. ,, o` stazioni :. Piagnentiv ,. audienti,

- pro/frati, e' corda/istanti .* i—ì cat’ecumeni’* della prima

claſſev detti au ienti: astìstevano-a quella ſolaparte

della Meſſa: che' conteneva: la' lettura: delle: ſante

Scritture ,. le' omelieî ,, e: ſermoni de? Veſcovi..

Terminato il‘. ſermone’ ritiravanſirloscheil Diaco-v

no* loro: intimava ,come- leggeſi: nelle Costituzioni

. Apostolicheſa). E- questo era: comune a'. que’pe

nitentii. dett-iì audientt co" Giudei’ ,- co’ Pagani ,

e" co"medeſimi~ E’retici .i Onde, chiaramente in

tendeſi come S.,-Agostino~,. eſſendo ancora. Mani-
cheo‘, intromettevaſi? ad! udire i- ſermoni div &Am

brogio` per* ſoddisfare alla, ſua curioſità. :, e Poſó'

ſidio oſſerva,.che- ſi affollavano- gli: Eretici. egual'

mente',.chei.Cattolici adñ. ~udire le: prediche. dell’-elo

_ ’ - quen

 

v(a) Lib. 8. cap. i 5.
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qùcntìffimo Dottorev (a) . Il *Concilio quarto ch'

Cartagine nell’ anno 398.. ne formò una legge

ordiflando- nel canone 84. che (b) il Ve/Z-ovo non

faccia impedimento ad uomo *tm-uno ,, Pagano, E~

?etico ,_ o» Giudea, pere/;È non entri in’ Chic/21 ad'

”dire la Parola di Dio fina alla Meſſa* ddr/tte—

cumeni, cioè fino* a fflÎZÌO‘ che* ſiena* rimandati.

Indi S.. Giustino ci*- mostra»~ quel: costume di le.

varſi , e rivolti* allÎ'oriente- ,fare le l‘oro` orazioni;

* ſoggiugne ill SLMartìre- dop@ acccnnata la ſpiega~

zione della-.Scríttuya-,, Poſtfa- ci Immffiflzcciamo

le nostre orazibm. .. Qualr fieno- queste: orazìonì

il dichiara` nel, contesto, della: ſua Apologia : (c)

Primo ”dbm Iddio: ”ema Anton-"del tutto . . '.
Poi ilſi Figliuol' ſuo'- Giesù .Cristò ,ñ ch" è stato

crocìfifl'o‘jbno Ponzio: Pilato ., .. … e nel. terza 0r

 

(a~) Poll".v in vìt. S.. Aug.. .

(b) Con.. Carth'agJv.v Can. 84. Ut Epiſco m*

nullum- prohibmt ingredi' Eccleſiam , (9" a” ire'

*verbum- Dei* , ſive Gentile-m ,- fi'vc' Híereticum ,

flve'ſudxummſgue ad Miſſam Czztecbumenorum.-v

dìñ

(c) Apolì.. 1. rr.. 13. Opifibem baja/Ee- Um'ñ-'

vez/iuris colimus‘ .ñ .. .. . ſcjſum'C/Wi/Ìum ſùóìPOn- -

tia Pilato* cmcifixum' . .‘ .v .. ipfumque ſcamdo 10-

co Spiritumr autem- Propheticum' rertio- 'habentcs

ordine.. Et n. 17.. Proinde nos'ſolum- D'eum* ”do

ramus‘;-v0bi5' autem' inv rebus. aliis' [mi ſer'u‘imm;

Reges' ac Principe; bominum‘ efle- ”gno/bem”; (9"

fimul' premuto': ,. ut cume regia A Pare/inte ſamm

guogue‘ memf'em: obtinere compari/:mini . ,Quadms' Precantes* . .. .. nonv cura-verdi: Ùc..
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dine adora/i lo Spirito `S‘anto . .` ; ~Noi pregbia...

mo pe’ no/lri nemici , e facciam opera di con

*vertire i no/lri perſecutori . . . In questo modo

noi adoriamo. un ſolo Iddio , e nel re/Zo ubbídia‘

mo a 720i con lieto animo,riconoſcendo-vi per Im*

peratore,e Signore degli uomini, e pregandoflbefl_

coll’ajuto di Dio @i ſia dato di giudicare retta-z

mente . Se -voi ci a-vete in diſpregio mentre

cbe noi preghiamo per 'voi (Te.

Pregavaſi ancora pe’ catecumeni. Voglio rap—ì

portare il resto delle ſue parole, affinchè ſi vegga:

tutto il rito delle loro oraz‘ioni: Proſiegue egli.

nella ſua Apo-logia: (a) Coloro cbe ſono perſuaſì

di nostra dottrina , e ebe promettono dl menar

'vita confitrme ,ad eſſa , ſono .da noi obbligati 4

digiunare , a pregare, e ,dimandare a Dio la reñ.

miſſione ,delle paſſate lor colpe ,* e noi pregbia

mo v, e .digiuniamo con eſſo loro . Quindi ſpiegañ

ta la funzione del Batteſimo, ſoggiugne : Dop;

b

(a) Apol. n. 6.1. ;Quicumque perſuaſum ba-`

buerint (9” credidermt *vera eſſe , qua: a nobis

doçentur Ù‘dicuntur, ſeque ita *vivere poſſe pro

mzſermt , ii precari :C’F jejunantes priorum peea

catorum 'veniam a Deo peter-e .docentur ., ;nobis

.una precantibus (9” jejunantibus . Et n. .,65. Nos.

autem. postquam eum . . . ſic abluimus , ad eos ,.

qui dieuntur flatres , deducimus , ubi illi con

gregatt ſunt., communes prete: (9' pro nobijinetñ.

ZR/_ÌS , pro eo ,qui illuminata: .eſl , (9* pro altis

ubtque omnibus intento animo faffuri (TC. . .t.

pzwcem oſculo ſalutamus , ubi deſiimur- precari .
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il la'vacro conducíamo-il nu'o'vo’ jfeíleleî, *alan-Z'

`n’reflb, come diciam noi, tra gli altri fi‘atelli ì; lo

'conduciamo'dico nel luogo ,‘ ove ſono eflì raccolti

a fine di pregare comunemente con attenzione sì

Per ezſì,c/1e per lo illuminato (cioè battezzato )‘z'

e per tutti gli altri fedeli in qualunque luogo

‘~ritro-vino (Fc. . . . . terminate le or‘az‘ioni 'ci ſa

lutiamo con un bacio. i i ìe

.- 'Questo rito più chiaro ſcorgefi uſato nella Meſ

ſa de" tempi alquanto posteriori : poichè termi..

nato ii ſermone uſcivano- i catecumeni appellati

audienti ; uſcivano ancora que’peni-tenti nomina#

'ti audíenti , e ſe vi erano Giudei , Pagani ,- o

Eretici ſi ritiravano ancora efli . Noi ne abbia”

-mo un rapporto troppo distinto nel Lib. V111;

cap.v. delle Costituzioni, ove ſi ordina che dopo

eſſerſi terminato il fermano dal Veſcovo, lavanda*

fi tutti il Diacono ſalito in un luogo alto , gri~

dando faccia intenderc,,cl›e alcuno degli audien

ri , alcuno degl’ Infedeli non rimanga , ed im—

poflogli ſilenzio, egli dica; Pregate Catecumeni ,

”mi z fedeli prog/Sino Per quelli con attenzio

ae. Noi appreſſo rapporteremo questo luogo in

tero.

… `Ne’ giorni di allegrezza, come le Domeniche,

le altre Feste, e ’L tempo di Paſqua,ancora ſole

.vafi pregare levato in piedi, e non inginocchioá

ni . S. Giustino 1’ accenna colle parole ci le'via

m0, e facciamo mazione: e più.distintamente

le Costituzioni Apostoliche (a), ſicché*: il Conclièio

, 1.

î

(a) Const. Ap. lib. 8. cap. 5.



*2344025

Niceno ( a ) ne vuole l’ oſſervanza in tutte le

Dioceſi: Tanto que' Padri .erano intenti a man

tenere la ;tradizione ~in -ogni :menoma cerimonia

quando era antica; il che _è oſſervato -da run giu

dizioſo Autore (b) . Anche Tertulliano .nel libro

de CoronaMilitum ci attesta,.che questo .costume

era in Î-uſo tra’Fedeli ,, non appoggiato a zverun

,luogo della Scrittura , ma ſbltanto .alla tradizio—

ne ,, e conſuetudine :delle -Cbieſe ;(c) .Onde .ſcor

rgeſi óchiaro .Îl’ errore -di ;un ñcerto ,Autore ((1),, il

quale a .torto :prende occaſione -dalle Îparole .di

Tertulliano di paſſare quaſi -di poca :fede .un -ca

none .che .-trovaſi .nella collezione óde’canon‘i ;fatta

da ;S.Mar.tino .Veſcovo -di -Braca , e ,non :già :nel

Conciliotenuto 'ſotto Martino 'Papa,-.come "falſa

mente egli .cita A, ,che -incomincia ,sì quis ,Presby

ter , ,nel .quale -ſi `vuole , -che -il -costume zdi :non

…inginocc‘hiarſi nelle Domeniche , e per tutto 'il

vtempo ,che _corre tra Paſqua, ePentecoste ,diſcenda'

` ` ida
 

(a) Con. ~Nic. Can. ultimo .* _Quoniam ſunt

guidam in -die Dominica genna -fla‘élentes ., .0' in

diebus Pentecostes x ut *omnia in uni'Uer/is -loc’is

conſonanter :obſerventur ,, placu’it ,mao "Concilio

flames ~Domino `'nota ;perſol-vere.

(b) .Fleu ÎHistorr. Eccl‘eſiastilibar. &n.22;

(c) Tertu . De cor. :milit. cap. 3. ;Qua ;line

ullius ſcripta”: .instrumento ñ, ſo lius tradittonis

titulo , *O* jroinde *conſuetudin’is _Patrocinio .-vin

dicamus .

(d) Oſpim'ano 'De ²`festis *Christianorum '-p. 4e
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da- tradiîzione Apostolica.Ecome non dovea effe‘t‘

ñtale una ſacra cerimoniazche Sfliufiiho diſcepolo

degli Apostoli dichiara aver vigoreña ſuo tempozc

1’ antico Tercullianb dice o'fl'ervarſi da’Fedeli co

me una conſuetudine che avea braccio fermo

"nella tradizione ? Nè la tradizione innanzi cote

íìi Padri 'altra era a comun credere che l’ Apo

;stolica z, nè vi ha biſogno che tutte le pratiche

dagli {Apostoli tramandate a’Crifiiani posteriori

debbano aver a poggio nella Scrittura , co—

me questa non l’ 'a . Onde i’ affermare Tertul

liano , che cotesta pratica di non inginocchiar

-fi nelle Domeniche abbia appoggio nella tradi

zion’e , e non già nelle Scritture , altro non ri—

leva., che ella ſia fondata questa cerimonia ſolo

nella tradizione , e non già- nelle Scritture , e `

.per questo ſeguítat-a da’fedeii di quel tempo reli—

gioſamente 5 Perchè eglíno i Cristiani di quel.

tempo davano `alla tradizione quella fede,lche

Oſpiniano 'non _vorrebbe che ſi' ci daſſe, e che i

cristiani Posteriori ci diedero 'egualmente che gli

antichi : il che chiaro ſi manifesta dalle parole

di S. Giustino , di Tertulliano , dalle Costituzio

ni Apostolich-e , dal Concilio Niceno , da S.Ago

fiino (a) , S. Ambrogio (b), e S. Ilario (o). Al che

ſi dee riflettere , che anche nelle Domeniche i

catecumen-i , e i penitenti detti 'presti-ati, quan

do. ſopra di efli ,recita-vanti le orazioni, doveano

‘ F ñ in

 
.T ‘H

(a) S. August. Epist. 11 . ca- . 1 '.
(b) Ambr.. ſerm.62. 9 P s

(c) S. Hi]. in Pſalm.
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in'ginotchìarfncomc‘ñnoi abbiàmo’ sì dàllè Cofi'xñ'

'Iuzioni' Apostoliche ~, -comc da una lettera di Pa

.pa felice Ill. (a).

‘Quandö poi il Diacono diceva , che foſſero

uſciti i catccumcni , c i penitenti detti ,audien

-ti., e- rivolgcndofi a’ catccumcni -dicca : Pfegare

mtmìmeni rimanevano in Chieſa gli altri ca

íecumcni , ed i penitenti , e gli energumeni ‘.

.Indi cominciavano lc orazíoni , la cui ma

niera distcſamtntc lcggeſi nelle Costituzioni Apo

flolichc lo ho voluto traſcrivere tutto que—

-sto luogo, di cui_ sì ſovente. ci ſiam ricorda.

-ti : (b) “ Si' lcvino tutti , e ’i Diacono mon;

. › j ,_ _ ufl

‘~ ~ (a) Ep. 7. Fclic. p… 1075- ~- (b) const; Apof. L. 8. cap.5. 8c 6; Ut um'

-verffi's coflſùrgmtibus , Dim-onu: in -excelſum lo

tum -áſc‘mdem, froclam”: Ne quis audiemìum:

Ne quis'. Inſide iam . Ac ſíh’ntía- faffo dica: .

orate'vcatecbumeni - Et omnes fidel’es ñ Pro il'

'h’p- cum attenzione orem* , diventa: : Kywe Blei'

_fim . Diaconus 'vera Pro ei: Precemr- , dia-:m -,'

Pro- Cflrechumt’nis omnes Deum- in-vocemus ; ut 7;

gm'. bonus ac flamini-im ”mms est ,, benigna' ema”;

di” comm obſècrationcs ac Prc-ces ; G9* fuſcepm‘

'eorum'cſùpplicatione , opem ilſis ſe”: , _defgut

Petition” cor-dis ipſorum , Prw” e” exped1r;-_ re

vele; eiſdem E'uzmgelium Chi/Zi ſui ; illuznfnet

cos* av t'nfl’iruar ; nudi” cogrritione :1p ?religione

divina; duce” mandata ſim O' 'jufltficammes ;

inferat in eis castum-.ac ſalurmem nmoremſumn,

. .… , 'k aff
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,3’ti'in 'tin 'luogo alto, e dica :"Che* ninìfldîdo—

3, gli uditofl' , o degl’ infedeli resti- quì- entro"

-‘ ' ‘ F z o ñ E

*af-eri” aures cordís comm , fl :ut -in ejus lege vdie

ac noëíe occupentur, (F' confirmet eos in Pietate;

'adunet atque annumeret eos ſanéîo ſuo gregi ,

'do’natìs iis la-vacro regenerationìs , indumento

immo-rtalitatis v., *vera *vita ; liberetwero .illos ab
ommſi ímpietate , E9* non det ' ,locum ati-verſati”

contra illo: 5 mundo-t a‘utem iP/bs ab omni inquie

”amento car-”is O" ſpirit”: : inbaóitetgue in ei:

*ac ínamóulet., Per Cariſlumſuum ,'…beneäicat ine

itroims ac exit”; eorum , atque propoſìta modena

tur iis ad comm-adam ‘ Adam* :intente pro illi!

fupplicemus ., ut remi/ſione?” .deliëîorum .confermi

Per BaPnſmi initìzm'onem 4-* fiam~~fflanëlis

'Mystemis , (F Permanfione cum - Sanflìs a. .Yong-i*

.te-ì Cateclvumeni ñ .Pacem _Dei ,‘ per Cariflumte' “t

Petite ; diem quietum .., ac ſine peccato ,ìíti mi

'omne tempus 'vita- 'vcstm ; -mortem'
propitìi’um a_c óenevolum Deum ; venìam. deli-Fior'

` `eum .- Vos zpſbs ſol! Ingenito Deo, per Oîmstum

ejus commendate 4 Inchnate' A, (9* .accipite .tlaenedt'ó. '
&iam-mſi. Porro in‘ſingulís 50mm ,. “aqua Diaco-`

-nus Proloquitur , ut jam .diximus ; Populi” 're

ſpondeat ,- Kyrie Eleiſb’n .6" _ante *cunë't'as pueà

*ri fl Catecó—umenis autem …capita ìnclinantilms ,_
Epíſcopus ordinata: Izenìedieat ñeisñìenediffione ,au

ju/ènodi .' Deus -omnripot'ens .,` ihgenitus‘, O' inab—

ceſſuo, jolus 'verm- Dfleus ',‘ Deus (2)' 'Poter Cart)

_flj tu; umgeníti Fil” ;ui ,- Deus [Parade-ti ,-_ ao

v ` ‘~ .
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,, E imposto ſilenzio ripeta: Pregate Catecume—

,, ni; e tutt-i .i Fedeli attentamente orino 'per

‘,, loro, dicendo: Signore abbiate pietà. Il Dia~

,, cono parliper tutti coslzP’reghiamo tutti Dio

,, pe’Catecumeni,acciocchè il Signore ch’ è buo-.

,, no,e amante dell’uman genere con benignità

-,, aſcolti le loro preci e ſuppliche, e‘ricevendole

,, lor dia aiuto, e ſecondi i deſideri del loro cuore

,, ſecondochè è ſpediente per efii .’ Che_ dichiari

9, a’ medeſimi il Vangelo dell’Unto ſuo, l'illumi

,, n‘i, gl’istruiſca nella Religione,e nella cogni

,, zione della Divinità, l’ informi de’ comanda

,, menti ſuoi,in eſſi iſpiri il ſuo timor casto e ſa

,, lutare, apra ‘ ligorecchi del loro cuore, ac

,, ciocchè mediano nella ſua legge giorno e not—

i 'ij'.f te,

omnium Dominus , qui per Cbr-i/ium di/cipulos

in dot'lares con/litui/li , ad Pietatis diſciplinano .

'ijgſe (T nunc re/pice ſuper ſer-vos tuos , catecbi

zato: in Cbristi tui Evangelio ; C9' da ~ets cor

710mm , (T ſpiritum reflum innova in 'vi/'ceri

bus eorum , ut cognoſcant ac faciant -voluntatem

tuam , in corde pleno C9' anima 'valente .* di—

gnar'e illos initiatione ſan-fia ; (9' aduna illos ad

Sanótam Eccle/iam tuam , C9* fac participes Di

-uinorum myſleríorum >5 Per Cbriſiu‘m jpem no_—

flram , qut proxipſis mortuus e/l ; .per quem tl

bi 'gloria (9" adorano ,in ſanflo Spirit” in _ſeecu

la . Amen . .Et Post boe Diaconus dic/tt ;_E_xite,

Catecbument , m Pace Cumque fl exierint i,

dica!. ; orate Ener-game”; , (Fi 'ue-:cati a ſPlfllY-l

bus immundi: .
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te, li* confermi nella pietà, l’uniſca inſieme, e

annoveri tra 'l fuo ſanto gregge 5' poichè

l’ avrà ammeſſi al ſanto lavacroñ, ch' è la

veste dell’im-mortalità , e della vera vita . Li

liberi dal-l’ empietà *ficchè l’ avverſario non* pre.—

.valga contro effi. , li asterga da ogni lor—

dura della carne, e dello ſpirito.. Egli abiti inñ

. eſſi, e ſia lor guida col Cristo ſuo, benedica

l'entrata Loro, e la-loro- uſcita-,e indirizzi

tutti iñ-paffi al loro vantaggio . C' inter

ponghiamo ancora per* effi. con fervore, ac

ciocchè ricevanoñ la remiſſione de’ loro peccati

.per lo Batteſimo, e fieno. r-eſi. degni de" ſacri

. mister), e dell’ abitaznone co?` Santi e LCVatCV-L

Catecumeni, domandare la' pace di' Dio per

.G.. C…, chiedete di vivere: tranquillamente ,

e ſenza' peccato , un fine Cristiano, e che

.Dio _Vi ſia propizio.. Rimettetevi per' mezzo

.di Gx C. nelle mani di Dio.v ſolo iangenito. In

.chinatevi,. eri-cevete- lav benedizione. Che il:

.popolo. ſopra. cìaſcheduna delle coſe dal Dia'

cono proposte… dica': Kyríe dei/5”, e ſpezial'

. mente,- i-fanciul:li-=. “Finalmente ſi dice:.“ Inchi

nando- i: Catecumeni il capo , colui ch' è* sta

bilito Veſcovo ,e pronunzi. ſopra. loro- questa

benedizione.. . , . . ' ~

,.,. Signore O‘nní'potent‘e, increato, inacceſſibi

le, ſolo vero Dio, Dio- e Padre del* tuo Cri

sto Unigenito Eigliuol tuo-ì, Dio, col. Para

cleto, e' Signor di tutte le coſe, che avete stay

biliti per‘C.- i diſcepoli , perchè foſſero i

maestri della Pietà, riguardate di Preſente L

. V0x..
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z, {zostri ſervi', che S‘iſhuÎſcOnÒ nell' Evangelio

,, del vostro Figliuolo , e date loro un'cuor nuo

., v0 , e rinnovate nel loro interno uno ſpiri

’,, to retto, acciò conoſcano e adcmpi'ano i. vo

,, leri 'vostri con un cuore pieno di buona v0_

,, lontà. Rendeteli degni d'eſſer iniziati col ſanz

,, to Batteſimo1 uniteli alla vostra S. -Chieſa,' e

,, fateli partecipi de` .Divinì misteri. Per G

,, C. nostra ſperanza , che mori per loro , per

,, cui .a voi 'ſia onore , e gloria nello Spirito

,, Santo per tutti ìi ſecoli.. Amen. ›

,, Finita .questa orazione il Diacono dee dire:

,, Uſcite /catecumcni con pace , e dopochè

,, fieno uſciti, egli .aggiunga : Pregate energuz

z., meni“‘ . Al che riflette un Iſavio Autore ,

che _chiamavanſi -energumenì tutti coloro, ſu cui

il -dempn’io :avea qualche potestà, o influenza in

qualunque modo. .Così gli oſſefiì, eque" ch' era

no agitati da’ terror‘i panici, o --ch’ .erano moleñz

fiati da varie illuſioni, e generalmente tutti co

loro, che ſi abbandonavano .al furore dalle ioro

Paffioni, ,ſi .chiamavano ‘ energumeni nel linguag

~gio di S.Dionígi, e di altri antichi Scrittori. (43

.Fatti .uſcir ,fuori i catecumeni ſi faceano le

-orazionìsſopra gli energumeni, ſ1 eſorcizzavano,

e quindi filice'nziavano.. Poi ilDiacono .dicea(gb);

. . c ra—

 

(a) Thicrs dcll’Eſpoſ. del SS. SacramTom;
I. cap. 13. ì ' i. _ -

(b) Const. Apost. L.8. cap. 8. Et' dfcat Dm

comu… Ora” , Pwnitmiesñ -Inteme :um-verſi?”

.' v 1 rd



'ie 47 ?$

,^,~'Or‘até con. àftenzione '0 voi che ſiete in' -pee

,, nitenza “ queste parole fondi-rette” a’ penitenti

della terza stazione-;detti prostrati “ :' Oriamo

,, per que* che ſono in penitenza , acciocchè il

,, Dio ,delle míſericord-ic mofirí lor‘o- la via, che

5-, tener debbono in questo stato; ch* egli abbia

,, a grado il-lor pentimento, e la lor COl’lfCffiOe

- ` ñ . ‘ ne,

fratriàus nostri: in pmm'tentia *verſantìbus 'Precea

mur ; u't miſericordia* fludíoſus Deus illis ostenó‘

dat 'viam partite-mite ;` adneíttat eorum palinu

dìam , O' -conterat ſatanam ſub pediöus eorum"

*veloci'ter' -,.~ liöeretque illor.- a [aqua-o" Diaboli , O'

'viole-”tia Dzemonum, 'atque ipſe: erípiat ab 0mm'
_lermone tſillicito ,` Ùìomni ~all'Home turpí, O" ma'

la cogitatione . , . ., . . a mundet- autem

;ja/bs ab omni inquinamento carni: ac ſpiritus ,,

atque um'at' illo: ,,. re/Ìituens in fanäum o'vìle

ſuum . .5; .. . . ut 'avverſi' alromnì opere

illicito- ,1 adjung’ant ſe ad omne-m ac'lionem bo-`

flam j quo lrominum amator Deus oóſëcratíoner

eorum cito ſit/tipi” placida* , restituat eis lati—

tìam ſalutarir z O" ſpirit” principali confirm-et

ìllos , ”e amplt'us'laöantar .* ..confortes fiant ſa

rroſanfforum ejus , ('9" Participes diÎ-w'norum~ my'—

eríommu* ”redditi-diga# adoprione’ ,, conſeó'

guantmtmitamzcetemam' . Adam* intente'. omnes

pro ipſi's. dicamus Kyríe Ele-:fin . Sal-va* e”

Deus , O* erige miſericordia' rua …Tu/*citati* Deo

per~`çárìll`um ejus , inclinato' ,i (9* accipite benefl

diíizonem . Epiſcopale igìtur, 'has Prc-ces funoiar.

9..
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'3, ne, che calpestin ſatana ſotto iloro piedi,che

,, li liberi dal laccio , e dagli .aſſalti del diavo

,, lo,che non gli laſci cadere in peccato nè_ pe’lo—

,, ro diſcorſi , nè pe’ penſieri, nè per le .ope

,, razioni 80c. . . .. . Preghiamo ancora per eſſi

,, con maggior fervore . . ,. acciocchè i, dilun—

,, 'gandoſi dal ma-l fare, ſi applichino ad ogni

,, opera buona &C. diciamo ancora per eſſi Ky

,‘ rie eleijbn, ſalviateli Signore &C- Voi che ſie

,, te riſorti a Dio per G. .C. abbaſſate il capo,

,, e ricevete la benedizione .. Il Veſcovo faccia

- ,, la orazione così . . . “ Siegue la orazione,il

cui titolo è: Impoſizion delle mani , e preghie—

ra pe’,.penitent,i . Finita l' orazione , ;il Dia-co—

no ſoggiugne : (a) Uſcite voi , cbe ſiete in Pe

nitenza . Gli altri restino , e tutti i Fedeli s'in

ginoccbino.

Dopo questa intimazione fatta ad ,alta voce

dal Diacono , uſcivano dalla Baſilica que’ pen-i

tenti nominati pro/frati , e chiuſe le porte del

la Chieſa incominciava la Meſſa de’ Fedeli.

Io tralaſcio quivi tutte l’ altre cerimonie , ed

orazioni sù catecumeni detti competenti.. A co—

storo ſi ſpiegava il Simbolo , e l* orazion Do

mini-cale , non ogni Domenica, ma quando ſ1

ap
 

-( a) Cap. 9. Impofitio manuum , C‘J"

oratio pro pwnitentibus . . .. . . .. _. .

Et Diaconus dicat ; Abite qui rtf/lis in peniten

tia . Et addat ; nemo eorum , quibus non ltcet

meat , Qui fideles ſumus fleéi‘amus genna.
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apprdſſirnava il’ìtempo 'del Batteſim‘o,‘che 'filon
*ferivaſi ſolo" »nella Paſqua , o. nella Pentecoste).

Tuttavia" debbo aggiugnere ciocche hanno "ſc-rit

to certi Autori di Liturgia , cioè che. gli eſÒr—`

-ciſmi ſi faceano in ogni Domenica su’ compe

”mi , per diſporli al ſanto Lavacro . . . -

~ Chiuſe le porte della Baſilica , restavano. in

Chieſa i Fedeli, ed i penitenti della quarta' sta

zione , :detti conſistenti , non già perchè doveſ

ſero’ſ’ca’reñin piè nella Chieſa, ma'perchèpot'ea

no’ aſſiſtere al ministero del’l’ Alta-re, ſenza pe

rò parteciparne ,`nè offerire i doni z nemmeno

-i nomi loro ſi recitavano , come degli altri Fe

deli che 'avevano offerto , e che doveano Parte
cipar della vittima. r ' -*› - ‘ 'ì È

' S.- Gregorio Turoneſeèſitestimonio del-rigore,

con cui i Veſcovi_ mantennero questa diſci

'plina nel ſecolo-VI. Il Re Teodori’co (primo`
ìdi questo nome figliuol primogenito di Clodo'

Veo ) eſſendo morto, e ſuccedutonTeodobertò

ſuo figliuolo, .e facendo o tollerando, che ſi' fa,

ceſſero molte coſe contr‘a giuſtizia, S.Niceta Ve,
ſcovoì di Treviri lo riprendea ſoventeflUn‘gior—

no di Domenica entrato' il Re in Chieſa con

"quelli , cui il S. Veſcovo avea privatf‘della

comunione , lette le lezioni preſcritte dall' anti

.ñ to Canone, e-offerti idoni all’-Altare,~il Veſco

vo diſſe: Oggi-s non fi celebrerà iaèMeſſalde’Feñ

'deli ſe~nÒn ſaranno prima uſciti coloro _che ſon

privati della comunione (a). ` › `ñ‘.;` . `; ‘, \ . Nd'

(a) S. Greg. Tur. ln vic. I-i’atrumcapiiiyſi"
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Ne’ Dialoghi attribuiti a S. Gregorio ſi rac

conta un fatto di r due Monache . Questo

quando foſſe falſo , per noi anche pruova la

conſuetudine e diſciplina di quel tempo. El*

le furono minacciate di ſcomunica da S. Bene

detto , e intanto morte furono ſepolte in Chie

fa . Quando nella celebrazione de’ fanti mi

steri il Diacono giusta il costume ad alta voce

dicca: Chi non comunica vada fuori.: la nu

trice di dette Religioſe , ch’ era ſolita a far la

obblazione per eſſe le vedeva alzarſi dalla loro

tomba, e uſcir dalla Chieſa. (a)

Chiuſe dunque le porte ſi celebrava la Meſſa

de' fedeli . Ella incomincíava dal Simbolo nelle

Chieſe, dove s’uſava di cantarſizma dove non ſi

cantava cominciava dall’ offerta de' doni desti

nati al ſacrifizío.~

Preſſo i Greci incominciò a recitarſi il Simbolo

verſo l'anno 510. Si oppongono a ciò le antiche

Liturgie Greche. In quella di S. Baſilio ſi legge:

,, Il Diacono dica; stiamo attenti, e cantíamo il

,, Simbolo: e tutti cantano il Simbolo dopo chè

,, l'Arcídiacono l’avrà cominciato. Finito il Sim_

,, bolo ſi toglie il velo che copre i ſacri do

,, ni “ (ó) 5 ed in quella di S. Gio: Criſostomo

.. ’ dopo

 

(a) S. Greg. Dialog. z. c.23.

(b) Diaconus dica: mtendamus, O' can/{mas

ſymbalum ,0' canta”; omnesſjvmbalum i ínciptente

Arcáídiacano. Post jjmbalum tollitm' [mmm de

ſupcr mami-ibm. . *
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dopo chiuſe le porte de’ca’ncelli“ il Cleto, 'e "i

,, popolo dicono :_ Credo in uno Dio Padre Onni—

,, potente “ (a). Ma queste ſono `di-;dubbia fede.

- -Dice S.Giust,ino (b):“Noi in prima adoriamo

,’, Dio-eterno Autor dell’ Univerſo, e in ſecondo

,, lpogoil .Figliuol ſuo G. C. ch'è stato cro

,, cifiíſo ſotto Ponzio Pilato , e nel terzo ordine

,, lo Spirito Santo “. Sono questi ſentimentigge

nerali, donde io non conchíudo .nulla per la re

citazione del Simbolo innanzi l'offerta .de’ doni'.

Nondimeno ſi crede, che i Greci recitarono’il

Simbolo dopo il I. Concilio *div Costantinopoli*:

Le'Chieſe Orientali profeíſavano nelle loro pub- -

bliche radunanze ciocche allora ſi negava dagli

Eretici di Oriente . Il Padre-Solarolo” nella Storia

de’Sacramenti trattando dell" Eucaristia (c) lo dice

chiaramente: “Dopo’ávetííertate le porte della

,, Baſilica , comincia-Wayin {Malfa de’ Fedeli in

,, que' tempi, eiluoghi , dove! `non ſi cantava il

,, Simbolo dellaFe’de; il chein `Oriente comin

,, ciò ſolo nel VL ſecolo, e molto più tardi in i

z, Roma, e' nella ‘ Francia _‘-‘._-Il Concilio ter-'zo

di Toledo, tenuto' nelle"— Spagne al tempo 'del

Re Reccardo, e propriamente nell? anno '589. ſtlo

- 2. a
 

(a) Clerus , O* Papa—lu': -dicunt . Credo in

”num Deum Pmi-m Ommfotmtem.- ~ ' *
(b) Apol.. Ling. 'Opxfleeml'flujujce Univerſi i

jîtatìs coltmus . . ſefum"OónstumÎſub Pontio

Pilato crucifixum . . ›. _. ipfumque /ecundo loco z

Sflrttum autem Proplencum tema ſiabentesprdme.
(c.) Sehärdonñcapñzwì -'-‘- 'ñi - -' ‘
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”fiabíll nel ſecondo Canone con 'queste parole: (a)

,, Stabilìſce il Santolconcilio , che in tutte le

,, Chieſe della-'Spagna, e della Gallia Narbonç-`

ñ,, ſe ( Gail-eci”, )-ſi reciti il Simbolo- del Qonci

-,, lio-Costantinopolicano, giusta il costume, che

-z, si oſſerva nelle Chieſe Orientali. E tutto il

*,,, popolo lo canti ad alta voce “. .

-agllLccxoreTeodoro (b), aſſeriſce ,, che un tal

-costumelfu introdotto preſſo gliOrie’ntali nell'an

,no zio” per .un decreto -di Timoteo Veſcovo

.ín.tal tempo dellaiGhiel'a-di Costantinopoli. ln

Francia non ſu ricevuta co’testa diſciplina stabi‘é

.lira dal' Conciliodi Toledo, ſe non ſulla fine

.del ſecolo VIII. E finalmente in Roma non

ha, avuto principio .questo costume, ſe non nel

;ſecolo XI., Per le- preghiere del S. Impcradore

;Errico .,, Tuttavia Benedetto XIV. nel Trattato

della Meſſa pruoyai, eheinon impetrò l’ Imperaz

v,dote dal Papa che ii Simbolo ſi recitaſſe , ma.

bensì the ſi cantaſi’e‘, come nell' altre Chieſe.

3,; Ghechè nehfiazdizciòzg-,nm _vîhadubbio , che _

Mflſflfllèjfltfl. I, r Ratifica ;fl ,dava , principio

alla :Meſſa de’ Fedekg'- o_ Îdal- Simbolo., ſe vÎ era_

costume di reçitarlo , o ,altrimenti dall’ oſſei-ra

'. ‘ . de'

 

1-: (a)j Conc. ToLIlI. Cana.. Srmffa confli
Ìuit Synodus., ut per omnasſi Ecole/ius Hiſpflniae ,

mel Gallen): ,ſecundum foi-mm”` Orienralmm Ec
clcſizzrum 'Concilii ì Gonſham‘z'nppolimni . . . . jjzmbo

lum fidei recita-_tum .nuoce Îclam a Populo dec-mi

Zfim‘- . ì_ z . , . . .,

(b) Teod. Libn.. Coilccìaneorum. i “ì



P26 -sz ?$

dd’doni. ſo'mi richiamo ſempre a S. Giustinoſh).

,, Terminate le orazioni “ ecco le parole dei

Santo Martire “ ci ſalutiamo con un bacio .

3, Poſcia ſi preſenta a colui,che preſiedea’fratel—

,, li del pane, e una coppa di vino ed- acqua ..

,, Avendo ciò preſo; loda egli, e. da gloria ‘ al

,, ,Padre in nome deiFigliuolo , o dello Spirito

,, Santo, e rende loro diffuſe grazie di que' do_

,, ni a noi dati. Dopo terminata l’ orazione, e

,, il ringraziamento tutti gli astanti dicono ad

,, alta voce; Amm: che in Ebreo ſuona, Così

m “. ~.

{I ordine poi di ſar l' obblazione uſato nella.

,Chieſa ne’ tempi posteriori, e propriamente `fino

al ſecolo IX. in tutte le Chieſe Occidentali ,

ci viene così deſcritto dall’Ordine Romano (b):

- Mens

 

. (a) Apol. I. n. 65. In'vic'em oſì'ulo ſalutami”,v

ubi deſiimus precari . Deinde ei, gm' fiati-ibm'

Prateſi, Pani; affermi', (T poculum aqua (9" *vi

2”' .' quibus ille ACCEPÌÌJ Izmdem , C9" gloria”; uni

ver/örum parenti' per mmm Fil-'i , ('9' Spirit”;

Sam‘ìi omini: , O" Eucóflri/Ham , _ſivegwm’amm

aüiomm Pra his ab' illo {teca-pn': doni; prolixe eve-s

ſeguiti”. -Postqzmm prete: (T .Euráarifliam abſòl-i

:im-,- Populi” omnis acclamflt AMEN . Ame” au

tem Hebma lingua i em -ualet, aci FIAT. - 3

(b) 0rd. Rom. TOH‘LI- pag. 2.86. Interim Cſm

tore; canta”: affermi-Zum cum 'Def/ibm- , O' Papua

lus da; oblzztiones ſua; , hoc eſt' pfln‘em-Ù‘vmum,

Gf ,oferum cum' fmom'bus randidi: , prima ma

. i ' .fiuìì
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,, Mentre il coro canta l’ offertorio co’ verſetti ,

i fedeli, prima -i maſchi, e poi le femmine

fanno la loro offerta di pane, e vino su to'

vaglie bianche . Ricevendo il Veſcovo queste

obblazioni, le quali il Diacono mette in una

tovaglia tenuta da due Acoliti, l’ Arcidiaco-.ñ

no riceve le caraffine (Amolas) e verſa il vi

no in un calice grande tenuto dal Suddiacono,

il quale, quando è pieno, lo verſa in un va

fo portato da un Acolito; finita l’ obblazione

,, del popolo il Veſcovo va a ſedere nella ſua

,, ſedia, ſi lava le mani, ritorna all'altare , lo

,, bacia, vi fa un’ orazione , riceve in ſolo pa

333333333

,, ne i’o’oblazione de' Sacerdoti, e de’ Diaconi 5.

,, :che ſolamente poſſono accostarſi all’Altare. A:.

…Crede-aſi, che cotesta obblazione recaſſe de‘van-ì

raggi agli offerenti. Laonde il Concilio di Ma

con dell'anno-585. ordinò ſotto pena .di ſcomu

nica: (d)“ Che in ogni Domenica dagli uomini

,, tutti,edalle donne s’offra pane , e vino all'Al—

,, tare , acciocchè per tali offerte ſien diſciolti

**u-.:f VQ‘ñ’gOſiB-._ ;A *n dalla -

fàuli deínde fa’mime , ”o-viflìme 'vero ſacerdote:

(9* Diacom" -cſſerunr , fl’d ſolum Pane-m , (9* boe

ante altare . - ~

'(à) Cone. Matiſ. II. an. 585. Can. 4. De~`

cemímus ur in ,omnibus Dominicis diebus altari}

oblatio 0b omnibus -lviris (9" mulieríbus Qfferarur

tam pflnis ,‘ gnam »vini : ut per has imma-lario;

”es , O* Petrarca—um ſuomm fflſcilms career” , E9*

cum Abel , --vel cete‘ris just-is offerentióus, Frames

”amm- .eflie conſorte:.
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,5 lor colpe, e tolgano quella mercede, che nc

,, riporto Abele, e gli altri giusti. I capitolati

dc' Re Franceſi preſcrivono- a' Fedeli di far ogni

giorno le obblazioni a’Sacerdoti, o almeno tut

te le Domeniche ſenza ſcuſa (a). Questa uſan

za durava ancora nell’ ſecolo XI. e Papa` Greg.

gorio VH. la raccomanda molto in un Concilio

Lateraneſe. —

I Sacerdoti, e gli altri Ministri della Chieſa.

facciano le loro offerte all' Altare, laddove gli al

tri Fedeli le faces-no fuori del coro, o della ba

laustrata , che ſeparava il Popolo dal Clero .

L' Imperadore ſoltanto per riſpetto della ſua foz

vrana dignità portava da ſe la ſua offerta all'Al

tare, come racconta S. Gregorio Nazianzeno

dell’lmperador Valente (b):_“' Eſſendoeglíiu Ceſa

,, rea venne in Chieſa nel giorno* 'dell' Epifa

,, nia, corteggiato da tutte le ſue guardie, e ſi

,, meſcolò formalmente col popolo Cattolico .

,, Quando egli ud‘r il canto dc' Salmí , vide

_ ,, l'immenſo popolo, e- l'ordine con cui tutto ſi

,, ſacca nel Santuario , e all’ intorno i Ministri

,, ſacri più ſomiglíanti ad Angeli, che ad uo

,, mini; S. Baſilio innanzi all' Altare' col corpo

,, immobile, collo ſguardo fiſſo, collo ſpirito u

,, niro a Dio, come ſe' nulla di straordinario foi:`

,, ſe avvenuto, e quelli che gli aſiîstevano, pie;

. ,e m
 

(a) In Capit. *de RegFranc. libó. n.17o.Ét i

_ſi quottdie non pote/l , ſaltem Dominica dieabſl_

que ulla exere/azione fiat.

(b) s. Greg'. Nazian. Reg. ſont. cap, xe;
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",,~' ni 'di-riſpetto, e di un‘ ſa‘néo'timote. Quando

3, Valente vide tutto ciò, restò così ammirato-z

,, che ſentiva girarſi la testa', e oſcurarfi la vi*

,, sta. Ei nón ſe ne accorſe ſul fatto: 'ma quant

-,, do gli toccò portar all’ Altare l'offerta “ecco

ciò che-ſa al nostro propoſito “ che fatta aveà

z, di ſua mano, veggendo, che neſſuno la riceL

.,, vea ſecondo il costume, perchè non ſi ſapeva

5;, ſe S. Baſilio voleſſe accettarla, vacillò sì ſat

-,, tamente , che ſarebbe vergognoſamente cadi!"

z, to; ſe uno de’ Ministri dell’ Altare non gli

,, aveſſe steſa la mano per ſostenerlo.

Similmente dopo che Teodoſio preſentò all'Al—

tare la ſua offerta , gli avvenne ci’occhè raccon‘

tano le Storie: Dopo questa cerimonia e' ſi fer’

mò nel ricinto del Santuario, onde S. Ambrogio

gli domandò ſe comandava alcuna coſa, e ’i

Principe riſpoſe, che aſpettava il tempo della

co' unione: -il Santo Veſcovo m‘andò a dirli Pet`

1_"Arcidiacono:ñ(a) "‘ Si nore non è permeſſo,cha

z, a’ Ministri ſacri lo are nel Santuario ; uſcite

,, dunque, e trattenetevi in Piedi cogli altri: la

- - ‘ - ” Por‘

L

, (a) Teodoret. lib. 5. Histor. cap. 17. Et

rum rcfivondtſſc’t Imperator , ſe expeéîare divino

fl'flm -mysteriorum perceptionem .* ſignifica-vi; ìllì

Per primarium Diacanm’n, qui ei mini/fraſi”, mi

Tom 'inrcriom jblis ſacerdoti”; aditum Pam-e' 'J

eademque alii; omnibus inflcceflìt eſſe , nec debe;

re rangi . ſaber igìtm* ut exe”: , "O' cum rclii..

guis laici: conſista:. Nampmpurfl , ingm’f , Imi*

parato”: ſi, mm Sacerdote” óeflictr… t 1
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porpora `fa i Principi, non i' Sacerdoti"c .-`A1

che questo religioſo Imperadore ſi ſottomiſe. Un

tal costume di laſciarſi accostare all'Altare gl’Im

peradori per farvi l’ obblazione paſsò poi in leg

ge . Il Concilio Trullanov _fece un Canone, .do

.ve concede loro questo privilegio ad eſcluſione

di ogni altro laico (a) .

: Quando era ogni coſa -ſull’ Altare diſposta , in

molte Chieſe s’incenſavano le obblazioni, il che

in Roma non ſ1 usò, che molto tardi. .

Dopo queste sì lunghe' cerimonie ſeguiva la

Prefazione,cos`i detta perchè era una preparazione

al ſacrifizio. Ha creduto taluno, che S. Gelaſio '
.Papa foſſe l'autore-della Prefazione:maì i più dot

ti Liturgici l’ attribuiſcono a? Santi Apostoli, _o

almeno 'agli Uomini Apostolici. In fatti ſe‘ ne

fa menzione nelle opere di S. Cipriano, e di

S.Cirillo,più antichi di questo Pontefice: e le paz

role Sui-ſum . corda proferite ;dal Sacerdote colla

riſposta del Ministro Haba-mm ,ad Do’mínnm ſono

antichiſſime : perciocchè leggonſì nelle Litur

ie di S. Giacomo, S. Baſilio,- e ÎS.' Gio:`Criſo,

omo: anche S. Agostino ne parla (la). Beney

nedetto XIV. nel trattato della Meſſa ne ragiona

‘a lungo , e con giudizio . Chechè ne ſia non

v’ ha dubbio, che questa orazione è antichiſſima_

nella Chieſa, e ſi recitava prima del Canone.

ñ Pel Canone della -Meſſa .io riferirò un luogo

intero di-BenedettO XIV.…d}oInde. appariſce la ſua

 

.(a) .Cone. Trul. can. 69.:. T ’ "

(b) Serm. 217.



*N5875

antichità: “(e) Che' il ' nostro Canone( ei diceflîa`

antico fi deſume dalla lettera del Pontefice

,,— Vigilio anteriore a S. Gregorio, ſcritta ad Eua

,, chetrio, '0: ſia a Proſuturo, conforme *d’ antichi

,, Codici inferiſce‘il Baluzio nelle note 'al Libro

,, d’ Antonio Agostino de emend-m’ane _Gratinm’ ,

,, ove eſpreſſamente dice diſcendere il ,Canone dal

r ,,î lafltradizi-one Apostolica. Di più che il Canone

,,lfoſſejn uſo-nel Secolo `IV. ce lo attesta S.Ams

,, brogio .nel libro 4; De sderamentir cap. 5.ñe 6.

,,ove con parole poco mutate ſi legge quella

,, parte del Canone: quam oblationem e

,,- l’ altra : qui pridie quam Pateretur, e l’ altra

,, zmde‘ O* memores, e l'altra : ſupra quae-propi

9, :io , ”e ſereno, e lo steſſo S. Dottore nellibnç.

,, de Sacramenti; MP4. fa aperta menzione del

,,- la prima orazione- del Canone , ove ſi prega

,, per la Chieſa, benchè non n’ eſprima le paro

,, le. Ed altrove da noi cioè lib. r. delle Cano

,,nizzazioni‘al .monde stato oſſervato,n0n far

,, ſi nel Canonoumstro'ìtdella‘ Meſſa menzione

,, altri, che d Apostoli', o de’ Martiri, e non

,, già. de' Confeſſori, per" eſſere stato composto

,, avanti il Secolo 1V. nel qual tempo non era

,, esteſo il culto a’Confeſſori, ma ſolamente a'

,, Martiri “ . , , 7:;- 1 . zr

Nel Canone ſono ſcritti i nomi de' SS. Apo

floli , e di altri Santi. Noi facciam commemo

tazione deÎvivi, e de'~ defonti , pe’ quali gre

g 1a
 

(a) Benedetto X-IV. della Meſſa cap. 12..

S. .I. Edit. Venet, ~ .
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ghiamo . Questo ci viene dalle antiche dit-4

.,tiche ,o le quali realmente non erano , che ta

vole vpiegate in due parti. In una di eſſe era

no ſcritti i nomi de’ Santi: in un' altra i no

.mi di 'alcuni Fedeli ancor viventi riſpettabi‘li ,o

'per dignità, o pe’ benefizi conferiti alla Chieſa .

-Tra eflì avea il primo luogo il Romano Ponte.

fice , i Patriarchi , il Veſcovo locale , ed altri

del Clero; quindi l’ Imperadore, i Principi, il

Magistrato, e 'l Popolo. Nella terza tavola lì

ſcriveano i nomi di coloro, ch’ erano morti nel

la comunione de' Fedeli. Recitavanfi ad .alta vo

ce i nomi di costoro .fin da' primi tempi della

Chieſa, come ſi ha dal'l’ autore della Gerarchia

Eccleſiastica , da S. Cipriano, da S. Geronimo ,

-e da Innocenzo Papa l. (a). A questi aggiungo

l’ autorità del Concilio di Merida nella Spagna,

tenuto nell’anno 666. poichè* in eſſo ſi faeſpreſe'
e vH 2. ’ ſa

 

- ñ - (a) *AuEt deEccl@ Hierar’o. cap. 3. Cum ſe

mutuo omnes ſaluta-venir”: , Mystic” ~ ſad-mm' ta—

bularum recitatio fit. S.Cyprianus Epäxo. Ad comi
mum’onem admittuntuſir , O' offertur eorum no

men. Hieronymus .in com. in cap.- 18.Ezechielis".‘

Public-e Diaconus; in Eccleſia oferentiumnnomina
'rec-'moa- _Innoeentìus Papa .V in' 'Epistolaì ad

Decentium : `Prius-ergo ”lat-'one'sfloatammenda”;

da .,~ v ac tum ñ eormn -nomina‘zk quorum. ſunt ,old-:tina:

mhá‘dieenda ut inter: ſacra 'myfletía nomine…
tur‘ c. - * ‘ ì \ ' u

tu ' ` ` . . ` ‘. ~`
o… . \.\ ~..\“\-..~,... …'..’.-_ -"'~'.‘-~
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fa'merízione delle' Domeniche: "(a)“` In -tuttè "le

”Chieſe dove preſiede un prete per ordine del

,‘, Veſcovo ch’ egli offra. il Sacrificio in tutte .le

3, Domeniche, e reciti innanzi all’Altare i nomi

5, di coloro', i' quali hanno edificate le Chieſe ~,

,, 0 alcuna' coſa vi hanno contribuita ſe ancor

vivono; ſe ſono morti i loro .nomi ſi recitino

,, co’. Fedeli trapafl'ati nel loro ordine. `

. Ma questo costume finì nel Secolo XI’I. quan

do, dice Edmondo Martene, s’ introduſſe la nuo

va diſciplina,-~in vece di recitare ad alta voce .i

nomi de’ vivi, e de’defonti, di raccommandarli

ſotto ſilenzio, e mentalmente al Signore. ., _

.z Tra vle formole de’ Sacramenti e le coſe ſante

niuna è stata riguardata dall’. antichità con mag

gior venerazione , quanto le parole o la fin-mo

la della tconlècrazione .z Ella ſu custodita nel

più alto ſilenzio... Gli ſcrittori ~de’_~,primi tempi

trattano varie parti della Liturgia con chiarezza:

muno
 

-. ;ñ(a) .Cone. Emer. can'. 19.. . .' . . . . . . . .

Salubrí deliberatim cmſemm' , ur pro ſingulis

uibuſque Ecole/iis ,' i” quibus Presbyter juffu‘s

uerit per ſuí-Epíſàopi ordinarionem praeeffe , pra

fingulis- diebus Dominicis ſacrificium Deo procu

ret offer-re; O' eorum nomina' , a quibus eur EC:

tlc-ſia; consta: -eſſc ,waſh-uffa: , 'vel qui ”liquid

Lis ſanffis Eccleſiis -vìdemur ,› aut *viſi ſunt con

tuliſſe , ſi "vi-vent”, in corpore-ſunt , ame altare

recitenrur .tempore miſte: quod-Ji (15… bat; dec-?fl

ſeri”: , a”; diſèefferinr luce, nomina comm-mm

defun &ís fidelibur recitmmr ſuo in ordine,



'Ééórëîè

zniqn'ojparla della …conſecrazione , 'o 1’ accennano—

_in termini oſcuri. Certamente questa formola ei

Jil traſmeſſa a viva voce dagli Apostoli fino al

“IV. ſecolo. Ma in `questo tempo un Autore ſcriſ

.ſeJa. prima volta il Canone della Meſſa racco

'mandandoci di non pubblìcarla-L’orazion Domi

.nicale ſempre fi_ è detta.- dopo_ la conſecrazionei.

Ciò venne dalla TradizioneApostolica . ,

-Prefl'o i Greci ſi diceva in comune col. popolo',

_come ſembra che fieſi. anche una volta uſato

nella Chieſa _Gallicana per ciò che ſi. legge

_Preſſo S. Gregorio Turoneſe (a) ; _ove mrraſi,

che , celebrando S.v Martino ingîomo di D0;

menim i Santi_ Misteri , una don-na muta , ala

lorchè venne il tempo della recita del Pater no_

firo ,incominciò ancor eſſa. a. cantarlo cogli

altri . . ,

Un luogo oſcuro di -S~. Gregorio ha_ fatto cre

dere a- ccrtuni , che-gli Apostoli con ,questa ſo:—

la orazione aveſſero celebrato i- Sacri Misteri .

L’ingaznno di costoro chiaramente può- rilevarfi

dall’- Apologia di S- Giustino , dove ſon ,deſcrit

,ti tutti gli eſercizi delle Pubbliche :adunanze ,

. come

f

(a) Greg. Tur. de miracul. B. Martini lib.

a.. cap. 30. Mulier qua-dum , cujus os Pam-Zum

nimius dolor cum fibre liga-vera!.- . . . qmufam

die Dominica , dum Miffz'zrum ſole-mia celebra*

rerum* , haec* in baſilica cum reſiquo Populo sta

bflt. Faflum est' autem cum Dominica orario-Bi

ceretur, haec aperta ore ampi; ſzméîam òmrionem

çum rcliguis decantare ,
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-come anche da due testimonianzemna di S.Gio:

Criſostomo, e l'altra di Proclo: (a) ,, Quando gli

,, Apostoli , ( così parla il primo ) mangiavano

,, 'questa Sacra cena , che facevano ~elſi ;9 Non

,, 'ſi diffondevano forſe in preghiere, e non can

,, tavan forſe deg'l’ lnni ? Non veghiavano -?

,, e non diſpiegavano questa Dottrina Celeste, e

,,fl ripiena d'una vera filoſofia?

Proclo di Costantinopoli ſucceſſore del Criſostomo

parla ancora più chiaro nel libro da lui ſcritto della

Tradizione della Divina Liturgia :,, Eſſendo

_,, (dic’eglì )ſalito al Cielo il nostro Salvatore,gli

,, Apostoli prima di diſperderſi per tutta la Terra,

‘,, paſſavano di comune conſenſo tutto il giorno

,, in orazioni , e ſiccome trovavano un gran

`,,,conforto nella* celebrazione del Sacrificio mi

,, stico del Corpo , e Sangue del Signore , pro

,, lungavano molto questa azione con canti , ,e

,,7 parole; poichè credeano di dover .attendere

,, a questo ſanto Mistero , e all'ammaestramen—

,.,g-ro delle genti-",-come a coſe principali . lm

.5‘ piegawno dunque_ :il tempo con gioja , in ce

,, -lebnare questo Divin Sacrificio ,~ ricorda‘ndoſi

,,"m'ai ſempre di quelle parole del Signore, ,Que

,, sto è il mio Corpo , e fare ciò i” mia memoſi

 

(a) Chryſost. bom-27. in epist.I. ad Corinth.

Cogiia quid ,fi-ceri”; Apostoli quando ſacri-'rum

illarum menſarum fuerunr participes . A” uon‘

con-verſi ſunt ad Prete; , Ò‘ bymnor canendos

non ad ſacra; vigili-is.: non ad ſacram illam da*

&rimzm , ('9' plemzm multa Piiloſophia? - ~~~
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,ìz‘ria (Fc. Perciò cantavano molte car-azioni con

,, cuore contríto, implorando il ſoccorſo di Dio.”

Non è probabile, che gli Apostoli fin dal Prin

cipio celebraſſero i Misteri in una maniera ſuc

cinta; e ſe qualche ,vol-ta lo fecero , fu di rado,

e ne’caſi straordinari. -

Finalmente ſeguiva Ia distribuzione del pane

Eucaristica (a). ,, Poſcia coloro, ( ſcrive &Giu

fiino M- ) che ſon detti Diaconi distribuiſcono

,, a ciaſcuno il pane , il vino, e l'acqua conſe

,, Crati in rendimento di grazie,e ne portano agli

,, aflentLQuesto cibo è da noi chiamato Eucari
i n ma;

P.

(a)- A’pol. I. num. `65. ~.- . . . . ,Qui apud

nos dicuntur Dìaconi pqnem ., O" vinum , o'

aquam , in quibus gran}: m5?” ſim! , unicuique

præ/onnum participonda distribuita; , (9‘ ad ab

fentes’ Feiſt-'rum, Et num. 66. 'Arque hoc ali

mentum apud nos vocatur Eminem/inf, cujus net

mini alii licet me pnrtiripi, _ni/ì- quf- credat vc

ra eflî,’ , quae docemus', argue illa ad' remiſſíanem

peccatorum , o* regencmrzoncm lavacro ablutus

fuor-ir, O" ita 'vi-ua! ur GHZ/his frfldidir. Neque

enim ut communem pan-em', neque ut communem

garum i/fa jumimuszfed qutmodmodum per 'ver

um Dei cara faéîus jeſi” Chi/Im' Sal-varar- no—

fler, -O’ carnem , o* ſanguínem habuit ?zo/Im*

ſaluti: eau/?qsto etiam illammz quo per prete-rm

ipfius *verba continentem grqtiæ uffa: funr , ali

moniam , ex qua fanguis carnes ”offra per

mutationem alunmr, incarnan’illiu; jgfu (F' car

nem o* [Pinguino-m efl'e adeat fumus .
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,fistiage non è "permeſſo lo approffimarvifi a chi

,, non crede la verità della nostra Dottrina,e non

,, ha ottenuto nel ſanto lavacrola remiſſione de’ſuoi

peccati , e la nuova vita , per cui nulla tra'-`

'ſcuri de’ precetti di G. C. . -Perciocchè quello

,, non èbda noi preſo come pan comune , o c0--`

,‘, me una bevanda uſata; ma ſiccome per la

,, parola di Dio G. C. ſi è incarnato , c real

,, mente ebbe carne , e ſangue Per nostra ſal;

,, vezza , così quel cibo ſantificato per l’orazio

,, ne del ſuo verbo,diviene la carne,e 'i ſangue

,, del medeſimo G. C. incarnato , e diviene no

.,, stra carne , e nostro ſangue per la mutazione,

,~, che accade nel cibo .’ ” Sec@ - - > *

~ Per ciò che riguarda la diſcipiina de’ſecoli po~`

steriori nella. distribuzione dell’Eucaristia , io ne

recherò, brevemente l’ordine , che ſi oſſervò _(a) 2

Il vprimo era il celebrante , che comunicavaſì

egli steſſo , poi i Veſcovi ,ſe ve n’ erano pre-v

ſenti ,' appreſſo i Sacerdoti , che aveano. ſervito

ſecondo l’ anzianità nell'azione del Sacrificio 5

dopo questi i Diaconi , i Suddiaconi , i Cherici,

i: Monaci , ie Diaconeſſe , le ſacre Vergini , e:~

finalmente il popolo , gli uomini prima, e indi,

ie femmine . Il Veſcovo faces. tuttociò aſiìstito

da’Sacerdoti , e l’ordine'medeſimo ſ1 ſerbava

nella comunione ,del ſangue . con questa differen

za , che i Sacerdoti lo prendevan da ſe , i Dia

coni da’ Sacerdoti , e gli steſíì Diaconi poi , ſe

I,

”

 

~~ (a) ~Bona lib.-a. rer. Liturg. cap.117.`18f.
8( 19. .lit 'ñy ñ‘. _` ~ - .a. x..) ..'.-.ì
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çondo‘ l'ordine' Romano , e 1’Eucologio‘de’Gréci,v

le distribuivano agli aſtri . Ne tempi da noi più

simoti l’- Eucaristia ſi dava nelle mani di que'.

che fi comunicavano , i quali poi ſe la mettea

no in bocca : questo rito però non ſi oſſervava

colle donne , che riceveano l’Eucaristia in un

panno lino , chiamato Dominicale , comunican

doſi poi da ſe steſſe '. Si davano eziandio` in al

euniiluoghi , dopo la comunione de’ Fedeli gli

avanziEucaristici a' bambini . ñ -

{Dopo 'il ſacrifizio ne’ tre primi ſecoli ſoleaſì

anche celebrare inv questo di il pasto delle. ag@

pe ſe non ñ ſempre ,i almeno frequentemente ñ '

L’Ab. Fleury-riflettendo a quell’uſo condannato

da Tertulliano di' astenerſi 'dalle orazioni del ſa

crifizio ne' di delle stazioni' ſotto colore , che

dopo aver ricevuto il corpo di G. C. rompeano

il digiuno , così nota: (a) ,, Probabilmente per

,, cagione delle agape ,~ o pasti comuni che ſi

,, facean dietro il Sacrificio.,,Noi per dare a’nſh

stri lettori un' idea di queste ſacre cene .addu’r

remo un luogo celebre di Tertulliano, dove con

maraviglioſa vivezza ci vien deſcriët‘o l’ ordine ,

La ſantità, e— le cerimonieche vi-.ſiÎ‘ojſervavanot

(b) ,, La nostra cena col proprio vocabolo rende

i - ~ .i , I ~,, buon

.- `(a)- Fiam} Histoir Eccl. T. I. liBN. ….3
(b) Apolog; cap._39. Cena mstwi‘îdèìwomiñ‘.

m- ramnem ſm ostend”. Id 'vor-an” a’w" v, quod'.

dilefflo ene: Gru-cos est; ,Quanriſcunque ſumpri-K.

bus*: cazz a ñ, luce-um e# Pza-”m nomine facere

ſflmó‘
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,; buon corìtddi ſe : perciocchè'è detta 1gb”;

,, che appreſſo i Greci ſuona. quello che ſuona..

‘,, carità preſſo noi.Sia ella di qualunque diſpen

,, dio , è da reputarſi guadagno, poichè fi ſpen

,, de per la pietà z concioſiechè noi con questo

ſollievo aiutiamo anche i mendichi , non per'

la vana gloria di renderci ſchiavi gli uomini li

beri,come appreſſo di voi ſuccede, arrollapdoſi

1 pa

I)

u

”

t

d

Iumptum. siquidem inopes quofque refrigerio :sto

ju'vamm', non qua penes 'vos pan/iti uffa-Gann' ad

gloriam fumi-;lande libertatis ſub auóîoramentd

'vc-”tris inter contumclias faginandi , ſëd quam

penes boum major e/Z contemplatio mediocrium .

si bone/la cau/iz e/Ì convivii , reliquum ordinem

diſciplina: æ/iimate , ‘qui jit de religionis oflîcìo.

Nì/n'l vilimtis , niln’l ìmmadestix admittir . Non

prius difcumbitur , quam oratio ad Deum_ præ

gu/Ìetur . Editur , quantum efurientes co tunt .

Bibitur , quantum pudicis efl utile . Ira 15mm”

tur , ut qui meminerinr etiam per noéîem ada

randum Deum fibi eſſe . Ita fabulnntur , ut qui

fciant nominum audire . Poll' aquam manuale»:

0- lumimz , ut qui/"qua de scripturis ſmóîìs 'vel

de proprio ingenio pote/l , provoc/zmr in me

dium Deo canere . Him* probatur , quomodo bi

berit . Equo’ oratio convivium dirimin lnde di

flredirur non in cata-va; cæ/ianum , neque in da

pcs discurſhrìonum, nec in eruptiones lafrivuiarumy

fed ad eandem curam mode/ijce 0‘ pudiciriæ ,_ ut

qui non tam :mom cenawrmt , quam dsfciplk

nam.
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,’,,'~î paraſiti’anche a ricevere ingiurie per ingraſſa

,, re il ventre : ma perchè appreſſo a-Dio è in

,, gran conto la conſiderazione delle perſo

,, ne biſognoſe . Laonde ſe la cauſa del convito

,, è onesta, argomentatene l’ ordine rimanente

,, della dottrina eſſere ſecondo che l’ obbligo

,, della Religione ci preſcrive. Non ci ha luogo

3,, nè la viltà , nè l’ immodestia . Non ci met

,, tiamo a tavola prima d’ aver fatto a Dio un

n Poco .d’ orazione . Uno ſi ciba , quanto basta.

,, per ſedare alquanto la ſame : ſi bee quanto

,, giova ad uomini pudichi ;onde ſi ſatollano

,, in maniera da non ſi ſcordare di dover nel

” la notte levarſi ad adorare Dio. Diſcorrono

,, in quella guiſa che diſcorre chi ſa , che il

,, ſuo Signore l’ aſcolta : poichè data l' acqua

z, alle mani , e posti i lumi è invitato ciaſcuno '

,, a cantare .al Signore , o qualche coſa delle'

,, Divine Scritture , o di proprio genio 5 quindi

,, ſi prova comeveramente .abbia bevuto. Pari'

,, mente l'orazione ſcioglie il conv'ito , di dove

”13, eſce dipoi non per andar tra le truppe di

n coloro .che fanno alle cultellate ~, nè tra le

9, ſchiere di chi va girando a far delle inſolen‘

9, ze , o delle diſonestà ; ma bensì ad attendere

,, alla `cura. medeſima della modestia e della

,, pudicizia , come quegli che nella Cena non

-,, cibarono ſolo il corpo di vivande , ma l'ani

o, mo altresì di ſanti ricor ' “. ' …~

A me pare di aver eſposto gli eſercizi delle

-Domeniche , e delle Feste con quella brevità.

:che non *dia noia-e' lettori , e che ci guidi alle

…,I a‘ xſcopo
\
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ſcopo principale". Così vi primi Cristiani 'ſantifi-n

çavano le Feste , quando ia carità era la regola.;

del cuore , v,della morale , e della politica . Ma:

gli uomini d' appreſſo hanno guastato tutto . IL

ripoſo diviene ozio, e libertinaggio , s’è accoma

pagnato dalla traſcuranza di tutti i doveri. di req

,ligioneq Questa è la nostra rovina autorizzata-da

certi Caſuisti ignoranti ,che hanno, inſegnato eſſe!

`ſufficiente l' aſcoltare una Meſi'a privata a ſano.

tificar le Feste. Riſerbiamci a parlarne in un Ca.

.pitolo ſeguente . - . nq….

Io mancherei al mio instituto .in questo capo,

ſe ometteffi unaparte oſſervabile dell’-antichità

pel ſoggetto che trattiamo..l ſolitari non potea…~

no unirſi co’ Fedeli nelle Domeniche :.perci-oce,

chè le aſſemblee de’ Fedeli ragunavanſi per ordi

ì nario nelle città ,ove riſedea il Veſcovo., ben

lungi _dall’ abitazione de’ ſolitari , ch' era ne’-.des

ſetti. vQuesti nondimeno partecipavano delle ora.

zioni e, ev del pane, Eucaristico: Noi _ſappiamo ,

che nelle aſſemblee ſi pregava pe’ Fratelli i” qua.

_Junque luogo-;fl trovaſſi-ro , come ne aſſicura.

S. Giustino a e oltracciò ſi mandava l’ Eucaristica

a que' Fedeli , che per legittimo impedimento

non—erano stati preſenti all' offerta del ſacrifizio, '

;Leggete le'ſacre Storie , :dove s’ incontrano di

jnoltieſempìdi un tal costume. S. Baſilio nella let

…tera-a Ceſaria dice: (a) ,, Tutti i ſolitari che vi

,, vono ne’deſerti-,poichè non hanno iSacerdoti,

,,L che loro dieno l' Eucaristia , l’ hanno ſempre

i: . - ’ ` az 3P*

r. . . _i . _ ~ m

c . .,r.(a) l Epist. 2.87. Mit-«editv
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;,-ñ’appreſſoì di ;loro , e ñ ſi" cómun'rcàn’o colle pio?)

,, prie mani~,,.Quel che S. Baſilio ſcrive de’ſolitarji

'd’ Egitto , vien confermato da Palladio ,il .quae—1

le nota , che i diſcepoli di S. Apollo. non -pren-:z

deano cibo , ſe prima non ..fi;foſſero comunicati:

collÎEucari/Ìía di G. C. Cosianche-de’ Monaci della:

Nitria, che viveano- ſotto: il S.Abate Orin numero!

di. tremila (a) . E 'l medeſimo Palladio nella- vita di:

S.Gio:Crilostom0,dove parla di Teofilo -Aleſandri-›

$10,che in odio della religione arſe le Celle de’Mo—z

naciv , e fino i loro libri -, ela. ſacra Emmi/Zizz

0/13 eflì ſarò-ammo ,' ci fa ;intendere quel costume .ñ

S.. Luca il giovi-ne vivendo nelle -ſolitudini di:`

Acaia ,.richieſe ,l’ Arciveſcovo di Corinto del;

modo, come doveſſe ricevere la comunione do-'j

mestica , e ’l. Prelato l’ inſegnò :zia maniera di!

farlo con decenza ([1). Molto tempo .dopo un 'Paí

triarca- di Costantinopoli .ne’ statuti; aPaolo Upo

pſefio di. Gallipoli ordinavache ſi verſaſſero po-z

che gocce del ſangue prezioſo. ſul pane Divino ,

che ſ1 portava 'in una ſcatola decente a colo-'z

,ro , che per attendere a` Dio ſi erano ritirati

su’ monti (e). Giano-Nicio di Negro'ponte ſcrive:

,degli Eremiti ,. che aveíno costume di portar ſe;

,co nel deſerto l’Eucaristia per prenderlanelle oc

Cafioni (d).Arcadio riferiſce, che iMonaci- Gre.

. - - - cl
 
r— . .7 . - s

.- (a) Hist. Lauſiac. cap. 52.'

_~ñ---›— (b)~ -Bollandz--T- Feb.v to. 4-. ñ-p.- 83. Combef.

aüflftcímzpná tff mr aſs ....1 .

c ;Ap-A . eMi .P an i._ -4-inp1oeg.

(d) ;pista-4; … .-. . .p z v
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ci la portano ſeco ne' loro viaggi , ve la prendo;

no colle proprie mani, quando lor piace. Abra—

mo Eccelleſe eſponendo i riti della Comunione

degli Orientali, dice che dopo comunicati gli

astanti nella Chieſa ſi porta l’ Eucharistia a’ pa.

ri, e alla gente di campagna,che impeditida’la—

vori , o er lontananza non hanno potuto aſ

ſistere a' anti misteri i( a ) . Noi laſciamo al

tri testimonì,perocchè .questi poſſono bastare per

prova di .ciò che abbiam detto de' ſolitari 5 cioè

ch’ eſſi fino ne' deſerti partecipavano delle Orazio—

ni , e dell'offerta de' ſacri doni. l Veſcovi d'al

lora lungi dal credere , che una ,tal lontananza

li ſeparali': dalvcorpo de' Fedeli , eflì l" .aveano

preſenti nell’aſſemblee, e li riſpettavano appro

vando il loro istituto . In fatti S. Attanafio nel*

la fuga dell'anno 356. viſitò i Monasteri d'Egit

to,ed inſinuò a quelli uomini ſanti,ch" era .com-`

mendabile il ſacerdozio anche nella ſolitudine (b).

E pare veramente che d"allora fifoſſe ciò uſato, al

meno‘in que'luogbid’Egittmimpcreiocchè fi leg

ge che Erano nno degl’ interpreti di S. Antonio

ſu 'ſacerdote nelZM-onistero di Nitria . Un altro

crono ſu Sacerdote :per _60. anni , e reſſe una

comunità di zoo. :uomini preſſo il borgo di

Fenice , ſenza uſeir mai `cla-l .ſuo .deſerto 5 ;e vi

`ìèendo ſempre dell'opera delle -ſue mani (c).

ñ., 1.' ultimañmenzione avuta di &Attanafio ,ci ñfa

\ ñ ' - ſov

 

_è

(a) Lib. 'de .Cone. .cap. .. 59. T

.Î‘ (b) Greg. Nazian. Or. XXI. ;1.384.

(c) -.Gallad. Hist. Lautl çap.2,3.›…zs. ` j,
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fovvenire d'una ant riſposta dati rie!” Concilio di"

Tiro a confutar l' accuſa d' Iſchira . Noi l' ab

biam meſſa per termine di questo Capitolo (o). `

Non-era quel giorno di aſſemblea Pe' Cri/Ham ,i

Perctoccáë non ma Domenica.
i ' ſir.

 

CAPITOLQlV. è'

.* .i ~ Delle Opere ſer-viſi.

A Legge di Costantino e la prima che'ſi ap-~

partenga all’esterior politia , la quale de—

'termina le opere ſervili cui è lecito o`

ci è vvietato attendere ne dì festivi .- A noi

ſembra derivata- dal diritto naturale , che rego—,

lava anco l’ indigenze de' pagani comunemente

' nelle loro Feste ~molto prima del tempo di que-x

sto Imperadore: maggior perfezione però dovette

ricevere cotesta legge dopo G. C. arbitro, e rifor-_

matore del genere umano , che ſeppe restituir la

Religione nell’altiſiimo ſuo grado,e comparire, e

ſoccorrer l'uomo nelle ſue infermità. Egli venuto

in terra ad aggiugnere la vera perfezione all'an

tica Le ge, e non a distruggere,che la ſua figu

:a , piu volte ha detto nel Vangelo aver Iddio

fatto i! Sabato per l’ uomo , non l' uomo per lo

Sabato : laonde *tolſe gli uomini da cotal ob

bligo , ove la neceffità il richiedea . Gli

Apoe

 

(a) Apolog. Il. p.78 z.



**R , 7t: ?Sè

Apostoli-,ved i~ ſuoi diſcepoli-È cui ‘Ia miſurî*

della‘.cari_tà era la regola della Reliſgione , non.

laitxadizione ola legge ſcritta ,- in imil manico'.

ra oſſervarono la. Domenica , o altra Festa.

Il ſavio Imperadorcostantinoy volendo‘. formare_`

`a’ſudditi un’ordinazione religioſa e civile per lo,

cultodivino del giorno festivo,badò ſoltanmralla

religione di questo giorno, e all' utilità dello sta

to,e vi miſe q’bellíècdezibriefllſà quale la carità

Cristiana ſpigneva il ſuo animo meglio aſſai deñ_

gli antichi guidati‘in ciò 'dal’lume naturale,

come noi lo ravviſiamo in Virgilio , ed in altri
Amori' "che "adduſtex'no a ſuo luo’gos*** ì' "i"

ñ-Queste ,ſono le parole della Legge da noi po-`

oo innanzi riferite (a); le quali attentamente oſ

ſerveremo, pe'rciocchè danno un’idea chiara del
le opere ſervili , ch’ è la parte del precetto ,ì

che abbiamo preſa a dichiarare : (b) OMNES

[UDICES‘ URBANEQUE PLEBES,ET CUN—"

CTARUM-ARTIUM OFFICIA 'VENERABILI

DIE SOBIOÎLQUIESCANT.RURI TAMEN PO—ì

.YITI‘AÒRORWCULTUR/E LÎBERE LICEN-’

TERQUE INSERVIANT .' ,QUONIAM PRE:

QUENTER EVENIT , UT NON' APTIUS"

ALIO DIE FRUMENTA `S‘ULCLS` , AUT.V[—

NIS/E SCROBLBUS` MANDENTUR , NE 0C

CASÌONE MOMENTI PEREAT **COMMODP’

TAS CELESTI PROVISIONE CONCESSA.

7-' A noi `ſembra che poco acconciamente abbia.

r - ’ . Î . e. z ñ 1n

 

un ,(Ìz…cap.…zs..î..~… .- e. ,-.... -..E

(b) Cod. juſtin. giant, r2.. gefçrusdg. 3.



“Zé-iz???

interpretata questa legge Muratori, il quale tra;

ſportato dallo zelo e dalla carità pe’ poveri der

viò alquanto dalla chiarezza della ſua ragione ,›

e una legge fatta per la religione così torſe ,~

che ne alterò lo ſpirito. - ‘

Nel ſuo libro della Regola” Di-vozione egli

in moltiſſime coſe non regolò bene la grandezza

del ſuo giudizio : perciocchè di graviſſime coſe

ragionando appartenenti alla Religione perdette il

criterio di tali coſe. In questo lîbro- ove egli ras

giona de’giorni festivi,guasta ogni coſa intorno la

religione di questi giorni . A me diſpiace , 'che,

l’ uomo ſommo con poca conſiderazione Primie—

ramente ſpiega la legge di Costantino : 2, non

rettamente definiſce l’ astinenza dalle opere ſe'rñ'

vìli: 3. finalmente vuol dedurre da illegittimo e

vano argomento la legittima potestà della—Chieſa

nello ſciogliere i Fedeli da cotal obbligo.

I. Eſaminiamo più da vicino le ſue parole:(a)

,, Tanto è vero ‘, che la pietà Cristiana non ha

,, da nuocere alla felicità temporale del popolo;~

,, che Costantino il Grande nell? anno di Cristo

,, 321. allorchè ordinò, che ſi festeg'giaſſero‘tutſi

,, te le Domeniche, volle nondimeno, che ( 'ſol

’,, no parole della legge ) i contadini , ſe la ne

;, ceſſità lo richiede , liberamente e lecitamente

,, attendano all’ agricoltura 5 avvenendo ſpeſſe

,’, volte , che più-acconciamente altre volte non

,_, ſi poſſa ſeminare , o mettere nelle foſſe le via

,, ti , 'affinchè non ſi perda coil* occaſione favo
i ,‘, reá

4-_

(a) Della Reg. div. cap. at'.
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7* revole la’eomodità cpnceduta dalla celeste prem

,, videnza . Se nella Domenica ( Sentite l'argo

mento che ne trae -il Muratori ) Festa tanto

,`, privilegiata pel ſuo oggetto, e per l’ istituzio—

,, ne divina , ſu permeſſo alla gente rustica di,

5, lavorare ,- quanto~ più ſi ſarebbe avuto riguar

,, do alla neceſſità delle campagne per. non ag-.s

,, giugnere le tante altre Feste , che abbiam@

5 oggldi? . . . . . Ne ſi ſa, che alcuno de’tan

,, ti celebri. Veſcovi della Chieſa di Dio in

. Rue' due ſecoli reclamaſſe mai contro di que

,, a legge. ,, Noi non ſappiamo intende-re per

che mai i celebri Veſhovi-della Chieſa di Dio

i:: que-"due ſecoli aveffer dovuto reclamare contro

;ma 1 e che andava tutta di 'accordo collo ſpl..

rito de la Chieſa , anzi proveniva dalla ſua dì,

fciplina . Certamente anche ne’ tempi del Mu.

ratori , e prima di eſſo , la rustica gente atteſi-_

dea a’lavori della campagna ne’ giorni di Do

menica , o in altra Festa , quando 'alcuno biſoó_

'no ſopravveniva , che in altro giorno noncaſi differire ; e pure non furono da’ Sacerdoti

ripreſe le provvide cure de’ contadini , ma in_

;alcune terre Cristiane i Veſcovi -, ed i Parochi

non ſolo i contadini ſciolſero da .coral obbliñ}

go , ma ve l’ animarono ancora . Già Cristó

avea tolto un tal gravame dalle nostre coſcienz

Te., e prima il diritto naturale a’questo ne avea

Pinto . Ò ~ L

A [I. Proſiegue egli, e pretende il Muratori, che

1*, astinenza dalle opere ſervili non cadeſſe ſotto

,.ñ.. . ,`.… v .... . ,. .. PR.:

a\.ſi
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pr'ecetto ne' tre primi ſecoli t (4)' ,, .Non ſappia;

3, mo ſe ſotto precetto ne* tre primi ſecoli Cá

z, deſſe l’ astenerſi dalle opere ſervili z giacche

-,-, questo era compreſo nella parte cerimoniale

z, del Giudaiſmo ,, che restò abolita nel Cri

,, stianefimo. “ * \ ` ,

Il Muratori non fa ſe ne' tre primi ſecoli ca.

defl’e ſotto precetto l’astenerfi dalle opere ſervili:

ma noi ſappiamo , che Iddio nel Leviticoñabbia

ordinato z 0mm opus ſer-vile non facies ` in eo ;

e S. Tommaſo lo ſpiega ( b ) perchè: ſapea",
che Cristo non avea abolito un tſial precetto, ìmá

perfezionato , come parte veſſenziale del culto ſe*

stivo , e non già rito cerimoniale . G. C. tolſe

lñ’Ebraiche cerim'onie,elalitterale partediv questo

precetto , non già l’ eſſenziale , che-perfezionòî

~ poichè nel nuovo Testamento ſi adempi ogni ſiti

gura .‘ ~1 i III. Finalmente e' vuol dedurre da illegittimä" i

_ argomento lalegittim‘a pote-stà della—;Chieſa nel‘

z. “" "lo'
i …..ii iii…

ñ.

' l

”i
"(a) . Ibidem . ` ‘

(b) S. Thom. z. a; quarst. 122. art; 4-. Pm:
”Plum de ſìmc‘fifimtione ſìzbbaìtiî qll morale, quiz#

'mm ad hoc, quod homo dopu”: ali'guod vtempli:

"vitae ſu@ ad -vaczmdum ali-vini:. . . Spirituali re'

jèäiom" , qua* mem- bvmihis" i” “Deo rcflcitùr'i‘,

ſeczmdum diéîamen naturali: wm'onis aliquod tem

Tmdepflmrhmo. EF* e [mom— Jtìqfl'odvempfis

deputandum ad 'mmm um zii-vinix, mditſulz- prete.

copra morali. . . _Et ſecundum morale-'m ſifmfig .

cfltionem ſig-:efficac- ceſſflrionem' O'C- ñ‘u-J v
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lo ſoiorre i Fedeli dall’ obbligo di cui ragio

niamo: (a) ,, Tuttavia ( dice Muratori ) eſſen

:,, do certo, che almeno a’ tempi di S. Gregorio

5,, il Grande il non lavorar le Feste era di pre

,, cetto, come costa da una ſua Lettera (b): di

,, quì ſolamente pare che ſi poſſa dedurre, non

,, eſſere di tal riguardo l’ astenerſi dalle opere

,, ſervili , che la Chieſa non poſſa diſpenſare ſe

,, condo i pubblici, e privati ,biſogni“. E’ falſo

che almeno a’ tempi di S. Gregorio il Grande

il non lavorar le Feste era di precetto. L’ epoca

è aſſai più antica o ſi riguardi la legge ſcritta ,

o vero la conſuetudine delle Chieſe, come ſi ve

_de . Nè l’ autorità di diſpenſare dall’ obbligo di

aſtenerſi dalle opere ſervili ne’ pubblici, o priva

ti biſogni ſi ricava dall’ antichità della legge ,

ma dalla potestà che 'l divino Legislatore ha

dato alla Chieſa. Ella ſola può eſaminare i pub

bl—ici, o privati biſogni, e diſpenſare quanto la

felicità comune il richiede.

r Quanto al I. Capo. Euſebio ci mostra qual

ſia stata la. mente di .Costantino in formare queñ

sta legge , ove e li deſcrive le orazioni , e gli

çſerciu religioſi iquesto Principe, l’ impegno

ſuo per la Religione, e in qual maniera volea.

,formare tutti a poco a poco nella Religione

:di G.C. (c): Per questo ( egli dice) ordinò a rur

Îi quelli, clic 'vi-vanno ſimo il dominio Romantik,

` c e

 

.— (a) Ibidem.

., "(b) Epist.V. Lib. XL.

'(c) Euſ- capa-1.. de Vit. Costant
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cSE‘fi rfleneflì’rò dall: opere/Eroi” nel giorno di

D0menica,.e' l'aveſſe” i2; venerazíoneffloi diede

tempo e ripoſo all’eſercitoper attendere agli atti i

di religione ſecondo l’ istituto della Chieſa 5 ed a’ſol‘

dati gentili preſcriſſe alcune preghiere da farſi

nelle Domeniche. Anzi mandò lettera a’ preſidi

delle Provincie, affinchè oſſervaſſero il giorno di

Domenica, le festività de’Martiri, 'e le altre ſo

lennítà,ñche celebravanſi nella Chi-eſa . Quindi

:facilmente intendeſi la legge di Costantino , col

la quale ordina di astenerſi nella Domenica dal

le opere few-li:. Vi comprende l’ lmperadore ogni

ceto di perſone , anche i ſoldati; e ſe n’eccet—

tua i contadini, ciò proviene da che ſapea egli

doverſi oſſervare noncall’Ebraica maniera, ma ſe

condo G.- C., e la Chieſa volea , e 'l diritto na

-turale avea iſpirato anche a’Gentili, affinchè-,non

eſi perda la comodità conc-:dura dalla celeste pro-v

mídenza. Il ſavio Imperadore adunque volle ſpin—

gere i ſuoi ſudditi ad oſſervare 'una legge,che~la

Chieſa già richédea da' Cristiani ſenza offendere

i rapporti Òivili e politici della Repubblica , e e

vG. C. già ne avea inſinu’ato il regolamento ,

:quando permiſe a’ Diſcepoli il coglier le ſpighe

-nel giorno di Sabato. Perlochè maraviglia non è

-ſe i Veſcovi non abbiano reclamato , quando la

:Chieſa e G. C. il preſcrivea.

Nondimeno Leone Augusto detto il Savio

flnella ſua Novella LIV., ordinando, che ſifesteg

giaſſero tutte le Domeniche volle, che nel di

ì vieto generale di lavorare vi foſſero anche com

preſi i contadini; togliendo loro la. libertà cl'äe ſi

. - , ava
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dava per 1a legge di Costantino di attendere' a'la;

vori nella neceſſità delle campagne . Credea il

pio lmperador Leone, che la diligenza de’ con

tadini niente contribuiſſe all’ abbondanza, e con.

ſervazion delle biade , ma riſondea tutto alla

virtù del ſole : 'Nam qmmquam fmóìuum can

ſer-varío pretendi poſſe *vide/nur , nulliur tamen

illa momenti, reque -vem futili: est .‘ cum no”

agricu'lturze diligemia , ſed _ſblis *virmr , quando

frugum largitori -viſum fir,fi~uffuum flbundanriam

ſuppeditet. Perciò tolſe a’ contadini ciò che per

mettea la legge di Costantino . Ma egli volle

emendare Costantino , e non pensò al Vange

lo , ch'era prima , e donde avea tratta la leg

-ge Costantino, ſeguendo lo ſpirito ch' egli in

~teſe bene ,-ó non la lettera . Leone non inte

'ìſe-ciò , o~ non l’ ebbe preſente : Laonde tac.

*cia quella legge per offenſiva del culto di Dio

-e del precetto della Chieſa : ,Quoniam inqmmc

'i/Ìiuſmodi le” in lucem prodiit , quae Domi
ìniñ-cultum 'vilipendir, diverſumque ab illir, quì

Tantra omnes ad-verſarios a Spirit” -Sanña -viffo—

»ríam obrinuerun't , dea-em?” prcſcribit. Paſſa poi

îa stabilire il ripoſo indiſpenſabile, ed univerſale

tnelle Domeniche: conſeguentemente ricorre al

7_ il' antica legale oſſervanza del Sabato : .ſi enim

iui umor-1m _quandam ,- atque figuram obſerve

f em ,' tamopere'sabban diem veneraóanmr , ut

-ab'amni Prot-ſus opere abstinerem ; quomodo gli

- grati-e lueem , ipſamque -veriratem colunt , /Îqr

-eum diem , qui a Domino Louvre dimm; 4!

'noſque-ab ”Michel-:core idem-uit, payment-mſi

;Per el) Z Egli
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**Egli è' troppo 'giusto veramente ,che i Cristiani

oſſervino il ripoſo nelle Domeniche: ma non dee

questo regolarſi coil' antico Sabato. E’ grave fallo.

confonder’tali coſe , che ſono lontaniffime: per

ciocchè le leggi, e cerimonie Giudaiche che fi—

gnificavano e figuravano Cristo , finirono quan

do-Cristo c0mparve,e furono abolite colla Sinago

ga . Quelle leggi mostravano Cristo ch’ era il
loro termine, ma Cristo ci ha mostrato il Cielo.v

Il Sabato legale dinotava un ripoſo perfetto ed

eterno nel Cielo, come Cristo cel promette. Co

si colla‘comparſa di Cristo nel mondo ſu tolta

_la figura', e con eſſa il Giudaico Sabatiſmo. Evi

dentemente dunque la legge di Costantino , che

permettea i lavori di campagna nel caſo di ne;
ceſiſiità , non era offenſiva del culto di Dio , e

del precetto della Chieſa . Leone il Savio 'o

non .rl’ int-eſe , o` volle colla ſua Novella torre

degli abuſi introdotti da’contadini, i quali vpor,

. Tarono innanzi la permistione di quella legge, e

forſe ſe n' avvalſero e ne abuſaronoafuori del

caſo della 'neceſſità delle campagne .
S. Agostino , che avea ben compreſo lo ſpiri-v

'to della nuova alleanza, nell’Epistola ad amm

rium giudica ridicola l’ oſſervanza Giudalca del

Sabato, ſe noi non la riguardiamo pel rapporto',

.che ella ha al ripoſo ſpirituale del nuovo Testa

,mientoz ’e de' Cristiani egli dice: (a) A noi è fla

` ’ .rx Ì'O

 

(a) Epist. ad Januariumìîjffi Obſerver-.re diem

*ſubì-m non 'ad latte-nm ;nba-nr”- _fior-”dum ab

’ opere
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zo ordinato offer-vare il giorno del Sabato non ſe;

condo la lettera ( intendendo con ciò il ripoſo

dalle opere corporali) come ſ offer-vano i Giudei;

e quella steſſa oſſervanza , perchè così fu ordi

nata , ſe non additi un cert’ altro ripoſo, ſi dee

riputare ridicola .

Meglio lo dichiara nella ſpoſizione del Van

gelo di S. Giovanni, ove riflette: (a) I Giudei

ſer-vilmente offer-vano il giorno del Sabato , ſer

vendoſene Per attendere alla luſſuria , ed alla

ubbriacbezza. Sarebbe meglio , cbe le donne loro

filaffero lana anzi che starſene a ſaltare ne’ pub

blici ridotti. Colui, cbe ſi astiene dall' opera

ſer-vile, nella ſpirito offer-va il Sabato. Cbe *vuol

intenderſi dall’opera ſer-vile ? Dal peccato .

Non meno distortamente che la legge di Co

stantino interpreta il Muratori questi due luoghi

di S. Agostino : egli ne vorrebbe dedurre , che

a' tempi di questo Padre -non vi foſſe il precet

` to

 

opere corporali , ſirut objèr-vant _ſudóei . Et ipſa
eorum obſer-vattſio, quia ita przecepta e/Z, nifi _aliam

guamdam ſpirituale-m requiem figmficat , rtdenda

judtcatur.

(a) In Expoſî S. Joan. _ſudxi fer-uiliter ob

fler'vant diem ſabbati a luxuriam, ad ebrietatem.

Quanto meliur faeminze eorum Ìanam facerent ,

"quam illa die in menianir ſaltarent. Abſìt , fra—

tres", 'ut illo: dícamur obſer-vare ſabbatum . Spiri

tuali-ter obſcrvat'ſabbatum abflmens ſe_ ab opere

ſer-mlt . Quid di emm ab opere ſer-mlt ? a ,Pee

raro.
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todell‘astinenza dalle opere ſervili(a)‘."Ma 'ben liÎ

vede , che S. Agostino vuol distinguere il ripoñ

ſo oſſervato da’Giudei , e quello che ſi dee.

oſſervare da' Cristiani : Obſèr-vflre diem Sflbbfltì
non ad literflm jubemur , ſia” objì’r-vant ſudaeſii, .

i quali_ ſ1 ſervono di questo ripoſo ad lux-mmm,

C9* ebrzeratem. Perciò ſoggiugne: ,Quanto moli”:

, femime comm illa die fizcerent lan/tm.- perchè

questa astinenza non può dirſi oſſervanza del Saìóy

bato : Alîſit, frati-es, ut illos dicamus o‘bjèr-vare

Sabbfltum. La vera ſantifieazione del Sabato non

ſolo conſiste nell' oſſervare il ripoſo dalle opere ,

ma bensì nel ſervirſi di un tal ozio per appli
carſi più liberamente alla Religione, e princì-ì

palmente coll’ allontanarſi dal peccato: Spiwtua-ſi.

litor O'Ilſfîì'vſlf Sabbatum' cristina-ni ſi? al: ‘ opere,

ſer-pih' . ,Quid enim ab opere ſer-odi? a Pec— .

gato* . . i _

Che tale ſia stata la.-mente di S. Agostino ii

conoſce da’ ſuoi libri , ne' quali interpreta la.

legge del vecchio Testamento ſecondo lo ſpirito.

Vangelico , e vuole , che i Cristiani ſi ſervano

del ripoſo festivo per impiegarſi nelle coſe divi-1

ne . Così egli ragiona: ( b ) Noi dunque “ri-

> L (mt-*

(a) Della Regol. Div. ibidem.(b) August. in lib. contra 'Adimandum cap."

16. Edit. Antuer` 2.700. tom. 8. pag. 98. Rep”:

diamus ergo eum carnalem (requiem) cum Apo-

stola, (9' 'flpprobamm ott-m jjoiritalem cum Apo/Z04

lo: (5" ſab/;ari quiete-?m non olzſer-vamus in tem~`

pare ;
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battiamo call' Apo/Zola quel ripoſi) eorpa'rale ,' e

col medeſimo Apo/bolo appro'uiamo quell' al.;

tra ſpirituale . -Nè oſſerviamo materialmente

il ripoſo del Sabato , ma l' abbiamo come un

ſegno temporale, ed appliebiamo il nastro animo a

guell’ eterno ripoſo, eb’è figurato da quel ſegno .

Ed altrove accenna evidentemente la differenza

de’ giorni festivi , e di quelli , in cui era per

meſſo il lavoro: Son gia‘ paſſati i giorni

di folla: ſeguiranno, quelli, i” cui jim permeſſi i

giudizÎ, Tre/'azione, le liti: Badate, fi-atelli miei

a paſſdrli ſantamenre. Nel Tipo/b di questi giorni

dovete apprendere la manfuetudine , e non gi

meditare la condotta de’ litigj . Impereiocebè 'vi

fimo degli uomini, cbe nel tipo/b di que/Ii giorni

ſi ſono occupati nel :eſſere alcune cabale Per foi

era

 

Pare ; ſed ſignum temporale intelligimus r, O’ſid

atei-nam quietem, qua illo ſignofigwifieatur, actem

mentis intendimus.

(a) August. ſerm. 259. num.6. Edit. Antuer.

tom. 5..pag. 741. Peracîli ſunt dies feriati , ſue- ì

cedenr jam ill: canoa-mmm ,, eſaëìionum , liti

giorum.- -videte, quomodo in bis -vi-vatis , frati-es

mei . De vacations* dimm iſhorum manſuetudi

nem debetis eoneipeie, non jurgiorumeonſilio me

ditari. Sun! enim bomines , qui propter-ea rvaeañ.

-uerunt per dies iflor, ut cogitarent malitiar,qua_$

exereerent post dies ida-r. Petimus vor, ut ita -vi

-uatir, tanquam qui Deo rationem redditui-os *vos

de rata vita, non de ſoli: {sti-S gumdeam
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fercìrſene ne’gìomì che _ſegflonmNoi -vî preghi-ì

mo a 'vi-vere come que' che ſanno di .do-vere
render conto a Dia non di gag/Zé. ſali qmſſndecz:

giorni, ma di tutta la lor ama. I "PP. Benedet

tini ſaviamente notano, che in questo luogo ſi

fa menzione de’ quindeci giorni festivi che ſi

offervavano nel tempo Paſquale, ſecondo lo stabi

limento dell’lmperador Teodoſio (a) .

Simili alla mente di questo Padre ſono le am

monizioni , e le lagnanzc de’ Padri ne’ primi vſo—

coli della Chieſa , ſicchè ſia tanto conforme il

loro ſentimento e chiaro , che ognuno ben ſap—

pia quale ſia il precetto da Dio dato,la Giudalcl. `

oſſervanza qual coſa eſprimea, quale perfezione ab@

bia ricevuto dalla carità del nuovo Testamento,e

come ſ1 debba ceſſare dalle fatiche, ed a qual ri—

poſo deefi abbandonare lo ſpirito del Cristiano .

Addurrò io ſolamente un luogodi SCirillo Aleſ

ſandrino, come Proprio a mostrarci 'l’ intenzione

della Chieſa in quel tempo circa il ſacro ripoſo i

di questi giorni: (a) E’ questa finſë, aCrzstianli‘,

L 2. , a
 

(a) Serm.2.59. n.6. Edit. Anmer. tom.5.p.7 I;

nella nota a :Dies uindecim, ut‘mox diret: oe

est /epteni ante Pal?” , Er ſepreni Post 'Buſch,

qui/ms diebus [iter omnes, O': contentionerì Pza-limit

ceſſflſm’nt, ex lege Táeodoſii, qua ref/i,l Liu. Cod.

Theod. de ſeriis: SACROS ,QUOQUE "PASCHA

.DIES , ,QUI‘SEPQTENO AVEL PRECEDUNT

NUMERO, VEL J‘EQUUNTUR, IN EADEM

FERIARUMOBSERVATIÒNENUMERAMUS‘Ì

(b) S. Cyrill. lib. 8. capz-sa in Ioa‘n. 17. E

ne

l
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la maniera di celebrare il dt‘ festivo col de/Zinarñ'

lo tutto a' Piaceri del ſen/ò.. ..Ella Pure è co

ſa strana il vedervi ne’giorni, ne' ,QUALI VI E'

PERMESSO IL LAVORO ., tutti dediti alle vo

re incombenze e lontani dalle crapole , da’ gio

cbi, e dalle caccie , e poi NE' GIORNI FESTI—

VI correre a truppa alle bettole,ed a’giuocbi CFL?

Dal che chiaro vedeſi il ſentimento* del Mu

ratori eſſer contrario alla verità: poichè i Fedeli

de’ tre primi ſecoli inteſero questo precetto , co

me fi conveniva intenderlo a concieſiech‘e erano

vicini all'età Apostolica , ed alla piùpura isti

tuzione del Cristianeſimo . Erra poi nell' aſſer

tiva vche ſegue : Tuttavia eſſendo certo, cbe al

meno a’tempi di S. Gregorio il Grande il non la

varar le Feste era di precetto , come coſta da una

ſua lettera Ò‘c. *Ma noi volendo ragionare ordi

natamente diciamo, che molto prima di S. Grego

rio il Grandeil non lavorar le Feste era di precetto',

perchè noi ſappiamo, che un tal precetto ſia sta

_to oſſervato in tutti i tempi della Chieſa , e ne
abbiamo un eſpreſſo ordine vin un Canone~ del

Concilio di Laodicea; il quale , ſecondo alcuni

dimostrano , fu prima del Concilio di Nicea ,

e’l

ne est, o Cbristianì , celebrare diem fiflum ., in

dulgere ventri , C9,' inconeeſſìs voluptatibus babe

nas lau/tre ? Diebus ad euercenda ſervilia opera

conceſſis, unuſguiſque ſuo intentur e/Z operi ,abſlinet a crapula, ludir, O* venationibur ; dre

bus autem ſie/h': vpaſſim concurritur ad .JCJMPO'

nam, ad ludos Ò’c. `

l'

u

‘k 4,, .r‘l
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,e’l pruovanoì con* fortiffirr'ri argomenti: Altri crea

,dono , che ſia stato Verſo la meta .del 1V. ſeco'

lo. Sia però la‘metàr del IV. ſecolo., :ſia pri'

`ma del Concilio' Niceno, ſempre' ſarà vero i,

_che _il tempo di questo precetto ~èz moltoèípilr

'antico del, tempo di S.. Gregorio 'il Grande , “che

.fiori su la ,fine del VI. e principi del VII. ſe

,colo. "

Î- Ecco-la proibizione di lavorare la Domenica

disteſa nel Canone XXIX. (a) NON DEBBONO

J CRISTIANI IMITAR'E, I GIUDEI, OSSER—

`VANDO IL RIPOSO NEL SABATO , MA

~IN QUESTO GIORNO DEBBONO ATTEN—

"DERE AL LAVORO. NELLA DOMENICA

POI DEBBONO ASTENERSI DALLE OPE.- '

RE , ,ED v OSSERVARE 'UN OZIO. CRISTIA—

NOL, PURCHE POSSANO FARLO . CHE

SE NELL’OSSERVARLO IMITERANNO'I

GIUDEI, SIF-NO SEPARATI DAL `CORPO,

DE’ FEDELI. - . . - x ñ,

, Balzamone , Zonara , Aristeno dotti interp‘eä

› trio 'ì -

 

ì, , (a) Cone. Laod.- çan.29. N07; aperte; Chi-'iz

fljanos’judaizare , O* in .S'ablmto’` otizm' , ſed] ed

the operari. Diem autem Dominicum pr'ztfi'rm

tes, -orlarf, modo poflìnt ut Chi/Ziano:. ,Quo-d

ſi mvennfleríntjudaizare, ſim* MatbemaaCMr

~ o,- O’fl ai_ Fix-einen': Iu-Paeífew, 29' i'm-re? ”BB-:irra- zan-é

flr , ;mi Èpyéfra-Éiu mini?) in, 7-37 vive-fi a’ps’pgz, J‘s‘ :went

Îuìv ”evolutivo-ae; , e’iyà‘ùíraíuróloxokáfáxgdr oixaçiamiſi
.aid &Pe-Zeit? Iaia-kai , ,is-600” aiſi-&Pipe; wap-E. Keen-i» i *
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tri di un tal canone dichiarano (a) , qualeſſfla

stata la mente de’ Padri di questo Concilio nel

proibire a’ Cristiani un rigoroſo ozio ſimile al

..Giudaico ', e nell' ordinare quella astinenza dalle

~fatiche com’-è moderata da Cristo nel Vangelo,

e dagli Apostoli eſeguita , e dalla Chieſa . Da

queſta . legge la neceſſità ,- la povertà ancora eſi
. i mei

(-x (a) Bcveregius Pandeáìze Canonum Tom. r.

-Pag-465. Balſamon. Quiz: autem, ſieut diximusì’,

,Òn’XVL Can. pra-ſentir Synadt, quidam Sabbato

.ab omn‘i penitus opere , atque adeo etiam ab i—
pſi: divinir eantietſis, omnino eeffabant, quod efl

.judaiae ſuperstitionir opus ; in illo autem cano—

…ne , ſolum ut legatur Evangelium , O" divine:

.S‘rriPturt , Patrer constituerunt .* nunc jubent ,

:m otientur fideles mare ſudzeorum a ſu” operi'

›M‘,‘fed in Sabbato quidem operentur, Domini

cum. autem bonorent propter Domini ”ſurreale

-m ; 'O'-fl'manuum quidem operibur aladino-ant,

Ecole/iis autem affideant. Sed (F' boe, jeilicet die

Dominica non- operari , non neceſſario mandzmmtz

fed_ adjeeerunt, ſi poflint fideles, **1'7- Nmfro . St

enim propter inopiam , *vel altquam alt-ig” ne

ceſfitatem, etiam die Dominica fuentahquis ape

rato-5,- przejudicium ei non afl'eretur. Et bat gm'

dem pradtflus Canon. ` -

ñ Zonams. -Sabbati‘ diem ſud-,ei eolunt', nec.

yuidquam operi; , ita ’ antique "legzr inflitto#

*ro- edofffl, ea luce 'attingunt : qui 'vez-o leg-:nt

Evangelica!” Perfeóì‘iorem *fum- “ampie”, m*:

~ ne
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me; I libera i’Cristíañi' che convoglio” giu;

daizzare. A tal fine l Padri-.di Laodicea proibi.

ſcono a'Cristiani- di' lavorare nelle Domeniche ,

indi ſaviamflnfle aggiungono : Si modo poffnr;

poichè ellì temeanoi, che i Fedeli non imcitaſſe‘..

ro
 

ne imperfàéîioris decreta ſer-vent , interdiálnm

gl} . Proinde Sab/mio_ criari , tanga/tm reperi

to a ſndzeir more fidelibns' band Permiſſum ,

quique ſudaicis ritibns ndózereſmnt , iis Canon

”mune-ma i” Chi/io indici!, boe ej/Ì, a Christo

flgregatos ac diviſo; efle decemit . Vacatianem

Porro 'Dominica luce, id ejus diei venerfliioni ›,

qua Chi/his* a marmi: ”divi-uns exflitit, defe

renter, ”girare permiſſnm. Er Canon quidem ad

dit, ſi poffunt 57* WWW .* Le” *Dem cio-'lis, a

mance-ibn; die Dominica wean'onem zſſe , fl

Agricolarum opera ene-'pics , omm'no 'aber . 17.

lis nnmque , quia fin-te ( coco il caſo della

necefiìtà delle campagne } operi”: prima gno

gue -rempore obeundis ”liane diem ”iter nemm

modatum mncífii non im, flzcile nei-it, domini

co gnaque die ape-ram nmunndi faenltnr conceſſe

e/Z. Et vero LXX. .S’J‘. Apofl. Canon neque je.

jum’n cum _ſndeeis enercere , ”ec fliflar dies age

re, fideles fini-t: eve-mm qui id flacerint, fieri:

quidem ordinilms init-iam depoſirionnlaicw 've

r0 jëgmgaeione, teneri juàee.

* . Aristenus .* Chniflinmis non Szrbbnto, fed die

Dominica ferinrur. Chiſiianus enim qui in Sab.

bn” una”, jndaizat.. Qunproprer die OPW.

fl 0mm, (F .Dominica *varare
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ro l’ ozio Giudaico dandoſí a credere, che di D‘o—ì

menica non foſſe permeſſo nè di apparecchiarſi

alcuna vivanda, nè di viaggiare , nè di far noi-

la di tutto ciò chc'ſpetta alla proprietà delle ca

ſe , o delle perſone .' Nel Comento di Zonara:

ſ1 fa anco menzione della legge di Costantino :

perciocchè Costantino nel permettere i lavori

della campagna poſe mente a quello steſſo r'i—

guardo, -cui badaron‘o iv Padri di Laodicea quan

do aggiunſero nel loro Canone, Si modo poſſint;

Ecco il precetto di non lavorare le Feste stabili-

to nella Chieſa due ſecoli prima d-i S. Gregorio

il Grande . Anzi tanto è vero , che i Fedeli ſi.

asteneano dalle opere ñſervili prima di S. Grego

fio,-che biſognò correggere molti abuſi , che s'in

trodufl'ero nell’ oſſervanza di questa legge:. Ciò

ſ1 fece da' Padri del terzo Concilio di Orleans ,

`e ſpezialmente nel canone XXVIII. dove stabi

liſcono: (a) “ Perchè il popolo è perſuaſo, che

z, -i Domenica non ſia permeſſo di viaggiare

,, con cavalli,‘buoi ,e vetture, nè di apparecchiarſi

5,,- da "mangiare; \o ſar nulla di quel che ſpetta

’,, alla-proprietà delle caſe, o delle perſone; eo

ſa

(a) Cone. Aurelianenſe III. can. 2.8. ,Quia Per

fuaſum est Populi; die Dominica agi cum cabal

lis, aut bobur , aut vebiculis itinera non debere,

neque ullam rem ad viffum przeparare ,vel ad nito

rem domus , vel bominir pertinente-rn ullatenur euer- *

cere, qua* res ad ſudaicam magi; quam ad Chi/ii»

nam obſervantiam pertinere probatur ; id ſhatut'mur,

ut die Dominica , quod. antea fieri licuit., liceat (Fc.
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,’, ſa che ſente più del Giudaiſmo, .che del Cri..

,, :stianeſimoz noi ordiniamo, che quel che .è sta

,, to finora permeſſo , lo ſia anche nell' .av-veni—

,, re. Vogliamo tuttavia che non ſi èavorinoi

campi, che non ſi governino le v'ti, non fi

tagli il fieno, non ſi mietano e non ſi batta

no le blade, non fi sterpi, non ſi facciano ſiepi

per poter più agevolmente intervenire alle pre

.ci della Chieſa: e ſe taluno v’ è che non ob

'bediſca, toccherà il correggerlo al ſolo Veſco

,, vo , e non a' laici “ . Ecco corretti gli abuſi

intorno alla ſantificazion delle Feste ,così quelli che

ſi accostavano all’oſſervanza Giudaica,come quel—

li che strapazzavano la moderazione Cristia

na in un Concilio ſenza dubbio tenuto nell’an.

no 538. il .giorno ſettimo di Maggio , :.0 ;Pure il

giorno delle none del .terzo meſe, ilquartoanno

dopo il Conſolato .di Paolino il g-i0vine,ed il venti

ſetteſimo .del Re Childelberto, il che è anche .pri.

ma di S.Gregorio il Grande. L" eſpreſſe parole poi

di questo Concilio ci dannoa vedere primieramem

te, che questi Padri non credettero già -di pro.

mrulgare una nzuova legge, ma di correggere gli

abuſi introdotti nell’antico precetto. Di poi cſi-ì

vollero , che ſia permeſſo nell’ avvenire tutto_

ciò che l’ era stato finora. Con che ebbero ſenza

dubbio .riguardo e .alla legge eccleſiastica del Con

cilio di Laodicea., ed alla legge ,civile di Costantino.

A noi ſembra , …che .,dall’ `ultima parte di que

sto Canone , dove, fi Proibiſcono i lavori .di agri

coltura i, poſſa inſerirſi , che i .contadini d’ 'allo

ra ſi ſerviſſcro della libertà acNcIordata loro dalla leg

.~

”

,I

I,
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ge Costantiniana anco fuori del caſo-della neceſz,

ſità delle campagne z donde ſeguì, che i Padri

di questo Concilio , ed alcuni altri regolamenti

posteriori abbiano poi ſpezialmente proibiti i la- i

voti di campagna ne’ dl festivi. _d

Noi dunque con verità‘poſſìamo conchiudere,

che il precetto dell’ astinenza dalle opere ſervili

nelle Feste ſia molto più antico de’ tempi di

S. Gregorio il Grande: .nè dalla legge di Costan

tino , nè da' luoghi di S. Agostino ſi può trarre

argomento contrario ad una legge, che non ſolo

fu antichiſſima _nella Chieſa , ma molto prima

ſu comunemente conoſciuta , e fu oſſervata dal

le nazioni gentileſche. . 7

Chi oſſerva il corſo della religione nell' anti

chità preſſo i popoli piu colti , troverà questa

legge avuta in ſomma venerazione preſſo gli Egiz

zi (a), i Greci, ed i Romani. Ci basta di reca

re alcuni eſempi de’ Greci, a’ quali diſceſero le ol;

ſervanze Egizzie della religione, poi de’ Romani.

D’emostene ſommo Oratore ci ſomministra un

testimonio molto ſodo di un tal costume preſſo

gli Atenieſi . Egli in una ſua Orazione (b) re

cita una legge di Evegoro, nella quale ſi on

dinava , che ne’ giorni festivi dedicati a Bac

co
 

(a) Iamblicus de Myst. .Egypt. ñ*

(b) Demost. Orat. cont. Mid. Edit: Colon.

Pag, 387, E’wíyopoe eine . . . . . . . mi” Î’Emíau,

;ui-rs {text-Poiana, mio: Menfi-Emy Fer-*pot &ne’/w, ;uiá‘e om um

Pnm'por c'e-Warſaw; cui; üpípaur . i’aév «Ts v1 .eat/'om ca; nuper

fla’up , tin-ciſtica: iran trp" ora-30'741 , mi orpoflokeu‘ ma" UU'TÎ

inca” s’t 'rzî imc-Marie! , 'rz'ì i” Mania-z n. e'. A.
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co non" foſſe' lecito ricevere ` coſa ;alcuna "nè in

pegno , nè in depoſi to , nè :per qualunque ti

tolo , e che ſe .alcuno aveſſe ~violata cotesta leg

ge ,, foſſe pur lecito .a chi ſofferta avea l’ ingiuſi

ria di querelarſene nell’ aſſemblea adunata nel

tempio di Bacco . In questa medeſima Orazione

adduce molti eſempi della venerazione , .che eſfi

aveano pe’ giorni festivi . E‘- celebre preſſo i

Romani la legge delle XIL ,tavole , ch’efi‘i riceñ

vettero da’ Greci: Feriis jurgia amo-vento .* eaſi

gue in famuli: , operióm'patwztis , babe-mo. Ci—

cerone ſpiegando queste .parole dice chiaramente:~

( a ) Perini-um , fiſici-unique dies-um ratio' in li

Lei-is regine-tem habet .litium , in ſervi: operi-im ,

(9* In-óorum. ' i '

x‘ Numa Pompilio ordinò , che ne' giorni festi

vi giraſſero per la città i banditori , i .quali fa.
c‘eſſero deſistereì i cittadini da qualunque umana.

faccenda , di che testimonia è' Macrobio (b) .

La maraviglia di Ovidio nel riflettere perchè

mai' fi claſſe luogo alle' liti nelle calende di Gen

mio , _ci addita ancora , .che comunemente cre—

d'eaſi eſſer coſa diſdicevole destinare' il ſacra

tempo de’ dì feſtivi alle ſolite occupazioni della

Vita' civile (e), `

` Post ea mir-ab”, em* non ſine litibns eſſer

Prima dies.- cauſam pei-Cipe, ſan”; nie.

T_emporn commi/i flaflem‘in ;rebus ngendis,

` z ‘ Ta
 

“ì‘ (a) cic. lib. z..‘de Leg.. ~ ~ ñ_

(b) Macrob. li‘b. I. Saturnal.

(e) Ovid. Fast. lib. r». veri; ,83,
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Totur ab auſpicio ne fin-*et annur inert

,Qut/èue ſua: arte; ob idem delibat agendo,

Nec plus quam jòlitum tefl’zficatur opus.iSi ricava apertamente da questi verſi , che ſe

nelle calende di Gennaio ſi dava luogo alle fac

cende umane, ciò ſi faceva per onorare il ſigni

ficato di quella ſolennità così .celebre e ſingo

lare-*preſſo i Romani che S.G-irolamo afferma ,

che nelle ſole Calende di Gennaio non ſi ſparge

va il ſangue de’Martiri (a): Nullum eſſe toto an

no praeter calendar ſan. diem, quo non af‘liöli

fupplicio e Cbri/Zianir guingenti Mart-pres nu

mercntur* .

Tibnllo anche ne addita il ripoſo dalle rustiche

fatiche, ove dice (b):

Luce [2… requieſcat’bumus, requieſcat arator,

Et grave, ſit/penſi) vomere, ceſſet opus .

Solvite vincla jugir, nunc ad prieſt-pia debe-*nt

Plena coronato ſtare bover capite.

Omnia ſunt temerata Deo, non audeat alla

Lanificam pen/ir impoſ'uiſſè manum.

Plutarco ne' problemi dice che chiamaſi ſer-ia

quel giorno festivo, in cui non deeſi nè opera

re, nè aver cura di coſa alcuna, ma unicamen

te attendere alle-coſe divine. Perciò giustamen

te credono molti autori, che i giorni festivi ſu

ron chiamati col nome di- ferie dal ſerir delle

vitime, che doveano in tali ſolennità destinarſi

all’ uſo de’ ſacrifici. Nè dee tralaſciarſi la riſpgt—

ta l

 

(a) Hieron. lib. 18.

(b) Tibul. lib. a. Eleg. I.
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tab'rle autorità. di Platone, il quale aſſeriſce`,che

i Dei per ſollevare gli uomini dalle fatiche,vol

lero che vi foſſero i giorni festivifl: (a) Diììgeñ

74145 óomiflum lzzboriàm natura Pîì‘t’ffium miſerafi,

remiſſione-m laàorum ipſìs statuerunt jàl‘emm'a

esta,
f Vede-te già., che lo steſſo lume naturale ha::

mostrato alle Gentí la convenienza che vi,v ha,

del tempo destinato alculto dellaDivinitàJ’ìdella,

ceſſazione in eſſo: ogni altra opera civile che'

ci aggravi , e- civ turbí il ripoſo. festivo .. Sareb

be al certo tm moſtrarſi poco intendente della.

natura della mente.- ttmana ,.7 il pretendere ,. che

l'uomo ſi applicaſſe ne' di festivi agli ufizi pub—
blici , e ſolenni dìi- Religione ,. cds' il volere

inſieme che ſostî’e- occupato negli obblighi del ſuo

mestiere., e nelle ſolite faccende della vita civi

le . Laomie ld.- Concilio di Trento ne avviſa ,

che le opere ſervili? ſi proibi’ſcono ne' dì festivi

non già_ perchè fieno di loro natura o dannoſe ,

o cat-tive,ma perchè distraggono l'a_ nostra mente

dal culto divino , unico fine della ſantificazion

delle Feste (la) .

r ,Veniamo ora al lI. capo . Il Muratori di

CC: -

(al Lib. de Legib.

(b) Catechiſm. Conc.Trident. de Fest. Ob

ſerv. Facile em'm per/Pics' pote/Z omne ſer-odia

operi; genus probiberi , non quidem , quad

ſu” natura our rurpe out mzzlum ſir; ſed quo

m’am mente-m no/Z’ram o Divino cult”, gm' fi

”is prec-?Pri est, nostra/zi:.- _ 4, 4
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ce: (a) L’q/Zinenza dalla operejèr-vili è ”mi

te cerimoniale del precetto, che restò abolita c0!?

Giudruſmo-Ha confuſe molte coſe. Un'altra mia.

propoſizione è più chiara, ed è vera: L’astinen

za dalle opere ſervili è una parte ſostanziale del:

precetto, ſenza cui non poſſono oſſervarſi le Fez

ste, nè può ortenerſi i1 fine della loro istituzione; In

fat-ti la differenza delle due alleanze , delle quaó'

li una restò abolita, quando -l’ altra ſi stabilì ,Ì

dee eſſere ben inteſa quando ſi- parla di leggiñ

ſacre. Questa differenza .tiene al carattere delle

leggi de’ due Testamenti. Ì

.Tutte le Leggi del vecchio Testamento erano'

litterali :- Eſſe…- mostravano Cristo ,» ch' era il

loro termine : ogni coſa fignificava un Me}

diatore, un Liberatore , 'un Principe del ſeñ'

colo futuro, L’ astinenza dalle opere ordinata nel

Saba-.to era di~tal natura: non ſolo yietavanſi le

opere ſervili, ma fino il camminar più d'un mi.

glio, anche il prepararſi alcuna vivanda, con alñ‘

tri 'sì fatti obblighi . Tutto ciò era Proprio z’

quel-popolari chef reggeva per la teoeramzì;

Per l‘ oppoſite le leggi Cristiane ci conduc

c'ònoÎall" eterna’felicità, ch'è il fine dimoſtrato,

c ..ci Perfezionano eziandio nell'ordine Politico ‘:

Percioeebè »Gesù .Cristo ha -ríformato l°> uomo ina

teriore, ed anche F e/Zeriore , L" interiore Per

la grazia, 'e giustizia 'interna ~: l* esteriore altre
sì; perocchè ha ſcrbati, nè ha offeſi i ſuoi rapìì

Porti Politici.. Coteflo carattere generale di tutti*:

. ' V ` ` e

.A—

*Lr

“(4) della Regol. @Raz-.ibm. …



dei oſſervava” l’astinenza— con quel rigore, che
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le leggi Cristiane l’o conſidero irí’particolare nel:

`l'oſſervanza .delie Feste, ch'è una' legge religioſa

indirizzata egualmente al bene pubblico. Infatti

vl’ aſtinenza* dalle opere ſervili, chìè la parte del

precetto,rla quale più' fi 'rapporta alla ſocietà ,`

ſecondo questa faccia esteriore, ci ſembra un ſol

lievo de’ lavoratori , e degli artieri: Ciocchè fi

trova fatto in tutte le ſocietà gentileſche, e da.

tutti i Legislatori de’popoli colti, di cui abbiam.

notizia nell’antichità. Ed oltracciò ſi concede

questo ristoro alle stanche membra di, que’ che

ſervono inceſſantemente agli uſi civili, e pub- ‘

.blicì, acciò ciaſcuno ſpedito dalle cure terrene,

-renda a Dio i tributi di Religione, che liſi debó‘

fl‘bono. La'Chieſa, ch'è l’ interprete de’ divini_

ordini, ha ſi bene attemperato cotesto precetto

a' biſogni politici, ed alle civili neceſſità, ſicchè

niente fi deroghi a' debiti di un uomo con Dio.,

di una creatura col Fattore , e di un Cristiano

col ſuo Padre . — ' ~

Così s' intende bene non ſolo la differenza, ma

"il rapporto ancora , che hanno tra loro 'l' ozio

Giudaico, *e 'l ripoſo Cristiano. Che nelle Feste

vi ſia l’ astinenza dalle opere., acciò l'uomo ſ1'

applichi con tutta la forza dello ſprito agli ufi

z] di Religione, questa è la parte del precetto

comune sì alla vecchia, che alla nuova Legge , ' `

.perchè il fine è ſempre lo steſſo e, e ſecon

-do quest’ aſpetto non dee dirſi , che l' a/Zinen—

*za dalle opere è una parte cerimoniale del pre

retto ,- c/Îe re/Ìò abolita col Gindaiſmo. Ma i Giu

ſa
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fa ognunoz e che noi [abbiamo brevemente ad;

armato-:ecco l'altra parte 'del precetto-,cioè .quel.

Pastinenza dalle opere tutta propria del Giudai—

ſmo,ñe che restò `abolita inſieme colla moltitudine

delle 'cerimonie legali.. Se taluno mi opponga,che

in `questo ſenſo da noi dichiarato abbia detto il

1Murat0ri,che l'a/finanza ſia una parte cerimoniale

abolita col Giudaifmo . Io riſpondo, che la nozione

di unale—gge ad eſſer propria dee ſpiegare la ſua

natura, e tutti i ſuoi rapporti. Egli parla delle

opere ſervili, legge che tutti gli uomini l'inten

dono per una legge de’ Cristiani, ch' egli vuol

abcìzlita col Giudaiſmo p Ciò _è confondere ogni

co a . .

-Oltraccîò richiamiamci alla Natura . L’astinenza.

dalle opere è {eguela di un principio , che l’uo—

mo debba deſtinare un tempo , in cui ſia ſpedi

to da ogni cura , ac-ciocchè ſ1 applichi a' do

veri di Religione. ,Fuori degli Ebrei, e de’C-ri

fiiani , le Feste ſi oſſervatorio preſſo .i Gentili i

Noi l’ abbiam veduto poco anzi.

Non può dirfi,che‘1"aflînenza dal-le opere ne’dì

feflivi abbia ricevuta preſſo i Criſtiani questa.

nuova diſpoſizione, per .cui non {i offendono i

rapporti politici dello fiato: perciocchè a riſerba

de’ ſol-i Gíude‘í , 'i quali per .un fine ,tutto pro

prio della loro Religione la riguardavano con

quella 81 rigoroſa ſuperflizione, noi veggiamo ,

che quaſi tutte le Nazioni gentileſehe, e i Po

Poli colti riconobbe” vancora , che ;tutte quelle

opere,le qual-i traſcurandofi Potean nuocere al.

pubblico e Privato comodo , .non .eran comprf—

C
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ſe_ nel divieto di "lavorare ne' di festivi. In fatti

Macrobio riferiſce, che .nelle Feste istituite in

onore di. Saturno , dette .farm-nali , benchè non_

foſſe lecito nè di cominciar la guerra , nè di eſi

ger le pene da’ rei , nè in ſomma far coſa , colla

qual-e ſi violaſſe la ſantità di que' giorni z pure

reſſo questo medeſimo Autore fi leg e, ch’ erano

{en perſuaſi ,che non ſiviolaſſe il di fe i-vo nel fare

quelle opere, che o appartenevano al culto .degli

steſſi Dei, o ;a qualche urgente neceſſità della vi

ta . A-nche Scevola eſſendo interrogato,coſa mai

poteſſe farſi ne’giorni festivi,riſpoſe : ,Quad prater

mifl‘um nom-er, cioè tutto ciò, che ſe ſi .traſcura.

reca nocumento al pubblico, oñal privato bene (a).

Virgilio peritiſſimo conoſcitore di .tutte .le diſci

pline, così parla nel 1172.1, delle Georg.

Qm'ppe etiam festis gmedflm exere-ere diebus'

T‘ar', (F' jam mm”: ri-uos deducere nulla

Relíigio vom”: ſc‘gen* pretendere ſèpem::

Inſdiar avion: molin', intendere -vepres ,

Balflmumgue lgregem flu-w'o morſo” _fiduóri

E riflettendo Macrobio a questo verſo ultimo

faîviamente nota,che quell’epiteto ſzzlubri non è.

posto -a caſo; ma bensì dà ad intendere, che il

tuffare le pecore nelle acque del fiume non dee

ne’ giorni festivi praticarſì per migliorar la lan’à,

ma in quel caſo ſolo , che il morbo del-bestia

‘ me
 

‘ ‘ (a) Vide Simonis Schardii Lexi-con Iuridicum _41.
Faz/Zum. . ‘ i .



räíìrsçëi'.

the 'neceſſariamentſlo richiegga ( e )‘. ' ' A

Quanto al III. Capo . La potestà della Chieſa

in diſpenſare al precetto d' astenerſi dalle opere.

ſervili , cioè di permettere i lavori nelle Feste,

illegittimamente , e falſamente ſ1 deduce dal@

principio, donde la deduce Muratori (b): Tim,

:zz-via eſſendo certo ( dic’ egli ) che almeno

a’ tempi di .S‘. Gregorio il Grande il non [W00

rar le Feste era di precetto , come costa da una

ſua lettera ; di gu) ſolamente pare, che ſi 17%

ſa dedurre non eſſer di tel riguardo l’ a ee

'nerſi delle opere ſer-viti, che' la Chieſa non poll

ſi: diſpenſare ſecondo i pubblici , e pri-veri ~ biſo

gni . O a’ tempi 'di S. Gregorio il Grande , o.

prima , o dopo S. Gregorio ſia stato di precetto

il non lavora-r le Feste , che importa? e qual li

game ha ciò colla potestà di diſpenſare? La'

Chieſa ha questa facoltà indipendentemente—,dall'e

poca del precetto , purchè'eosti che ſia precet

to; L’ antichità è pruova delprecetto, non del

la potestà della Chieſa in' diſpenſare :› …nè per la

più o meno antichità, il precetto ſarà più,o me

no diſpenſabile , o indiſpenſabile . Ma io dubi

to che Muratori non abbia --atteſo 'allazn’aturz

del precetto di cui ſi ragiona , aſſerendo , che

almeno a’ tempi di S. Gregorio era precetto il non

lavorar le Feste : io- ſoſpetto che voglia Pergua

er

 

'(a) Macrob. Saturn. lib.:. capaá. Adjicien—

40 ſalubri , ostendir ”ver-rendi »moi-bi grafia ”m

mmmodo , non etiam ob luerum purgamìz lam#

cauſa fieri coneeſſum. -

(b) Reg. Div. ibidem.
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derei cime-queſta legge tuttañ umana ed eccleſia

stica. Io dico all’opposto, che_ questa legge, ſe ſi

riguarda nel mondo delle nazioni , ella è della

natura , riguardata poi nella Sinagoga , e nella

Legge Va-n‘gelica ella è divina .i Nella .Sinagoga

ſu la legge del gravoſifflm‘o Sabato, CLC. lo tol—

ſe , e' ,diſſe , che il Sabato era fatto per l’ uomo,

non i’ uomo per lo Sabato. Gli Apostoli ſostitui

- rono al Sabato la Domenica . La Chieſa inter—

prete degli ordini divini ne’ pubblici e privati

biſogni diſpenſa all' astinenza dalle opere per ata

temperare le leggi della Religione ña° biſogni poliñ

tici ~, ed alle civili neceſſità , purchè niente fi

deroghi 'a’äebiti îdell’ uomo con Dio. _

Di qui ſegue, che la leggeñdell’astinenzadallç

opere ſerviti nelle Feste non è legge puramente uma

ira 'ed eccleſiastica. Noi abbiamo provata la ſua ana

tichitä.` dalla ² tradizione Apostolica ( a ) . E1

la è dunque una legge divina che ci proviene

dalla ..tradizione Apostolica . E ſe' la Chieſa ha

diſpenſato , e diſpenſa in vari caſi , ella pub “far

lo come interprete de lñi‘ ordini divini . Noi ſap

piamo che può diſpen are' in tali coſe , percioc—

che _ſappiamo che ha diſpenſato. Ella Îè infallibi

le maestra della verità -, regolatrice ſaviſiima del

costume ñ', nè .può Ìarrogarſi una facoltà , e un

diritto , che non ha' ricevuto legittimamente dja

Cri-sto'. L’antichità .ci dimostra , che lai-Chieſa ha

'diſpenſato a ſim-iglianti leggi: Dunque ſape'a da

gli Apostoli , e da' ſuoi ſucceſſori d’ avere Cote* -

N2

a.. L *LH-n' ›'

(a) Cap.IIL "

ſito

:zz-;w
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{to diritto ricevuto da G. C'. Altrimenti non

l’ avrebbe fatto . … :

Riduciamo ora in breve quanto» ſi è detto in

questo Capitolo . _L’ astinenza dalle opere è una

parte eſſenziale_ del precetto dell’oſſervanza delle

Feste: poichè questo ripoſo generale dalle cure .

terrene fa sì , che l’ uomo liberamente ñ appli

chi al culto della Divinità. Secondo quest' aſpet

to ella fu ſempre riguardata nel Cristianeſimo .;

ſolamente la pubblica ,‘ o privata `neceflità di

ſpenſa l’ uomo dall' oſſervanza di questa Legge.

Ciò inteſe Costantino nell' accordare a' contadini

i lavori di campagna anche nelle Domeniche.

Ma gli uomini guastano tutto :' eſfi fi ſervirono

di questa licenza a lor talento . Ecco perchè ſu

d’ uopo di rivocare la Leg e di Costantino , in

caricando le Potestà Eccle‘Èastiche di eſaminare

i pubblici , e privati. biſogni , e ſecondo questi

ottemperare il precetto.

 

CAPITOLO VI.

'Non basta a ſflntifimr le Feste la ſola afftstenzfl

ad una Meſſa pri-vat”.

UNadiſciplina di Religione univerſalmente oſ

ſervata, ſostenuta di più dalle leggi de’Prin

cipi tende a formare lo ſpirito, el’esterior politia

della ſocietà-Ciò ſi è veduto chiaramente nell' oſ

ſervanza de’ giorni festivi mantenuta per otto in

teri ſecoli.. nella..Chieſa ſecondo l’ idea ricevu

tane
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tane da Gesù Cristo , e mostrata íla’ Padri (a),

come abbiam ravviſato nell'eſempio della prima`

Chic/ſa , e nelle ordinazioni di Costantino , di:

Teodoſio, e di altri religioſi Imperadori. Ne' di

ſordini del IX. e X. ſecolo , nella decadenza,

ed ignoranza della precedente diſciplina eccle

,fiastica deeſi cercare l’ origine di quella opi—

-ſnione , che la ſola flflîstenza alla Meſſa pri-aaa.

” basta alla ſantificazione de’ giorni fifliví. Fi

no all’ VHI. ſecolo durarono gli eſercizi religio-`

fi , ne’quali trattenevanſi i Fedeli nelle Feste, e

che S.Giustino , Tertulliano , S. Cipriano , e le

Costituzioni Apostoliche ci additano eſſer corn

preſi nella _Meſſa ſolenne nello stato delle perſe

cuzioni 5 e con maggior_ apparato di cerimonie

ſacre, e distinzione eſſere i medeſimi conti

nuati nello' stato di libertà della Chieſa ne' ſeco

li posteriori, ci rapportano S. Agostino (b) , ed i

ſeguenti Scrittori_,(c).Erano obbligati i Fedeli aſſi

stere a ciaſcuna parte della Meſſa , che in più

parti divideafi , benchè alcune orazioni di eſſa

non erano dirette , che a’catecumeni , ed a’pe

nitenti : perciocchè eſſi aveano- parte a ciaſcuna.

di eſſe, come ſi conoſce da -quelle parole delle

Costituzioni Apostoliche nel lib. V. cap. VIII.

Che il Po olo ſopra ciaſcuna delle coſi: dal Diaco

no Propo e dim,Kyrie eleiſonzsolvateli Signor .

" . Il
 

(a) S. Athanaſ. Apolog. z. ad Imperat. Const.

,(b) S. August. de Catec. rud.

(c) Codex. Sacram. 1680. Ordo Rom. Miſſ

ſer. IV. post Domin. IV. Quadrageſ.
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Il‘canone'. Vl-l. degli Apostoli -intíma 'pene con*

tro que' Fedeli , 'che *non comunicano ognLvola

ta: che aflistono a’ divini Misteri : (a) :Bi/agire,

ecco le parole dello stabilimento ,ñſeparar dalla'

comunione i Fedeli , e/re *venendo alla Cine/"n' ,

ed aſcoltando” le divine .Scritture non *vi reflex

”o alle orazioni , ed alla s. Comunione , come

am'folo. a recei- confuſione.- Già` vedete con qual

chiarezza ſi comandr- a’Fedeli di aſſistere non ſ0

lo alla Meſſa-ñde’catecumeni indicata' colle paro—

le: Venendo alla' Chief): , ed aſcoltando le divi

”e Scritture, per conſeguenza il -ſermone del Pre:

lato e, Ina-altresì alla Meſſa de’ Fedeli , dove dis .

stribuivaſi Eucaristica, dinotato dalle pai

;cole- diwascommione . A tal'propofito intende*

ſi: .la 'ragione, per cui S. Ceſa-rio di Arles riprenſi

dendo un ſimile abuſo, dice: ((1) Ciaſcuno pm} ir)

- — ’ cit
1l'_r .ÀA_L"1.L L ,A

i la): "Îèmäor‘fidelei, _ i” ſimile”: 'Dèi

'ing-;Meier `- 3 feet-;rr Seriprurds

;titoli -aurerìi-Îerjì-Îvermir òrli‘íofié’ , ÎÙ'

z f 'Femmine-;Meter i” Èeelqfidm indie

4 'sì't‘oíifflſioizemjfegr'egari op'o'rte’f, `

' - ,(b’) &CaeſarLHomSQ ina pend- ſtoñifiscSAÌi—

-' .› ſerm. 281;., azz. Nani _Mim-er :oe-,1%
r- ſièíicar, ſive ì Apostolica,ſi-ve *E’tmflgëhëzä‘ Primi:

-m domzbus *pe/iris, am* :Pſi lege” , 1m: alm le
_Ìm-mzìreforeflir '"'Z‘öñfëz’räîiöñëñîîîèîo

ö’rfiorë‘sſ ;Wien-;grana bom-ia; 'mm alibi , mfl
in' domo peivmzdiríe’ ,, vel-?Were Poferitii. Idee

am' ariiîî-'Miſſe‘s _ed’hfleäruffiá ;Î ,- Ar celezirare,

. _- .›: ..'2",’."."›.31";…";uſW



*R :03M

caſa ſi”: leggere i Profeti ,‘ gliſipolkü, e 'l

Vangelo .* ma mimo. può- ”filiere alla cenſire-razio

”e del , e del ſangue di 'Crfffo ,f efie‘àeü”

caſa di D10' * e però per intende-1* lfl Meſſa-7d”

&o'fla mom* l. .alla [Zane-n lettm-a,.mu biſogna-*JM

mai-ſi' iné C ieſi: .finchè-inon- ſn dei” l' ”razione

,Dominieale , e ſie/ì data la benedizione al Pope-ó'

'10. Il Concilio IV. di Cartagine ſu la* fine del

IV. ſecolo ordinò nel canone XXIV. "che. foſ

ſe ſcomunicato chi' uſcirà.- di. Chieſa mentre pre

dica'ìil Sacerdote (a) z -e .prima‘aſſaiì di questo

tempo il Concilio Eliberitano- nell’anno ;os-nel

' _ canoneiXXI. ord_inò:'-'(b.) Tutti-quelli', ene Penh-e

Dome-:diede non intervengono: a’pnòblici nfizj nek

la Che/iz , pri-vati .della :comunione fi”

tanto- Cáfîfldiflfli evidenti-i dálldî loro emenda

Nel Concilio di :Sar‘clicxdèllſ’ adnbffi --fiî diſſe

nel canone X‘IV`.i ( 0.): Ramnieniakem-,Delie ilnoſi.

~ ` i , iis"; 'z zkggegsiíüflii'ii" ’ :ai - il”;

3

ufizue quo orario Dominica dimm?, 69,* benediffio-Po

pula detur , ſe in' Eccleſia cantine-nt . ’

' (a) -ConciL Garth.. IV. can. XXIV. ;Medda-i'

te *vez-bum' flzeient‘e ìinìfflEtcleſin 5' -qiiiì egreſſfls‘ de

auditorio fuerit , exeommnnieetnr.

* (b)-~ Concil.~rEliberit.~"carr.“XXÎ:' S‘ì‘ 'quis', in*
civitnte poſitivo tres vDominic-ns Ecclefim non nc

ceſſerit ,' tanta* tempore alzfline‘at ,r nt coi-rep!”

efle vvidentnrñfli.- . ~ m; _^ ` -

~ (e) . Concil... 'Sardic. can. :XIV- Recordemini

Pim-es' noſhros 'in‘îtempore Preferito judicnviſſe ,

u; fi quis fair”: in ”igm-t Urbe ”gens -m'bu's die
i _ . p ”s
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i Padri ”al [ato tempo dóbízma giudicate ;

{Ze ſe' alcun mi: dimoramla in qualche Città per

tre Domeniche `in tre' ſettimane ”ou r’adm’zi’ con

gli altri fedeli, ſia rimoſſo dalla *comunione-.Evi

dentemente fi fa menzione .del Concilio Elibe‘

rita'no. Parlazanche più .chiaro 'il Concilio d’Ag

da z (a) I ſecolari , dice `, nel giorno di

Domenica ſie” tenuti ad aſſi/?ere alle intere Meſſi

ſe ; ſix/;è non -w' ſia rh' *voglia .partir/i prima

della ,benedizione del Sacerdote . Che ſe *ui ſan!

_alcuno che ”aſma-t" di ciò fare , ”e ſia dal Ve

ſco-0,0 pubblicamente ripreſi). … ‘ t

ñ Eſſendo poi andato 'in diſuſo ſu la fine del

ſecolo VIlI. ’ il costume della Chieſa di cele—

brare una ſola Meſſa ſolenne ne'dì festivi, ed

eſſendoſi permeſſa in questi giorni la celebrazio

ne,- diſialtre Meſſe private, falſamente ſi credette,

.eheì io Fedeli foſſero ..ſciolti dalla pratica di tut

ti'que’ religioſi ufizì , ne’ quali, oltre dell’eſſer

preſenti all' offerta del Sacrifizio, trattener -dove

anſi per ſantiſàclarev le Feste,Siccome adunque an
ticamente 'bai’tinr'av .a. ſantificare 'le Feste ,l’ aſiistere

*alla* ſola Meſſa, cos) _ſi vere-dette ne' tempi ,poste

;ieri ,-..cheuhg ſola Meſſa- _foſſe .ſufficiente ail’jntee~
` " . ~ -‘ ì ‘ *ma

bus Dominicis, in ”ibm lrebdamadibm, non cele

braffet coflfuenmm,., is communione moventur.

(a) Concil. Agath. can. XLVIL Miſſa; die
iDomimſico a ſmaller-ibm tojàsfl'emërizjjbecialilordi

jzarionexpflecipimus ; ita. ur :mie bcncdiéìionem

_Sflcerjdqtis agi-edi popfllus non pm’ſumflr. ,Qui-ſi

ffiè‘é’î‘líîf , ab Epiſcopo public? ,Cmfimdflmmu
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m ſantificazione de' giorni festivi , ſenza rifletteì

ne , che quella era ſolenne , e questa privata..

Chi non riconoſce la debolezza di cotesta opi

nione? › . .à

. La Meſſa anticamente bastava a ſantificar le

Feste: ma nella Meſſa erano: contenuti la lettura

’ delle Scritture , la ſpiegazione di eſſe', il canto

de’Salmi, le orazioni pe’ pubblici, e privati bi

ſogni , 'gli eſorciſmi, le obblazioni, la distribu

zione dñel. Pane Eucaristica , e tutte quelle altre

cerimonie , ed eſercizi di pietà , _che abbiam fe—

delmente riferiti nel Cap. IV. ficchè ſecondo

il fedele e ' conforme rapporto di tutti i ſacri

Scrittori coevi~ a quel tempo , l’ ufizio della

Meſſa, *e del Veſpro ſolenne non finiva prima

della ſera . Di tutti questi eſercizi religioſi uſati

nell' antica Meſſa festiva, oggidl ..ritiene la no—

stra Meſſa privata ſolamente l’ offerta del Sa

crìfizio dell’ Altare . Non ſi dee adunque ſo
stituire @questo ì ſpazio di tempo così breve della

nostra Meſſa pri-vata alla lunga durata. dell` anti

ca Meſſa ſolenne . Molto meno deeſi credere,

che ſi ſantifichi un giorno intero coll’ aſſistere

per un quarto d’ora ad una Meſſa privata. Con

giudizio evidente conchiude il Van-Eſpen: (,a)

1 , . O e Quan

 

- (-a)~ Van--Eſpen tom`›.— 2._p. 2.. ſeói. 2.. tit.- z.

'de celeb. fest. edit. Neapol. pag. 518. n. 2.. E”

*[;is facile-“appare” -,~-vmmno o vmmm* Czmarmm ,

-ÒſEcrlq/ìx eſſe alumam quorumdflm opmzonem ,

,gm .ar-binomio”, ~ Frecce-Pro de [mffzfimndo die
_ v ` ì . .Do
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,Quanto è contraria alle mente de’ canoni ,- e: i

della Chieſa l’ opinione di coloro che Pen/;ma 9';

che la ſola ,Meſſa Private balli alla ſannficazionev

della Domenica, 0 altra ſolennità.

.uz—Io domando a-costoro.,zperchè ,mai ci vien

proibitodi 'applicarcir alle opere 'ſervili per tutto

il corſo del di festivo? Certamente ſarebbe ſue

perfiuo un tal divieto, _ſe l’ affistenza alla ſola

Meſſa privata' ne', ſcioglieſſe. dall’oflervanza delle

Feste . Benedetto ,XIV-…ſenza dubbio avrebbe.

tolta l' astinenza dallejopere'anche nelle Dome-e

niche, e altre ſolennità, qualora il ripoſo‘de’giorñ.

ni ſacri non ſi debbav destinare agli ufizj di reliſi_

gione , bastando una; ſol quarto d’ ora conſañ.

crato . a Dio. per'- ſantificar le Feste . Certamen

te ſarebbe inutile nelle ſocietà un tal ripoſo ,‘ e.

potrlebbe darſi alle. ſolite occupazioni della Vita

ctvi e. , _ , : . . .

Noi abbiamo' finora dimostrato, che ne’ tempi

da noi più' rimoti, allor’chè non correano london
trine de’ Padri 'Eli-abar- , `Molinaſſ , Caramuello ,’

Dice/5110 ., ed altri .di ſimil ſorta , i Fedelinon

impiega’vano un ſol quarto d'ora' ne’ pubblici ,'e

ſolenni ufiziidi religione, che celebravanſr ne’dì

festivi .a Elli nelle Feste erano tutti intenti z

rendere a Dio que' tributi di venerazione e dl

oſſequio, che li fi debbono per tanti titoli. Non

mai è stata così negletta , quant' _oggi tra noi,

‘ que;
 

Dominieo, aut festivo ſafirfieri Per imius MISS/E

PRU/_ATL ,- gua- ſemiáorre_ ſpetto abfizl'vifurj

em dinom’m . '
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questa legge. offer’vata colla fabbrj'ca della mmm”

promulgata , e rinnovata …da D10 -Ìn ,vari tempi

del mondo pe’ va-rj ;stati dell? uomo, inteſa 'fino

da’ Gentili . Solamente a’gíorn‘í inoíìri cominciò

a `ſentirſi l’affiflenza alla ſola Meſh Privata; ed

anche dopo la lettura del Vangelo; e fino colla.

ſola preſenza corporale ſenza la neceſſità di tez

nervi anche ;applicato lo :ſpirito . Dottrina detezv

stabile , ſorgente' di quelli abuſi che noi Poco

appreſſo diviſeremo. ~. ‘ ,.

‘ Il capitolare di Teod-u’lfo Veſcovo d' Orleans

verſo .l’ anno 786. è un monumento certiffimo

della .diſciplina della Chieſa 'pel' culto de’ giorni

{estivi fino al ſecolo LVHI. (a) .,, La Domeni

.,, `ca, egli dice, non ſi dec far altro, che orare,

,, ed intervenire alla. Meſſa, e non v’è altra,

O 2. - .,, ope

 

' (a) Cap. 2.4. 0177.4 5. U46. Dix-:i D_ominiri mln?”

del!” eſſe Tevere-mm, m‘ ;meter omnonex‘, (J: MÎ/Ì.

ſfmfm fiala-”mia , Ù‘ ea gme ad -vefiendum per- 7

;tm-nr, niſhil aííud fiat .. Nam e17? nere/jim; fue

w’t n'a-vigflndi , itinerflndi ., lite-mia dflrur `,

im dzmmxflp, ur bdc occaſione Miflèe ., O' 0m—
Ìio—nes non Pmrermitmflmr . ConvemſimdumSabbflto .die. chili-bc"; Chi/Elmo ad Ecdefìam: con—

*vcjniendum .est mi vigili/ts" ,‘ five ad ”mmrinum

öflicium ²: -concuwendu'm est etiam cum oblariom’
buy a‘d‘Mzflſiarum ſolem‘nia . .- i?? máíóítríone ele-emo

fynm-um, . cum~ amici: ſpirimalir‘er 'epulmzdum-.ſi.

'-Qm'añpeffimus uſusq/f apud quoſdflmzguiſh diebus

Dammi-ci: ,ſive in 'gmlzuſyjs flflìvimfióm, ”$45

i ` t
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opera permeſſa, fuorché quella fatta per appai

recchiarſi il nutrimento; avendo biſogno di

viaggiare-o per-mare, o per terra, ſ1 faccia.

ſenza pregiudizio della Meſſa, e dell’orazione.

ll Sabato fi dee andare al Veſprozpoi alle vi

gilie , ed al Mattutino , ed alla Meſſa colle`

offerte . Convien fare delle limoſme , e diver

tirſi ſpiritualmente , mangiando cogli amici .

Si dee correggere l’ abuſo di coloro che le

Domeniche , e le Feste tostochè hanno udita

una Meſſa, anche de’ morti, partono di Chieſa;

e dal mattino per tutto il di anzichè ſervire

Dio, ſono carichi di cibo, ed ubbriachi. Deeſi

far noto al popolo , che non è egli lecito di

,, prender cibo ſe non dopo il pubblico ufizio; e

, ,, tutti

3333333'33383‘33‘

ubi Miſſam, lim* pro defum‘ìis ſir , audierint ,

abſçt’dumjut per :0mm diem a prima mane ebme

fa” , O* commeffationi Forms , quam Deo dee

ſer-via”: . Admonmdus est popular , ut amc pu

blicum peraffum oflícium ad album non accada: ,

(9' omnes ad jam-”Zam man-em Ecclcſſîam Miſſa

mffiſblemnia , (9* pmdicationem audit-ari con

-verzzant . Et Sacerdote: per oratoria nequaquam

Mrſſas , niſi tam came ante ſecundam boram ce—

lebrent, u; Popular a public-is jblemniratibus non

ab/lrabazur ; ſed fi-ve Sacerdote-5, gm* in circuit”

tlrbis , aut in eadem Urbe ſu”; , ſirue popular

_m umzm ad publicam Miſſaru’m cclebrationem

canoa-man! ; exceptìr Deo ſacratis faeminis, gm'

Ims_ mas flſh in publicum non egredí , fi’d alam,

flm Monaflerii cantina-ri.
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i; tutti fi adunino nella Chieſa-Matrice per quivi
,, affistere alla Meſſa ſolenne , e ad udire la ſſpa

5, rola di Dio . Perciò i Sacerdoti , che dicono

,, le Meſſe private , le diranno più Per tempo,

,, e ſegretamente, affinchè il Popolo non ſia dia

z, stolto da’ pubblici ufizi ; anzi i Sacerdoti del

” le città , e de’ borghi verranno alla Chieſa

,, Cattedrale per intervenire con tutto il popolo

,, alla Meſſa ſolenne . Le ſole Monache ne ſo

5, no “diſpenſare per la clauſura.“ Si uſava adun-á

que ancora a ſuo tempo. di non far altro , che

un ufizio ſolenne la Domenica , e le Feste.

Resta ora a vedere , ſe dopo questo tempo vi
*fia stata vvqualche legge eccleſiastica , la quale

abbia ſciolto i Fedeli da coral obbligo, riducen

do l’ intera ſantificazion delle Feste aléa ſola
Mefiſia privata. Questa legge non vi è stata mai,

anzi il contrario ſi vede oſſervato nella Chieſa

nel IX. X.e XI. ſecolo,ed anco come ſi ha da’Co

dici dei Sacramenti della ChieſaRomana, dal

Miſſale Gotico , e Gallicano , da Valſrido Stra

bone , e- altri antichi . Più chiaramente fi' vede'

ne' ſecoli posteriori :-perci‘occhè i Concili dî '

questi tempi preſcrivono a’ Fedeli l’ obbligo del

la Meſſa parrocchiale , nella quale , ſe i Parra

ch' *vogliono fare il loro dovere ( ſono parole di.

Benedetto XIV. (0)") debbono ſpiegare al popolo

.dopo .la. lettura del Vangelo tutto ciò che dal

ſacro -testo ricavaſi di profitto pel loro gregge .

Debbono ancora inſieme col popolo raccomanda

, re
 

(a) Bened-XIV. nel trattato della Meſſa! i



-Ho

:e al Signore il Re co', ſuoi Magistrati', Îi Ve.;

íçovi , e ípezialmente il ſommo Pontefice , e 'l

proprio 'Pastore ., le vedove , gli orfani , ,i pu

pilli , anco i nimici; e finalmente debbon chie

dere a 'Dio la Pace , la fertilità delle campa

gne, e ,tutto :ciò che ſ1 conviene per la pubbli

ca felicità .. Il Concilio .d’ Orleans preſſo Ivo

ne .nella parte 2.. .del Decreto cap. 12.0. dice ;

(e) -“ Ne' di ,festivi dopo il Sermone ., il Pa

,, roco faccia noto .al popolo, ..che SECONDO

.,,L’APOSTOLlCA TRADIZIONE debbono

,, tutti in comune raccomandare a Dio le pub

,, bliche ., e private neceſſità , il Re , i Veſco

,, vi, &,C- .Bce. Quindi Îſl proſiegua la ſacra Qbbla

,, zione. “ Gi‘a vedete, che non -è conſiglio , o

inſinuazionñdella Chieſa . Tutto ciò-viene dalla

tradizione Apostolica juxm Apo/lolicflm Institu

zionem. - l Concili dunque de" nostri .tempi -( come

vedremo poco appreſſo ) non fi contentano di

una Mella -zprivata . Efli _preſcrivono a’ Fedeli

moltheſerciz'y di Religione nelle Feste: percioc

chè-Addio ſignifica 1’ Obbligo della Meſſa par

i‘oclëiale. Ec’co corne-~ lo ſpirito della Chieſa per

ſevera ſempre' .lostcſſo s, e ancorchè ficnfi peſi(—

ñ- Î ‘. , ' ‘ r ‘ ‘ me C

 
r,

.inieis ., /vel Festis Post á‘ermonem!. .- .' . ple

:bem Several” admoneat , u; ſU’XTA APOSTO

LICAM INSTIT‘UTIONEM omnes i” commune

`'pra diverſi: neeeffitfltibm preces funzia”; ad Da

~minum pro Reg-e , Epiſeopis ,. . a Pq/l la

_ſerra ,celebreturflllom-ñ i . .- ~ ;

x (a) Concil. Aureliam_ U; `in diebus Domi
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íneſſe nelle Feste le Meſſe privatemon ſi' è mai

detto ,-che la ſemplice affistenza ad una Me ſſa

privata ſia: ſufficiente alla-ſantificazione -de’dì‘ìfe

flivi : il che-chiaro vedeſi eſpreſioin un cano;

ne del Concilio di Trento , ”il quale ha conſer

mato , e determinato quanto eraſi prima offers

vato per la diſciplina del culto festivo. Ecco

le Parole dello stabilimento: (a) Cfle il Veſcovo

facci ſapere al ſuo popolo,~ciaſìuno ESTER TE

NUFO ad intervenire nella ſu” Propria Parrocchia

Per udire lflpìfl‘ola di Dio nelle Domeniche, o `altri!

ſolennità, purchè poſſa fizrlo comodamente . -

Riflettono quì il Giovenino, il .Van~E.ſPen, ed

- altri Scrittori , che quella parola teneri mostra

la forza del precetto . Certamente ſe alla paro

la-teneri. non ſl da un tal ſignificato , riuſcirà

agevole iltorre tutti iprecetti eccleſiastici, e di

vini, e cambiarli nella natura di ſemplici conſigli.

Leggete il Catechiſmo del Concilio , ove trat

ta delle Fefle : In. tutto quel luogo fi propon

gono a’ Fedeli vari eſercizi di pietà , cui deb

bonfi applicare , poi ſi conchiude: (b) Da in”;

a…

 

I

(a) Concil. Trident. ſell'. 2.4.. cap. 4. de‘ref.

11. Novemb. 1563. Dominicis', O‘ jblemmlzu;

diebus fieflis . . moneat Epiſeopus popular” dili

gemer , TENERI UNUMQ-UEMQUE PfIRO

CHI/E .YU/IE INTERESSE, ubi commode 1d-fie—

ri pote/Z, ad audiemium -verbum Dei .~ - '_

(b) Catech. de cultu ſestor. n. 25:5” i”;

qua …

.ch-z.. ,.
. "i
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ciò ſi è alma , rieſi-e facile il 'vedere quanto fi

mancbi nell' oſſervanza di questo precetto.

'Sentiamola cotesta verità confermata .da un

Padre del Concilio Tridentino S. Carlo Arcive

[covo _di Milano , cui fu commeſſa la direzione

di questa Aſſemblea, e ch’ebbe gran_ parte nella

promulgazione del Decreto da noi riferito.

DECRETO

.E Lettera del _Concilio VI. Provinciale , e del

Sinodo IV. Dioceſano, per ejortare z Fedeli,

c/Îe 'vadano lc Felle alla CbteſaParroco/”ale .

,’, FU Îdi gia ne* paſſati. tempi stimato tanto

,, dagli antichi padri quel ſolito convenire

,, de’Fedeli nella propria Chieſa parrocchiale, che

,, per mantenere questa diſciplina , la quale fa

,, molto a propoſito per ammaestramento del po

,, polo Cristiano, vi èanco stata- ufata qualche

.,, diligenza con decreti particolari.

,,_Perciocchè fu primieramente comandato,che

,, i Parochi nelle Domeniche, e giorni di Festa,

.,, avanti che comincino la Meíſa dimandino alla

,, plebe , ſe, vi è alcuno, il .quale ſia-d' altra Par- ~

,, rocchia ,che diſprezza‘ndo il proprio Sacerdote,

~. ,, voglia udire ivi la Meſſa: _e ſevi z fi ritroverà

,, alcuno, ſubito lo ſcaccino fuori, e lo _sforzino

,, di ritornare nella propria Chieſa Parrocchiale

,, ad udire la Meſſa. Di
 

qua diéîa ſunt facile cri! icollg’gerc , gare _contra

baja: Pretec-P” regulam cammm‘umur,
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' ,, Di poi ſu al tutto proibito,ch`e.neflun Fede-~

,z le della Parrocchia altrui ſoli-ì:v ritenuto , ed

-,, ammeſſo dal Paroco alla Meſſa , ſe non per

,’, occaſione di viaggio, o abbi-a il piacimento di

.,, star ivi. _

,, Pcrlochè il ſacro Concilio di Trento , bra

,‘,' mando molto , e deſiderando ardentemente re

9, stituire l'antica diſciplina, e rimetterla in uſo,

ha voluto che i Fedeli foſſero avviſati da’ Ve

ſcovi , che frequentaſſero le' proprie Chieſe

,, parrocchiali, almeno i giorni di Domenica., e

,, le Feste maggiori dell' anno, c_di più cfie dili

,, gente-mente anco foſſero a-v-vcrnti , che ciaſcu

,, no è obbligato, purchè poſſa fizrlo comodamen

5, to, zz ritrovarſi pre/Ente nella ſu:: Parroco/Gia ad

z., udire la parola di Dio . E Perciò ha di più

,, anco determinato, che i Sacerdoti ., quali hanñ

.,, no cura d’ anime, ſpicghino alcuna di quelle

,, coſe che ſi leggono nella Meſſa', e dichia~

., rino qualche mistero di quel Santiſiimo Sa—

” crifizio , e che paſchino con parole ſalutiſerc

,, .le plebi che gli ſono raccomandate , e loro

,, inſegnino le coſe, che tutti ſono obbligati

,, di ſapere per poterſi ſalvare , che le `ammae~

,, strino nella legge del Signore, e .loro ſpie

I,

”

,, ghino le. Sacre Scritture, e che. in ciaſcu- \

,, na Chieſa parrocchiale 1 fanciulli fieno instrut-a J"

,, ti nelle coſe della Fede.

,, Noi du‘hque mOffi da' decreti del medeſi

,, ma Concilio di Trento , e dall’ antico , e ſ4

,, [mare eſempio , deſiderando grandemente di

5,, condurre il popolo commeſſo alla cura nostra

P in

.ì
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instrutto nelle coſe neceſſarie alla ſalute per'

mezzo delle buone opere all' eterna felicità ,

acciocchè non resti privo di que’fr’utti, i qua

li conſeguiſcono coloro che per gli ammaeñ‘

stramenti de’ Santi Padri vanno ſpeſſo alla

Chieſa parrocchiale z con questo nostro avviſo

eſortiamo, preghiamo , e ſcongiuriamo per le

viſcere della miſericordia di nostro Signor G.C.

tutti, e qualſivoglia fedele, che ſono 'ſogget

ti alla cura nostra, che vogliano ( non ostan—

te , che abbiano .nelle ,vicinanze; nelle Vil

le , e borghi, oratori , cappelle , ed altre

Chieſe dove poſſono eſſere preſenti al Santiſ

ſimo Sacrifizio della Meſſa ) ciaſcuno nulladi

meno ſoventi volte , almeno le Domeniche ,

ed altre Feste ſolenni venire alla ſua Chieſa.

parrocchiale: nella quale fieno dal Paroco a.

chi è commeſſa la di loro cura cibati colla.

parola diDio, ammaestrati nelle coſe della Fe

de cristiana, ed altri precetti neceſſari alla ſa

lute-delle anime; fieno instrutti a ricevere

con maggior pietà i Santiſſìmi Sacramenti,

e ſieno ancora infiammati con paterni avviſi

di giorno in giorno a frequentarli maggior

mente, come deſidera quel Sacro Concilio z e

di più ſentano anco dal medeſimo Parroco ,

quali ſieno`i giorni di Festa che ſi devono

ſantificarc in quella ſettimana ,. uali fieno i

digiuni, -e le vigilie che devo o farſi, im

parino dall’isteſſo ancora, quali ſieno quelli

ufizj di 'pietà Cristiana che fanno di me

stieri per la religioſa oſſervanza di quelle; e

- a) di
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,,ſſ-di più quali fieno le [applicazioni ,-e proceſ

,, ſioni, ovvero fiazioni z bindulgenze ,v giubi

,, lei, che ſi pubblicano, le denonciazioni de’ma

,, trimoni che ſi fanno, e tutte quelle coſe an

,, co che conforme alla qualità de’ tempi per

~,, maggior ammaestramento loro ſi leggono per

,, avviſo z e comandamento nostro.

,, Ora di tutti questi ñ, ed altri frutti ancora

5, che ſi cavano' da’ paterni ufizì del Parroco

-,, nelle_ ſue . eſortaz‘ioni ed avviſi., avviene

,, che *restino 'privi coloro i quali ne’ giorni

.,, di Felia non convengono nella ſua Chieſa par

” rocchiale . Anzi perchè questo ufizio di udire

,, la Meſſa pori-”Hale in gue’giomi non è adem

-,, piro da’Fedeli con quella diligenza che con-vie

,, ne , e da molti vien negletto del tutto , ne

3, ſeguono molti inconvenienti; quindi ſpeſſo la

,, maggior parte non ſanno gli articoli della Fe

,, de , ed i comandamenti di Dio , e della ſan

9, ta Madre Chieſa , quali è neceſſario che un

,, uomo Cristiano li ſappia , ſe vuole ſalvarſi 5

z, l’ oſſervanza delle Feste non è stimata , non.

› ,, ſi eſercitano le opere di pietà Cristiana z non

~,, ſi conoſce la instituzione Cristiana delle fami-ñ

,, glie ; languiſce ogni ufizio de’ Sacerdoti Par—

_,, rochi , ed in qualche parte ſi ſprezzano; è

,, 'violato l'uſo de’ſamiflimi instituti ,‘ e de’ſacri

,, Canoni ; quindi finalmente negletto il debito

,, di ristorare , adornare , e racconciar le Chie

.,,,'ſe parrocchiali , le quali ſono state edificate

,z con tanto studio da’ ſuoi maggiori z, onde alle
ſi” volte non vi ſi. ritrova niuna , o ben poca

P z T, del*

d
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I,

,, riverirlo , ed onorario z

,, avanti gli occhi , ch’ egli è

della neceſſaria ſuppellettile per celebrare i di

vini ufizi.

,, Ognuno dunque proccuri di rimediare a

tanti , e sì gravi inconvenienti -, mettendo in

eſecuzione con ogni diligenza quel che ci

perſuade il costume de’ Santi Padri , che ca

manda di eſſere avviſato il fiznto Concilio di

Trento , quello cbe nor~ Per comandamento di

- detto Concilio , ſolleciti della ſalute di ciaſcun

di voi , con- paterne voci vi eſortiamo , ed

avviſiamo nel Signore.

,, Ma nè anco vi ſia alcuno , che ſ1 laſci

tirar a dietro da questo ufizio , per qualche

ſcomodo che naſce o da qualche lontananza.

della Chieſa parrocchiale, o da pioggia, fred—

do , caldo , e mutazioni di tempi : anzi è
di neceſſità , che ciaſcuno s’ iſinfiammi mag

giormente ad eſeguirlo diligentemente , come

ſperiamo nel Signore : ſe questi tal' ricorde—

voli della ſua ſalute , verranno bilan iando la.

gravezza di questa coſa colla ragionedelle co—

ſe già dette , e che fra ſe steſíi rivolgeranno

alcuna volta nell’ animo ſuo , che non ſola

mente gli è data la Chieſa parrocchiale , nel

la quale da principio rinaſciuti a Cristo nostro

Signore col' ricevere il'ſacramento del Batteſi

mo , ſi allevano poi con gli altri ſacramenti

per conſeguire l' eterna ſalute; ma che an

che devono aver il Paroco ſuo proprio Sacer

dote in luogo di padre , e come tale amarloa

mettendoſi questo

'mezzano appreſ

` :a {o
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;, ſoil Signore , e prega 'per tutti que’ Fedeli J,

,, che ſono raccomandati alla ſua cura; è inñ,

’,, terprete della Divina Legge, diſpenſatore de’mí

,,- ſ’cerì d’ Iddio , maestro della vira Cristiana , e

,, della diſciplina de’ costumi , dal quale pren

,, dono ogni conſiglio di far piamente , e drit

,, tamente z ed alla fine è ministro di quaſi tutó,

,, te quelle coſe,che ſono neceſſarie alla ſalute a

,, E ſebbene a questa nostra ammonizione deó

,, vono tutti eſſer ubbidienti , per la cura par

,, ticolare.che devono avere della propria ſalu

,, te z principalmente nondimeno eſortiamo , e

ſcongiuriamo da parte del _Signore i padri di
U

, famiglia, tutori , curatori ,. maestri , e tutti

,, quelli che hanno cura , _e ,governo d’ altri ,

v,, che eſſendo ſolleciti della propria ſalute, e di

,, uelli che ſon ſoggetti al governo-,loro , -efiì

,, çîrimieramente abbraccino questi nostri avviſi,

,, ed infiammino quelli ancora con ſpeſse eſor

.,, tazioni ad eſeguirli , e proccurino, che quelli

5, non ſolo vengano nella Chieſa parrocchiale

,, nel tempo della Meſſa, e 'de’divinL ufizi, ma

,, che anco ivi ſrequentino ,le ſcuole ,della dottri

,, na Cristianagià instituite ne’ giorni ;determi
g, nati. i

,, Sappiano anco di più tutti i Fedeli com

’,, meſiì al nostro governo , che .noi conforme

5, ,all/tr gra-vezzo della colpo, ſeveramente

4,, procederemo contra di quelli che avendo po’

,- tuto col venire ſpeſſo alla Chieſa parrocchia*

,, le conſeguire tanti aiuti ſalutiſeri nella via.

,, del Signore, negletti tali aiuti , e non facen

”(19'
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A, do alcuna stima :di venire nella detta Chie

,, ſa r, ſi ritroverà, *o ;che non ſappiano _le coſe

,, neceſſarie della ?Fede , o che non abbiano oſ

,’, ſervati i digiuni , 'o -violata l’ oſſervanza delle

,, Feste'. ’* ‘

,, "Ed acciocc’hè 'questo nostro avviſo reiterata

,, più volte , e pubblicato *con maggior diligen
,, za , resti impreſſo , e v'ſcolpito ~nelle menti , e

,, negli .animi -de’ 'Fedeli , acciocchè poi eſſi at

.5, .rendano con :maggior 'ſollecitudine ad eſeguir—

,, lo, *come ;grandemente deſideriamo nel Signo
,‘, re; -comandiamo , che ſia .letto v`in lingua vol

,, gare , e *recitato a parola vper parola ſpeſſiſſi

,, me -volte da *ciaſcun Parroco .al 'popolo commeſ

.,, ſo alla ſua cura‘“… ñ

a Il Van—'Eſpen dopo *aver riferite quel

le parole -di questo decreto , che ciaſcuno è ob

bligato a( inî virtù -del *decreto del Concilio Tri

dent'irlo ) purchè poſſa farlo comodamente , a

ritrovarſi preſente nella Ìſua Parrocc'hiai gior

ni *di Domenica per udire la *parola *di Dio così

proſiegue : .Piaeeſſe al Cielo , che quelli che aſſe

o*i çono francamente , che nel decreto del Concilio

Trrdennno non ſi contiene già un precetto , bma

en
 

(a) Van-Veſpen Jus Eccl. Un. tom. I. capro.

.h. 3._ pag. 45. Edit. Neap. HetC -viri ſancÎii/jimi

curConeiliiTridenrini direò’lio Pra’flpue mmm

pbebat , allegati-im decrernm edztnm fuit)

`*verba unnam expenderent illi ., quo: non pndet

-— dicere , decreto Concili! Tridenrim non prece

pmm , ſed Conſilium confine”.
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àensz‘ im conſiglio, cſaminaſſero ſeriamente le p4;

role di gue/i’ Uomo ſaniiffimo, em f” data la di

rezione del Concilio ſpezialmenre nella Promul-l

gazione di questo decreto.

La mente della Chieſa univerſale quale ſia sta

*ta ſempre per lo culto de’giorni festivi vedeſi uni—

formemente eſpreſſa ne’ diverſi Concili tenuti in

differenti, e distanti provincie. Noi abbiamo già

oſſervato il conſenſo della Chieſa univerſale circa

questa diſciplina in vari Concili , e ſentimenti

de’Padrizora l’eſaminiamo dagli stabilimenti delle

Chieſe particolari} Incominciamo dalla diſcipli

na delle nostre leggi municipali , anche prima.

del Concilio di Trento. -

Conſenſo delle Chieſe del noflro

‘ Regno. " ' ì. ’

NElle note vicende di questi regni deeſi'cerñ‘

care la' cauſa della ſca-rſezza delle leggi`

eccleſiastiche: anche la negligenza nel ſerbare

i monumenti dell' antichità v’ ebbe gran-parte.

Perciò poco ci rimane prima del Concilio di

Trento. Noi ci abbiamo proposto di mostrare il con

ſenſo delle- nostre Chieſe per .la diſciplina delñ

culto festivo: Riferiremo primieramcnte tut

to ClÒ che precede il tem-po del Concilio `div

’ Trento , e poi'mostreremo da’ monumenti po

steriori con quanta fedeltà , ed impegno fieſi dar

to eſecuzione nelle_ nostre. Chieſe al_ decreto del -

. con:
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Concilio di Trento 4," di cui poco innanzi' ab-v

biam ragionato. -*

_ Le Costituzioni-de’ due Arciveſcovì, Umberto,~

e GiovanniUrſini ſono due egreg] monumenti

della Chieſa di’Napoli’. Le prime furono pub

blicate a' ro. di Settembre dell'anno 1317. Effe ſó—‘

no istituite ad ordinare i divini ufiz) della Chie

ſa Cattedrale . Il chiariffimo Canonico Mazzoc—

chi l’ eſamina minutamente (a): Noi non poſſia

mo trarne altro pel nostro aſſunto , ſe non

una maggior ſolennità de’ divini ufizì ne’ d`1 fe

stivi. Non così delle ſeconde pubblicate da Gio:

Urſini , il quale ſuccede ad Anibaldo de Cecca

no nell’ anno 1328. e reſſe la Chieſa di Napoli

per 30. anni, detto dal Mazzocchi il Numa Na

polctano . Egli su’ principi ñ del ſuo Pontificato

pubblicò alcune Costituzioni Dioceſane,(b): Que

ste ſervirono di norma alla Chieſa di Napoli per

lo ſpazio di 2.3 5. anni, e faceanſi ogni anno leg

ere in Chieſa . Noi ne rapportiamo una , che

1 appartiene al culto festivo , concepita in que

sto modo : Monitio contra tenente; apotbecam

apertam in diebus festivi; , vel vendentes merci—
mania , prater comeflibilia , Potabílía , (Dì me

dicínalia.

La Chieſa di Salerno ci ſomministra anche

un monumento antetridentino pel culto delle

- ‘ Feste:
 

(a) Mazoc. de Cathedr. Eccl. Neapol. ſem

per unica part. z. cap. 3. pag. 149.

(b) Sparano Mem.Stor. della Chief. di Nap.

om. “x. pag. 2.12..
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.ul—*este: (o) “7 Volendomo, cheleñFestedeia Ecleſia

,, c‘onstituite in la Cita , e Dioceſe di Salerno

-,, ſe habbiano ſolennemente ad celebrare, 8c ob

ñ,, _ſervare 5 ſenza fareſe' in quelli dl opera alcu

i ,,- na ſervile z nè tenendo per alcun modo alcu

-,, na potecha , overo taberna aperta; vendendo,

5, 8c laborando publice , vel occulte etiam- con

,, trahendo , excepto le coſe medicinale potabi

3, le overo comestibile , quale a iure ſe conce

,, dono, cum omni die pane egeamus. Concede

,, demo , 8c' diſpenſamo, che postino tenere una.

,, ſolav porta aperta libere 8c licite . Et chi farà

.-,, lo contrario pro tribunali ſedente Christi no

5, mine invocato excommunichiamo in his ſcri

—” “a ' ' ì

. Un Sinodo MS; di Marſi in Abruzzo ſembra

che ſia anche un monumento antetridentino.

Non vi è .notata l’epocaí perciò lo'mettiamo in

dubbio: (b) “ ln questi giorni dunque , eſpezialmente

',, nella Domenica ceſii ogni opera ſervile, non ſi

,, ,faccia nulla: :non ſifaccino lavorare i bovi, non

,, fi carichino gli animali ,mon ſi faccia alcuna

,,. manifattura. In questo giorno i maſchi,- e le feb

4,, mine vadino alla PROPRIA CHIESA , dove

,, impieghino tutto quel tempo, ne’ſalmi,negl’in~

" - ’ - ì ” mi

 

~ '(a)~ Confiî. Sinod. di Salendell’anno 1484.*

fotto ñGioanni Geraldino di Amelia , e nell' an

ilo-1 . del Pontifieato- di Sisto IV.” -- “ ‘ ‘
î (Kb) Synodus Marſicana ſub . Bartholomzo

Perreéìo MS. .in titulo de Dominicis , ſestiſque’

diebus obſervandis cap. 3. pag. 93. ‘ <~
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,,, ni , neLcantici‘r-ſpiritualii, e nell' aſſistere al

.v

a

:ak-*3

J, la Meſſa . Dopo. il pranzo ritornino in Chieſa
,per vivi udire la_ dottrina Cristiana, nella qua

zle ſe giovera’nno -i Parrochi, aſſumendo le par

ti di operati , conſeguiranno delle molte in

dulgenze conceſſe da’Sommi Pontefici acoloro,

,, che aſſistono a quel Cristiano ministero sì uti

.,, le, e neceſſario. Finita la Cristiana dottrina,

,, odano attentamente i Veſpri , e ’l ſermone

,, del Parroco , o di altro Sacerdote: quindi ri

,, cevuta la benedizione ſi ritirino in caſa , im

,, piegando quel tempo , che resta in altre ope—

,, rc pie, come .nel viſitare alcuna Chieſa , e an

,, che gl’infermi ſe vi ſono , conſolare que' che

,, ſono nelle_ carceri; e finalmente ſi proponga

,, no di paſſare quel ſacro giorno lodando la

,, SS. ed individua Trinità , Padre , Figliuolo ,

-,, e Spirito Santo , e i Santi tutti “.

Quì non s’ accenna il decreto del Concilio di

Trento , nemmeno alcuna parola ſe ne ripete ,

_ſ1 Proibiſcono eſpreſſamente i lavori di campa

gna, inſomma *è un ordine compreſo in

modo, donde pare che da noi agevolmente poſſa

inſerirſi. la ſua antichità; p

Veniamo ora a' monumenti posteriori. lne’oà

minciamo dal Sinodo dioceſano celebrato in Na

poli nel meſe di Febraío del 1565. a’ tempi

dſhel Cardinale Alfonſo Carafa : (a) “ Avviſia
:i i" _ l '

“ (ì

 
(a) Synodus dioeceſana 'celebrata Neapolîl'

menſe Februario A. D. 15,65. edita Ncapoii

A. D. 1 568. De diet-gm( fiji. celebra:. p. r ;Le 157. ‘

.De Paroeáiis , je” _ſure Par-colorano.
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.3; mo anc`0ra‘,-e èomandiamo,~che fi’fac‘cia’ ſapere

,, al popolo, e al gregge alla nostra cura‘commeíí

,, ſo, cui in virtù di ſanta ubbidienza-PRESCRL

,, VENDOCOMANDIAMO, che frequentemen—z

,, te, e almeno nelle Domeniche,ed altre ſolen

,, nità ſi porti alle RISPETTIVE PAROCCHIE

,, per ivi udire i precetti della vita ,- ed aſſìstere

,, a' divini misteri , per eſprimere la'ſoggezio

,, ne , e l’ oſſequio che ſ1 dee' ali’- ottimo-'maſi,

,, ſimo Iddio “ . Vedete gian, come ſi ripeteîil`

decreto del Concilio Tridentino. Più ſpezialm’enz.

'te però in quel che ſegue. ’

~ ,,ESSENDO l FEDELI OBBLIGATl NELLE

’,, DOMENICHE, ED ALTRE FESTE ASSIQ

,, STE-RE NELLA PROPRIA PARROCCHIA

,ì ALLA .MESSA, ALLA .PAROLA DIDIO;

,, E AD ALTRI DIVINI tUFIZ] ſecondo: gli;

,, stabilimenti de’-ſacri -Canjoni , e ſingolarmen

,, te del Concilio Tridentino. , 'come' ab-`

,, biam detto , vci è pervenuta in questo Sinodo

,, una querela de’Parrochi de’ Borghi., da’ quali

,, ſ1 dice , che nelle Domeniche~ , e ne’ di festiq

,, vi alcuni Sacerdoti beneficiari 5_ e' Cappellani

,, di alcune Chieſe non parroch’iali ,ma ſempli

,, ci cappelle , celebrino le Meſſe, ed altri un.

,, zi divini in un' ora troppo ſollecita,' ſicché il

,, popolo vien distratto dal 'culto delle proprie

,, Parrocchie , e dal. proprio Sacerdote , nè— può`

,, eſſer preſente al ſermone del Parroco ,i alle isti

,, tuzioni della dottrina , alla pubblicazione

,, de’dì festivi , e delle nozze che debbonñ con

z, traerfi: inoltre alcuni rettori in frode de’ Par

Q _a … _ ,, roñ.



~ -p *R 12-4 ?lv

?vecchi-T lio'no benedire i cibi peſquali'yeëfiifli:I pare l'ougfizio loro in. altri caſi . Noi, che de.

,, ſideriamo la quiete , e tranquillità de’ nostri

,, ſudditi , e vogliam mantenere illeſi i diritti.

,, altrui, ordiniamo , che niuno Sacerdote beneq

,, ficiato , o cappellano di qualſivoglia Chieſa.,

,, cappella , o benefizio celebri, o canti laMeſ

,, ſa nelle Domeniche, e nelle Feste Idi precetto

,, prima che il Parroco , o _Sacerdote curato ab

,, bia celebrato la ſua Meſſa nella Chieſa parro

,, chiale z nè colui, che non è proprio Parroco

`,, ardiſca di benedire o in pubblico,o in priva

,", to alcun cibo paſquale , o altra coſa fare,che

,, al ſuo ufizio non ſi con-venga “. ,ñ

.- Tutto ciò fu confermato dall’Arciveſcovo Maſi

rio Carafa nel ſuo Sinodo dioceſano dell" am

no 1567. ;~

-f Sotto l' istefl’o Mario ſi adunò un Conci

lio rovinciale , e propriamente nell’ anno 1576.

con ermato da Gregorio XIII. Questo è il prima

Sinodo provinciale della’Chieſa di Napoli. Almeno

non vi è memoria di altro celebrato ,per l’ ad_

dietro. Perl’oíſervanza de’.giorríi iëstivifi conſermò`
lo ~stabilimento del Sinodo dioceſano di Alſonſo,ì.

e s’ aggiunſe una ri oroſa proìbizione de’ menta-;

ti che ſelen-teneri? ne’ di festivi 5 ordinandofij

che ſi trasferiſſero in altro giorno (a) -. ` z;

t’ Noi laſciamo altri ſtabilimenti .della nostra;

C-hieſa :v perciocchè ci ſiam proposti di-riferireril;

. i . t con»,

 

e, ,
n

(a) Constit. Provinc. Syn. Neap.ann0157"6:

cap. ao. de Festis` pag. 14.. edit. Neap. 1580.
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conſenſo 'univerſale delle principal-which- di que;
Ei Regni. . * ñ ' 1.

. Tra' decreti pubblicati nel Sinodo dioceſa-ì

vno- di Capoa l' anno 1605. a' tempi del Car

‘ dinal Bellarmino Arciveſcovo ſi leggono le ſe—

guenti parole circa l’ oſſervanza delle 'Feste

,-, Acciocchè i giorni festivi dedicati all'

,, onor di Dio , e de’ Santi ſuoi ſieno con

,, debito culto oſſervati e ſantificati , ordiniañ‘

,, mo , che ciaſcuno astenendoſi in detti iorni

,,, dalla mezza notte precedente fino all altra

,, mezza notte ſeguente da qualunque eſercizio

,, manuale , 8c mercenario , oda la Meſſa. . .‘

,, la predica , e gli altri\,divini ufizi , e ſpend#

,5 tutto quel giorno in onor di Dio “.
z…E" notabile il' terzo decreto del Sinodo dioce—ì

ſano della steſſa Chieſa 'a' tempi del Cardiñ'

nale Nicoia-Caracciolo nell' anno 172.6. ln eſſo.

fi conferma tutto ciò , ch' era 'stato stabilito pel

onlto delle Feste nel Concilio Provinciale Capoa-A

no dell’ anno 1577. al decreto 17. e quantoera'é

fi determinato" nel 'Sinodo dioceſano da riſe-4

rito. Quindi ſi fa ñnoto a’Fedeli iilcanone 2.4.. deP

terzo. Concilio di Toledo, in cui ſi dice , che

peccano gravemente coloro che nelle Feste *do-ì

Forever..- udita- unaMeſſa ., non ſi occupano in

altro eſercizio religioſo (a). ._ ."5

g_ Nelle "Costituzioni finodali della Chieſa me

tropolit‘ana diSalerno , pubblicate nel terzo Si--Ã~

- . ~. . . ' nodo

4' .. (a); "S'Ynod. .Dioeceſiìcapuan. ”za—electa. 3.r

de Festls pag. .63.;nu1n. :2,4: A; :cr ,.. ..J i
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nodo dioceſano dell’ anno 1565. in cui reggcvz

quella' Chieſa D. Gaſpare Cervantes di Gaeta, fi

proibiſce di far eſequie' , an'n'ìverſarj , o altro ,

che poſſa impedire il popolo di non poter udtre I
di'vimſi ufizj nella ſua Parrocchia, CF' q/Ìcer Istrut

_to nella dottrina Cristian” (a).

.ñ' Il Sinodo provinciale della medeſima Chieſa

nell'anno 1615. a’ tempi di Lucio Sanſeverino

vuole , (b) che i Parrochi nelle Fefle trattenga

no il popolo-negli ufiz} divini , nelle orazioni ,

ed in altri eſercizi' di pietà : e perciò ordina ,

che ne’ giorni festivi non vi fieno nè ſpetta

_coli , nè danze , nè giuochi , per cui íìen di

flratti i Fedeli dal culto divino .

Il Sinodo dioceſano d’ Averſa dell’ anno 1594.

ſotto Pietro Urſino ordina: (c) Cée l’ obbligo di

affiſſa-re alla Meſſa ne’dz‘ fasti-vi r’efigua nella pro‘

prtfz C/n'eſa Parrocchiale ſecondo il decreto del Con

cilto Trentina.

. Tra’_ decreti deLSinodo provinciale di Sorren

tg del 1584.. ſotto l’Arciveſcovo D. Giuſeppe Don

zelo, ( d ) ſi proibiſcono le danze , i giuochi ,

e tutto ciò che Può distrarre il Popolo da’blìplz'

- , ici,
 

- \(a) const. Synod. o* Saler. edita: Romae 1568.
n' 4* Pag-4* . ſi‘ .

(b) Synod. Provmc. Saler. anno 1615. edit.

Roma 1618. de Fest-is capJo. pag.'15.

(c) Const. Synod. Dioeceſ. Averſa: anno 1594.'

edit. Rom. 1596. de Festis pag. 28.

. .(d) Synod. Prov. -Surren. anno `»1584. edit.

Vici Equcnſ. 1585. de Festis pag. 52-.
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blici , e ſolenni uſizi di religione , cui dee aſ

ſistere ne’ di festivi, .

' Questo è lo ſpirito della Chieſa univerſale oſ

ſervato religioſamente nelle aſſemblee eccleſiasti

che de’ nostri Regni. Noi abbiam registrati di

molti Concili, Provinciali , ed anche alcune Co

stituzioni Dioceſane nel ſeguente proſpetto. Vo

gliamo ora brevemente accennare la diſciplina

delle Chieſe di Sicilia che nulla differiſce dal:

la nostra.

Il Sinodo dioceſano della Chieſa di Palermo

dell' annoaórs. a' tempi del Cardinale Arcive—

ſcovo D. joannettino Doria vuole , (a) che rigo—

roſamente s’ oſſervi il decreto del Concilio di

Trento per la Meſſa parrochiale , e fa mostrare

il _gran danno che ne viene a' Fedeli per la tra

ſcuranza di cotal obbligo. Anche nel Sinodo dio

ceſano di Catania dell' anno 162.2.. (b) ſotto il Ve

{covo Giovanni de Torres , ſi preſcrivono a’Fea

deli vari eſercizi di pietà , cui debbonſi applica*

re>per tutto il corſo de’ di festivi. Più preciſa

mente nel Sinodo dioceſano *di Siracuſa dell’ an

no 1632.. a’ tempi del Veſcovo Fabrizio Antino

ro (e) ſi deſcrivono tutti quelli uſizi di pietà ,

a’quafl

 

_"(a) Synod. Dioeceſl Panor. anno 1615. edit.

Panormi 1615. cap. z. pag. 52.'

(b) Synod. Dioec. Catam' 162.2.. edit. Mili

telli 1623. de’ſestis diebus. ‘

:(c—)- Synod. Dioec. Syrac. 1632. edit. Meſſanz

anno 1633. de Festis capa. pag. 16.



Se m8 ?ò

a', quali ſono tenu’ti iFedeli aflìf’tcrc helle Dome'

niche , o altre ſolennità. .Voi troverete nel fine di questo Capitolo il

conſenſo-di tutte queste Chieſe , come l’abbi‘ani

registrato. Tanto più ſiamoſ inti a far pubbliche

cotzeste leggi , perocchè ono ſepoite in un

profondo iilenzio‘. Noi .vogliamo ricavarne una

certezzañdella ſana dottrina delle nostre Chieſe

per ciò che s’ appartiene al culto festivo. - 1

Ecco lo ſpirito delle nostre leggi Municipali

per l’ofl'ervanza de’ di festivi; Già vedete , che

tutte coſpirano a, mostrare, che la ſola Meſſa

privata non ſia ſufficiente' allapiena ſantifica—ì

zion delle Feſ’tev : perciocchè 'ciò volle intendere

il Concilio‘Trentino, obbligando iFedeli ad aſ

_ſrstere al ſermone del Parroco , e questo hanno
ancora di mira le nostre leggi . I Veſcovi d'og—ì

gidi intanto non premono l’ adempimento 'di

quest’ obbligo, perciocchè le 'Chieſe parrocchiali?

d'ordinario ſono anguste,ed inca aci d’accogliere

il popolo fedele. Tuttavia ſi è upplito coll’ere:

zione di molte Congregazioni per ogni ceto di

perſone. I _nostri Regni n’ abbondano, e non v’ha'

luogo ,. ove non— vene abbiano di molte..` A .ciaſcu-Ì

fia_ preſiede `un Sacerdote ~,‘ cui incumbe d' istrui

re coloro , che volgarmente chiamanſi Fratelli,

nella Cristiana dottrina, nella recitazione rie-'ſal-`

mi, ed in. altri _eſercizi di pietà, ne’ quali s’ oc

cupano- helle' Domeniche , e nelle Feste; In tal;

modo s' oſſerva; 10' "ſpirito della Chieſa , giacchè

la neceſſità ne strÎgrie‘a traſcurarne la lettera.

Ip voglio-dire, che quell' ufizio , cui dovrebbez

. l'0
.ai A
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ro i Fedeli applicarſi nelle proprie Parrocchie, ſi

rende in altro luogo..

ñ' Paſiiamo ora al conſenſo dell’alt’re Chieſe.

Noi incominciamo dalla Francia, dove la diſci- '

`vplina de’ di festivi ſu rigoroſamente oſſervata

-non ſolo ne’ tempi-da n01 Plù rimoti , ma fino

.a’zgiorni nostri. Voi lo vedrete ne’ ſeguenti Conñ_

cili.

?Conſenſo delle Chieſe di Francia .,

~ L Concilio _di Tours ì( Turonmſè ) dell' anno

“ 813. a’tempidiCarlo M. nel cap. 40. stabiliſce,

"che tutti i Cristiani ne’ giorni di ripoſo s’appli—

chino ”gli ufizj di pietà fino all' ora de’ *ve/pri.

Il Concilio di Pam-yo” cn Champagne < Pon

tigonmſè ) dell'Anno 876. ordina nel canone VII.

ëbe ì ſecolari nc’dì fe/li'vi afliflflno alle pubbliche

adunanze-della Chieſa , come anche tutti coloro

-c/ie dimorzmo in campagna. i i

Il Concilio de Tra'cs e” Champagne ( Tri

woffinum ,v vel Trcccn e ) dell'anno 12.2.8. vuole,

che ciaſcun Fedele ne' di folli-ui non.v ſolamente

ceflì dall/174'070., ma ſi porri alla ſu” Parrocchia'

per i'm' aſſi/fera ”gli cfizrcizj di religione., ,

í’rì E’o—fl'ervabile—ciò che inſegna l’ Autore del

ñ-ſommario de’-decreti del Concilio di. Trento toc

.ìcanti la diſciplina. Egli dice, che ſe fieno sta

te accordate a’ Regola-ri l’indulgenzedelle qua

rantorain alcune Feste principali ,. il Veſcovo

può trasſerirle~ _in altro .giorno. per non distrarreL
. .. _ R . i '1
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“il popolo dalle proprie Parrocchie (e).~ ' ~~z

Tra’ Veſcovi che intervennero al Concilio

'di Savoniers , ve ne ſono due , de’ quali ci ri

mangono ancora alcuni canoni di diſciplina:

Erardo— Arciveſcovo di Tours , e Iſaac Veſcovo

di Langres (b). Quelli d’ Erardo ſono alcuni sta.

-tuti pubblicati ñnel ſuovSinodo--Dioceſano del 16.

giorno di maggio dell' anno 858.. Eſſi ſono con

tenuti in 140. articoli,tutti tratti da diverſi luo

` ,ghi de’Capitolari de’ Rè come: nota il Baluzio

(e). Or nel capitolo 114.11 stabiliſce l.` oſſervanza.

della Domenica in quel modo che viene ínculcata

ne’ Capitol‘ari de’ Rè Franceſi lib.~ VI'.. cap.` 205.

ln questo [Piera giorno (eccone uno ſquarci-o) cia,

ſcuno 'venga colle ſue ohhlazioni alla Chic/?t per

afli/Îere al!" ufizio- ſbſenne; anzi il cantina- pub,

bliczzmenre le Licenze' , acczò cono/?n anche da'

questi ſegni efleriori la pietà' de’friflinni.. …

Tra' decreti' della- Chieſa Gallicana; lib. I.v

`tit. VII… de Celeb. Mrflíe- cap.. XIII. ſi rapport-a

uno stabilimento dell'anno 2.367. ove ſi proibi

ſce ſotto pena. d‘r ſcomunica d’ ammettere nel

le Domeniche alcun Fedele. neIle- cappelle, o al

tre Chieſe. che non fieno parrocchiali: Cum de

'beant Parochiani adſùamMzm-em Ecole/iam. quo,

lihet die Dominico flCCedeTEo- H

 

(a) Gibert. Conſult: Canoniq.. tom: 4. Con. Il,

ſur la_ penne-nce pag. 153.. edit- Paris. 172.5..

~ (b) Tom… VIIL~ Concil. pag. 617.. *ñ

(c) Chron. S… enigh. pag. 416. ñ - - ~ 4
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s-Ìl Concilio da Se”; (Sanarica/”dell'anno 152.8.

nel cap. 37. de’ decreti della Chieſa Gallic. av

Verte i Veſcovi di non ammettere la fondazione

di quelle cappelle, ove ſi stabiliſce la celebra-

zione della Meſſa nelle Domeniche . E' oſſer—

vabile lo stabilimento del Concilio di Bourdeaux

( Burdegalcnſis). In eſſo s’ eſprime l'obbligo dels:.

la Meſſa parrocchiale , e la ſconti-;nica per

que’Fedeſhche ſe ne astengono per tre Domeni

che di ſeguito ñ Poi ſi ordina a' confeffori di far

noto a’ loro penitenti un tal dovere, e di eſporre

la gravezza del peccato , qualora aveſſero tra—_"

ſcurata l’oíſervanza di cotesta legge (b). Vedete-q

lo diſotto ne’ ſuoi propri termini. Questo- Con-.A

cilio è posteriore a quello di Trento, perciocch'è

è; dell' anno 1583. Fu approvato con lettere…

Apostoliche da Greg. XlII., dopo l’ eſame della,

S. Congregazione-K 4 _ _. . _ _ p

La ſacra facoltà di Parigi impegnata ſempre

a custodire la ſacra dottrina def canonici ſom;

ministra di molte* testimonianze . .Noi n’addur—

remo alcune. . ~ ~ . . -

v . R z _. ` v La.

(b) Cone. Burd. an. 1583. cap. 5. in fine: Ve

ni: etiam illud, decreium ( Parochi ) denunczent,

quo propoſito excommunicarìonis pwna prcecipitur,

nc 'quis irilms continui; Dominicis a parochialir

Miſſze Celebration:: :ib/it_ . _Quad ut accuratiur ad—

buc obſervcmr , ſciſcitenrur Confeſſarii a pieni.—

tentibm* , an bm‘c ufficio ſaiisfeccrint , O' Pecca

;ſi gravimtem , ut a5 eo in poflcrum arceantur `,'

tpfis proponanj. _ , 7 _k _

a
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*La celebre.- aſſ’emzbl‘ea del' Cleto Gallicano aduä

nata in Parigi nell’ anno 1655. diede al decretoî

del Concilio Trentino da noi riferito cotesta’

ſ iegazione- (a): Il concilio`di Trento non har*
jlciiolto i Fedeli dall’ obbligo della Meſſa parrocchia;

le ; anzi ha eſ'órtatoi Veflkovi ad' incul‘carl‘oſe -vol‘te con palerni avviſi . Sono- dunque cena-l

ii i Fedeli aſſi/?ere alla Meſſa parrocchiale ne’ di*:

fl-/livi , e- nell'e Domeniche, 0- almeno in` una*ſi

fia tre di ſeguito , e ſe traſcurine di ciò fare,

Poſſono i Veſcovi costringerli anche con cenſure*

eccleſiastiche. Nè ſi Può pretendere, che in Franñ

cia *vi ſia , 0 poſſa eſſervi giammai una conſue

rudine contraria.. ’ a

La medeſima facoltà di Parigi diede- la ſeguenñ

tc cenſura ad‘ una propoſizione 'ricavata- da una

.libro di Giacomo de Vernant , ove s‘afferiva ,›

che il. Popolo in virtù del Decreto Trentino?

non
ñ,

’(a)‘ Nuſquam Tridem‘ina Synodus pppulum fi-ì '

delem exemit- a flequenranda Parachue- debito-,i7

fed potius Epiſcopos ſiadh’orrata- efl' ,, ut credito:

ſibi Populòs‘d'ehitum illud’ d'o‘e‘eant‘, ac mpneanrz'
Fidelſies igitur fai/lis fliehm- ac Dominicis ,. aut

ſalta-m. ex tríhus Dominicis al‘tera, j’ure’tene‘ntufi. `

fistere ſe Pure/enter parochiali Miſſa-ad' ejus *ve

i0 legis ohjììrvarionem, adhihiris etiam Eccleſia*

eenſuris ab~ ~Ezîuſcopis. compelli poffunt. On ne*

peut -Pretendre qu'il y ai;t` en Fmmce, ou qu' ik

y Paí/ſe' a-voii` une coutume contraire'.- Vide Jues

nin in Comment… de Sacramt 'Diſſen V. de' Eu:

chartſ. Sacrifi cap. a. art. z. S. {- -.
b
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prö est‘eſir costretto alla Meſſi parrocchiale

, colle cenſure, e pene eccleſiastiche. Ecco lajce-ns'
ſura; (a) :' ,Que/ht propoſizione è flìlſfl ,odi è don-ſi

”aria fll derreto del* Concilio 'FN-mina".- -

" Ciò basta a" mostrare il’ conſenſo'delle Chieſe

glia' Francia . Voi troverete- di'v molti" stabilimenti

registrati nel' ſeguente proſpetto. ì
Anche le Chieſe 'di Fiandra furono' in. ogni. i

tempo~ìrnpegñnate~~a custodire" la mente'de? cano

ni, e l'intenzione* (lella Chieſa- …Noi ci² c'ontenì

tia-mo di traſcriverne alcuni stabilimenti-'ì per mo

fiñ’rare l’ armonia mirabile delle" differenti- Provin-L

cìe pel culto festivo.. A -is'

Conſenſo della Chieſe dr Ezandm';

~ v . _ tiff?? ’ ’ Z'

;Ndrea' Cî‘euſen’ Arciveſcovo di Mali’r‘re‘sìve‘-v

‘ i 'z dendo, che ì ſuoi ſudditi peccavanoſd'rîmolñì

to -nell’ ignoranza - de’. Misteri» della? fede‘Î-;lcäcciò

fuori* un- decreto '~ nell‘Ahno v16617: ,in cui ſorte)

mente" incnlca -l’àfflstenza alle ’ ~proprie Pàrröcchiezî

e-a— tal- fine ,volle ,~ che al ſud d’èërotoìfijuniſſe
la lettera di' S.. Carlo Arciveſcovo "di‘ Milanbìdà*

noi=riſèritanel principio di questo capiflolò' .

in ciò ſeguito da Giovanni-Ferdinando Van—Bea?

gem` Arciveſcovo dì-îAnverſá' nel ſùo‘* Decreto

del .Miz- ove aggiunſe-ì le ſeguenti! parole"; ,Ac’l

ciò cia una -däìſîauroritèi di ”F'WOMO‘ídÌ’f/MW

l'0

...a

u ñ(-a)ìñ-Ho_`ec_-ñíproìpoſitjo «qst flz‘lîſa , Ò‘ñìdécreto Concili!"

Tridemmtcommrm ..Juan-in ibidèm… «5-1 —'—~ -fl
ì
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za mi” (parla di .-s. Carlo ) fl ma ſu@ fm;

'ragrqm ſi” eccitato a frequentati* le Parrocchie.

- E notabile il doppio obbligo che da’Veſcovi:

delle Fiandre s’impone a’predicatorí: Primierañ_

mente, chcſitvwrmna il popolo a ficqumtar nella

.Feste le proprie parrocchie . z. che ciaſcuna è te'—

nutafld flfliflcrcflllfl Propria Parrocchia , purchè

Poſſe farlo - _

.- Il, Sinodo dioceſano di Malines ( Mechli-zñ

nìcnjís.) tit. X. cap. V. proibiſce la celebra

zione delle Meſſe private nel tempo della

Meſſa_ parrocchiale, .ed impone una pena arbi—

trama. ,, z , _ , ,

-Il Sinodo di Namur ( Namurcenſir ) dell’ an

no 1639. tit. III. capnXVLñwnferma lo fieflò

flabilimento ,' come‘ anche il" 'Sinodd’ d’Anverſa

( Antucrpimſis ) ſott'o Mirco tit. XI. cap. VIII.

- -Il *Sinodo di Bolduc ‘( Buſcoduwnſir ) ſotto

Maſio _tit. Xl. cap. III. da' varì provvedimenti2

affine-_.di non distrarre il popoloda’ pubblici ufiz}

di Religione che celebranſi'nelle Parrocchie ._ Noi

abbiam registrato *diſotto un luogo intero del

Van-Eſpen , ove ſi rapportano .vari fiabilimenti)

delle Chieſe di Fiandra.
ill Van-Eſpen 'ne accerta , che lo stabilimento: `

del Sinodo d’ Anverſa è stato generalmente ri-'z

cevuto nelle Fiandre z ſicchè nelle città, _e ne’bor

ghi non ſi può celebrare `alcun nfizio ;ſolçrrz‘

ne in quel tempo a .che ,dal Parco-:9 .ſi ſail, ſet-'z

mo
 

. ñ-Lviflër , . . TH(a) .i Instrufl: pro Concionatoribus9. 8C l'0- .” *i _ i __ P:
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mone (a) . Or egli. certamente* non ſi ricordo di

questa conſuetudine delle Chieſe di Fíandra,allor

chè diſſe , che l’ asti’stenza ad una Meſſa priva

ta , benchè non ſia ſufficiente a ſantificar le Fe

ste ſecondo lo ſpirito de" Canoni, e' la mente

della Chieſa ,- nondimeno basti a' ſodisſar la

lettera del precetto (b)- Nella Fíandra con 'una

;Meſſa privata non ſi' ſodisfa nè- alla lettera , nè

allo ſpirito del precetto. Per lo ſpirito non è da

contrastare ; molto meno per la lettera: percioc'- '

chè noi abbiam veduto' con quanto rigore lì

ordina l’astistenza 'alla Meſſa parrocchiale:. në- può

vdirſi , che la toleranza de’ Veſcovi T o la' con

ſuetudine contraria di que’ paeſi' abbia ſciolti i'

Fedeli da cotal obbligo `:' Poichè: il, Van-Eſpen

ne aſſicura del contrario- Probabilmente dunque

7 egli parlava della: conſuetudine di? altre Chieſe.

Noi laſciamo* gli altri stabilimenti dell'e- chieſe

della Spagna , della Germania., e d'altri? paeſi :

perciocchè poſſono vederli per tutto in-ñ gran nu

mero , anche perchè crediamo di dar noia- a’letw

tori col riterirepminutamente le leggi di; c-iaſcus

na Chieſa del. mondovC‘attoli'co- _ - - Î

Vedete ora~ dalle autorità; fin qui' riferite', qua

leſia stato lo- ſpirito della Chieſa per la ſantifi~

cazion: delle Feste-Le leí i de’Sinodi‘. adunati iti.

;vari tempize- in. vari: pae evidentemente cſi; mo—

rano—

‘ ñ (a) `Van-Eſpen tom.. 1. tir:. 3-. cap:. 9.. n:'edit.- Neapol.. \

'* (by 'Van-Eſperr In*: Ecelelî fökl’f. a; t'itiî‘ëî

n. zi. pag. 518. edit.. Neap-` w -ó .i m*

n

ci
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Estra'no, 'che lo ſpirito di cotesta'Leg'ge. fi *e man;

.tenuto ſempre l’ isteſſo , quale Gesù Cristo , e

-gli Apostoli lo tramandarono alla Chieſa . Ma

.noi *abbiam detto , che questo precetto abbrac

-cia due parti (a): la prima proviene dalla natu

~ra, ed è immutabile: la ſeconda è regolata dal

la legge. poſitiva, e perciò è ſoggetta a cambia—

mento. Di quì pu‘ò ſpiegarſi agevolmente qualche

.varietà di diſciplina :nella pratica di cotesta legge.

,I Veſcovi hannoiavuto riguardo alle circostanze

' diverſe de’ tempi e de' paeſi , .a’ biſogni anco

ta ,. ed .alle varie costumanñze , _le quali :mol

to influrrono. nelle. determinazioni-.de’ Concili ,

e nelle leggi municipali. . .In fatti nella Fran,

cia , nelle Fiandre ,., ed «in altre `intere' .regioni .

oggidì ſ1 oſſerva rigoroſamentel’obbligo della Meſ

_ſa parrocchiale , `ed i'Fedel-i ſon costrettiiad aſſi;

stervi anche con `cenſure eccleſiastiche . In altre~

_Chieſe oggi quest' obbligo non ſuſſiſte.. I V-eſcÒ.

…vi tolerano , che i Fedeli aſſistano al Sacrifiz—io

in altre Chieſe non parrocchia-liflln .questo modo

Ii,` _è .adattata la ſola forma esteriore' ,, e la modi—

ficazione del precettov -alle diverſe, oirco’stanze

de'tempi‘,e 'de’ìluoghh Ma lo ñſpirito,e la ſostan—

z‘a della legge i, che proviene dalla .natura , è

stata .ſempre la steſſa‘inñtutti _i tempi , e int-ub

ti 'i luoghi ,. Sempre,- fi è creduto , che ne’ gior—
ni conſacrati al culto divino debbonſiſi ì Fedeli

applicare _ne’zpubblicie ſolenni. ufizi di Religioz

nf . Le aſſemblee ide'. nostri maggiori , le ;auto

 

(a) Cap. 1. e :I- _…

rif.
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*rità de’ Padri , il conſenſo -deſi’ñſiConcilj univerſali,

e Provinciali lo mostrano evidentemente."L’obbli

í‘go della Meſſa Parrocchia-le oſſervato costantemen

te per molti ſecoli nella Chieſa univerſale , *ed

oggidi anche in alcune Chieſe “particolari è una

pruova 'ſicura di quanto abbiam detto i, e ſe in

questi, ed in altri Regni ſ1 è permeſſa_ l’affisteſh‘

:za al Sacrifiz’io in altre Chieſe 'non parrocchiali:

lo ſpirito 'però , e la ſostanza *del precetto ſi è

ſempre mantenuta la steſſa -, *quale Gesù 'Cristo

la ripoſe_ nel ſeno della Chieſa i, 'come l’abbiam

Provato col conſenſo *dellelnostre leggi munici

Pali.‘Con questo lume io m’innoltro ad eſamina

re la varietà , che fi ſcorge in 'alcune deciſioni

de’Romani Pontefici su .l’obbligo della Meſſa Par*

rocchiale‘. › `

Nel ſecolo xv. ſotto il Pontificato d’ ln—

nocenzo VLſurſe una conteſa in Germania tra’Par—

rochi , e i Frati mendicanti. Inſegnavano questi

non eſſere iFe’deli tenuti all'aſſistenza della-Meſ

.ſa~ parrocchiale: I Parochi s’opponevano a cote— i

ſia dottrina; S’ andò 'quindi alla Sede Romana per l

la deciſione della lite , la quale per la morte

d’ Innocenzo VI. fu rimeſſa al Pontificato di Si—

sto IV. Questo Pontefice diede fuori la Costituzio

ne Vicer illius inſerita nel jus Can0nico(a)ñ In eſſa

ſi dichiarò eſſere iFedeli tenuti’ all’obbl-ígo della

Meſſa Parrocchiale. S' impoſe ſilenzio a’ Frati.

mendicanti: Si diſſero -nulli ed irriti que’ pri

vilegj , e Costituzioni Apostoliche ad eſſi aäcora

S i, ’ ‘

 

(a) In Extrava'g. a. de "tregua , 8c pace'.
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data..E`-cc_o l'e_ parole della Costituaioneſalz'Is Èrdñ'

ZSÌ; mendicanti non predichino , che i Fedeli non

ſie” tenuti' nelle Domeniche, e- nelle Feste nlllaf

fi/Zenzn della Meſſa parrocchiale PW—a‘iocchè‘ è
stabilito un tal' obbligo- , ſe' pure Per un’ſione/Ìnp

cnglone non doveſſero eſe’ntarſe’ne , non ostante

le co/iimzioni , e- ordinazioni Apofloliche, e pri

-vilegj- ad effi Frati coneefli o in genere ,` ai”,

ſpecie , ceterifque contrariis quihaſèumque‘.

Sisto I²V. ſu;` eletto al- Poneificato- dall’ordine

de’Frati M~inori.Vedete ancora, ch’ñ‘egli dichiara

eſſer coſa già deciſa d‘a’ Canoni : Cumjure ſi; ce”

mm illia- diebus` teneri aud‘íre Miſſzzm parochialem.

I privi-legÎApostolici, cheſi dichiaran nulli, ſono, ›

'quelli di BenedettaXL. Bonifacio-Vul.- Gregor-io.

IX. e Clemente V’..

.Al ſſandro- V—LL nel ró’z-q: dichiarò erronea;

e te eraria- una propoſizione in cui s’ aſſeriva,
\

ó che; niuno- e tenuto aſſiſtere alla ſua. Parrocchia

nè

(a)v Constitutio Xisti I—V. quae' incipit* Vices

illimr Frazr-es Mendicantes non przedicent, POP”

los Pjzroch'ianor non- teneri" ”udire Miſſam in eañ'

rum Pflrach'iis diebus festis ,` (9* Dominicis ; cum

jure ſir eau-mm* illis die/ms Iîhrochienos p teneri

fludire. Miſſnm' in' comm. Pflro'chmli' Eccleſia', ni

. ſi fior/*zin- ex honeſin cauſa* a!! ipſe Eccleſia ſe ”5—

ſentflrent .. Non oh'lìantibus conflitm‘iomhus . Ù‘

ordinzztioniäus Apo/Ìblicis , ac privilegiis eifliem‘

Freni-bus in- genere , 'vel in ſpecie conceflis , ce»

e riſque comm-iis guih‘ufiumquec
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'flè per l' annual Confeffione, nè per la `Meſſa ,

nè 'per udire la divina parola . Ecco il giudizio

del Sommo 'Pontefice (a): ,Questa propoſizione ri

guardo alla prima .e ſeconda parte? è erronea , -e

temerflria, e per la terza s* aſk-rm d decreto dei `

Concilio Tridémíwo.

:Finalmente -Gvegorío X‘IILapprovò la diſciplin, -’

del culto *festivo stabilita .in ;alcune .Chieſe. Egli

dopp Peſamc Îdella SacraCongregazì-onc confcrmò

il Concilio di Ro-um da 'Normandia 4.( Ratboma.

gen/e ) -con ſuo ſpczìal 'Reſeritto dell'anno 1587..

e nel :1584. confcrmò anche [il Concilio .de Rbeñ’

ims -( R/:emenj’e ’) . -L’isteſſo Pontefice ~depo l’c

ſame della Sacra Cong regazîonc approvò -co—n let

tere Apoflolic‘he iLConcilío de Bourdanux (Bur—

degfllmſe ›) nel quale fi ſulminñano le ſcomùní

che coñtro que’` Fedeii, c'hc ~per tre Domeni

che `di ſeguito non affistono alla Meſſa. parrocchia

le . Noi l’abbiam registrato nel conſenſo delle

Chieſe di Francia.

«Per 1' appoſito vo’i troverete altri Ponte’ficí.

5 7. ` che

 

(a) Judicium Alcxandri VII. Anno 165,9. *dc

hac pro ofitione Andegavi typis mandata ': Nul

lus in .oro ronſciem‘ize Par-odia: ſua intmſſe te

m’tm', nec -ad annue-tm Confeflionem, nec adſam ; nec ad audiendum -verlmm Dei . ;fudìcìum

Alcxandri .: Ill/1 propoſirio :quand primam ., 'Ò‘

ſem-”dum parte”: ace-?pra est erronea , C9” teme—.

?aria , U" quand ferri/:m ſar-venir diſPq/ìtio Con—

cih'i Iride-”tim .'
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ch’e stabiliſcono il'contrario (a). Certamente queó.

sta varietà deeſi ripetere dalle diverſe circostanze

de’ tempi , e de’ luoghi . *A queste' badaroññ

, no i Pontefici ,z come molte.- voltev ci badaro—

,no anche g'li‘î Apostoli.. Doveva eſaminarſi un

punto- di diſciplina ,. trattandoſi della ſola',- 'parte

ſiti-va.- del, precetto . Or‘ non è. maraviglia , ſe

a. modificazione.- esterna ſia. diverſa :,- perciocchè

fi` è oſſervato ,ſi chelalettera di tutti- que’precetti

che appartengono alla diſciplina, edx alla pratica.

ſoventi volte uccide V Ma: la "mentex de’ R0-

mani Pontefici circa. la parte naturale del culto

festivo è stata; ſempre la: steſſa v Noi? ci contente

remoñ di due‘ luoghi: Uno* di Nicolò I.- nel IX..v

ſecolo : l' altro di Benedetto:- XIV.. nel. ſecolo:

XVlIL ~‘

Il. Pontefice Nicolò I.. nelle* ſue Lettere a’Bul-ñ

gari nel IX. ſecolo-.- cií ſomministra un egregio teñ

fiimonio- per l.’ oſſervanza festiva :(12), Nella. D0-—

me
 

- (a): Leo-X'. in- constit'. edit.- die 13.-Novem

1517. Pins-V. in Litt’… Apost.xv1r.- Kal.. Septem

1567… Clem.. VIIl.- in. Brevi .S‘ignificarum 1592

(b); Nicolaus, l..Conſul..,Bul'gar.. capro. 8c i I.

;Domim’m die- a lahore‘ terreno- reſſandum e/Î, at

que omni’ modo orationihur' inſiflendumr, ut quod

negligenrer pei* jëx: dies' agirur ,i per client reſur—

'rec‘lionis Dominica* precíhus 'expiietmnssane'jëien

dum ejÎ,., quoniam* ia'circo in diebus' ſie/iis: ah' ope

` ` ue mandano ceſſandum eſf , ut- liheriur' ad' Eccle

fiam: ire. ,_. Pſalmis , hymnis , C9" camicis fin'

rima:
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memcq, egli dice , deeceſſare’ ogm eum temporale,

e dobbiamo applicare: interamente-"alle orazzom , ac—

eíoce/:è _poſſa rtpflrmffi per' ſe Preghiere di questa'

ſacro gzomo tutto etò’- obeſi è commeſſo* di negli

genza negli altri ſei- giorni .- A noi’ſi comanda

1'] ripoſo ne’ dì'jësti-vi per' Potere' con' ”ama ar
tendere a’ ſalmi' ,i agl’ſi inni ,-t a' Camici ſpiritua

li , alle oraz'íoni e . .- .- .- Che-"ſe' -vÌÎ ſari alcuna

eos) ”egligeme' ,, che' dopo* ſornione' paffi quel
che reſi/z' di? tempo* nelle -vamſitä‘ deläſeeolo ,› me-r

glio ſhrebbſie,.>e/1"egli s"aceupflſſe nel [iz-voro delle

mani per* ”vere onde-'ſoccorrere le neceſſiti de’po

'veri .. Vedete già il fine della' Chieſa` nell’ asti-A

nenza dalL" opere .- Eſſa concede' quel` ripoſo', af

finchè'i Fedeli s’applichinos con più libertà: ne’pub

blici. ufizj: dſ‘ Religione'.ñUn`a Meſſa. privata." non _
può:v ſostituirſi-ſi al ripoſo di tutto ilì gi'ſſorno .>- i .

Benedetto XIV.- nella* ſua Bolla;v de’az‘. di Dir

cembre* del 1758..- ove~ ſciolſe i Fedeli: dall'asti

nenza' dalle* opere in— alcune Feste( minori*- a ri

chiesta: di _Carlo III.: Rè di; Napoliîr- eſorta; con<

premura, i Veſcovi- a’- mantenere- nelle loro: Dic::v

~ — › ñ ' -- ce 1ñ

 

rímfllibm inſistere-ì , orariom’ 'varare' ,… oóì‘átibnerſi

off-erre' ,, memoriís Srméîorum‘ communicare, ad

zmìtarionem" comm* flffurgere, elòquiir dipinti* in-`

tendere, eleemojjánas indigentióur mini/?rare *ve-

leatffcóriflianur., _Qi-let' omnia' quis neglflgem ,

oratíoni' mm‘um‘ -vaeflre‘ vvolùerit' ,È (9” ad* coez‘eras

mandi -vanimtes lieitos labores converterìt‘ , m6-

lms ei' fiera# ipſe die' Izzborflre‘ m‘zm‘ib'm ſms. a m".

iulm-er , ande trióueret‘ ”ereditata-m' pauperibm .

\
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ceſi la legittima oſſervanza de’ dl festivi (a) e

,, Noi vi eſor—tia-mo ,, e' dice, a dichiarare ſpeſſo

,, al gregge alla vostra cura commeſſo tutto ciò

,, che fa d’uopo oſſervare per la VERA, E'LE—

,, GITTIMA oſſervanza delle Feste :ſecondo la

,, varietà de’ tempi .. Voi dovete loro inſegnare

,, la maniera di aflìstere .a1 ſantiffimo Sacrifizio

,, dell’ Altare, ove :il nostro Signor G'. C. s’ offre

,, per noi vittima gradevole all' eterno *ſuo Pa

,, dre: ;inoltre dovete lor dichiarare, -clí’ ESSI

‘ ,, DEBBONO in quel -tempo 'trattenerfi ne’pub—

,, blioi ufizi di Religione, affistere alle ſacre

,, concioni ,alle ſpiegazioni della Cristiana dottrina,`

,, ed alleistruzioni: perciocchè è GRA-VE COL-ſi

,~, PA profanare que’ giorni .che i'l Signore ha

,, .dedicati alla «gloria «del :ſuo nome divino . A

,, tal fine proccurate che ne" luoghi -pubblici’

,, non vi. fieno quelle profane rappreſentanze ,

,, per cui xvien distolto il popolo dal pubblico

,, ufi*

 

(a) . . . . In Domino Pim-imam horramur ,

m 'vos popular *ve/ire cura: commiſſos quam ſiepi/l

fime edoceatis ze adſUSTAM,LEGITIMAM~,QUE dierum Zen _

rum marie-tate pertmere -videhuntur, qua ſpirit”;

alacrirate , gun :mentis rontentione , qua Cordis'

humilitare asta-e ppm-tear fanäiflimo Altarir Sa

crificio, in quo Chriflns Dominus tradit ſement

pſum Pro nobis oblaiionem , C9' hostiam _Dea m

odorem ſua'vitatis, quam fregi-{enter diwnis of:

flciis , ſacri: .Concionibus , chrijìiane doóì‘wnx ex_

ph

florum celebrarinnem pro tempo-~
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`,, ufizio, e" implorate anche il' braccio- della Poñ'

,, testa ſecolareſca , ſe il biſogno l`cſige“.

Ecco come 10 ſpirito di G. C. e la carità

della nuova alleanza direttrice dell’oſſervanza fe

fiiva è stata ſempre la steffa , come G. C. Ia ri

poſe nelv ſeno 'della Chieſa . I Veſcovi , i Pon

tefici collo steſſo ſpirito ſt regolarono ſempre:

perciò il culto festivo fu nell’ ifieſia maniera re

golato nella Chieſa dal principio fino a—’ tempi nostri

ne’diverfi paeſi , ne’diverſl tempi, e tra` le va

-rie circostanze. La ſola.- modificazione esteriore

del precetto ſ1 ëved'utra mutare nelle diverſe circo

fianze de’ tempi, e de’luoghi , perciocchè leleggi -

ſitive debbonfi. attemperare a’ biſogni politici E*

lo Stato . Ma lo ſpirito del precetto' , la parte

naturale ed immutabile , la ſua ſoſtanza fu

ſempre— la steſſa.,

Egli è dimoſtrato, che Ia*- foſa Meſſa pri

vata non basta: a ſantificar le Feste , e molto

meno- gli altri eſercizi religioſi ſenza l" affistenr

za allaMeſſa...Siz è creduta. in ogni tempovneceſ

fa

pliczzrionibm , C9" expl‘rmfltíonibur DEBE—

ANT, C9* QUANTI” PIACULI‘ſir" eos tema-rare

dief, quo: ad* ſm? nomim’s gloriam’ amplificandézm‘

ſibi_ Dominus C072ſ1ÌC7’dUÌf-M‘ flm‘em per' aos die}

ponflìmum Chi/H fídv’lium‘ card-?r grave-mm* i”

crflpuliz Ù' eò’riemre* ”c cognitionibu'sñ ſa-culímibmñ,

quam difigemiſſìme »cm-are* dèb’etii‘ ,- ur proflma

gfm’que , lùdiçra ,, C9' mimi: religioſa Publicis [0-

ms quflmilazzglflime Amo'ueant‘ur, etiam invocatozñ.

[i: opus fue”; ,, rmxilio Izrflchii'ſm‘ulàris a
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,ſaria l’affistenza -alSacrifizio,in cui pubblicamen

te ſi eſprime ²il .ſupremo dominio di Dio ſu di

noi , e la nostra .dipendenza da lui:ma quest'ar—

to ſolo vnon è ſufficiente all’ intera ſantifica—

zion delle Feste. Vi ;concorrono altri eſercizi di

Religione ,alla piena, e .legittima oſſervanza del

precetto.. Questa ,è stata la pratica -di .tutte le

nazioni .anco gentileſche , ;che ſi` vede nella

mîrggiore .ſublimità , e purezza nella Chieſa Cat

,to ica. `

Maaaflngn

Mffiffiëflë

Mann,
ñfflm -

Hi*

.con. . .,
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Conſenſo dellle Chieſe .del

Regno ..

Ynodus Marſicana ſub Bartholomaeo Perreäo

. MS. in titulo de Dominicis , festiſque die

bus obſervandis cap. 3. pag. 93. a. t. . . . .

99

’ o,

”

a”

‘ 91

' a,

`
”

”

ì a,

‘ *n

~ ”
'

”

, N

I‘)

”

”

I”

”

”

”

Jo

I,

a,

”

,I

. ,, In

hac ergo ?in primis .ſacra die Dominica ſervi

les omnes ceſſent operazz in -hac nihil agatur

omnino 5 non ~inngan‘tur boves jugo ñad quod

cumque vehendum. Non' ſarcinis onerentur

animalia; manu nihil componatur ,fabrifa—

&um .. Tam mares , quam mulieres… . . . .`

ad propriam accedant Eccleſiam; .ubi h’ymnis,

pſalmis, ac canticis ſpiritualibus, -totum illud,

audiendo Miffam religioſe , ac devote tranſi—

gant tempus; a prandio 'repetant Ecclefiam

audituri doéirinam Christianam , in -qua au

dienda , 8( qnatenus etiam poſſunt ., ope—

rariorum aſſumentes parte; , coadjuvando Pa

rochis , maximas affequentuñr indnlgentias a San—

é’ciffimis PP. rconceſſas 'intereſſentibus huic tam.

utili, .8( neceſſario Christ-iano ministerio. Ter—

m1nata doéirina Chri‘stiana devote ., ac attente

audierint 'veſperas , vel ſermonem a Parocho,

vel_ ab aiia religioſa .perſona ibidem habendum,

.quibus terminatis , a Sacerdote benedié’tione

*accepta , domurn redibun't tranſigendo , quod

remporis ſuper-est , in aliis operibus piis obe

undia z ut viſitare aliquam Eccleſiam; viſitare,

ſi qui eo in loco ſunt , infirmos; ſic inviſere,

8c conſolari carceratos .z 8c tandem ſibi omni

T ,, no
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;, no proponant ſacram diem íllam ad honorem,

,, 8c laudem Sanéìiflìmz 8c Individua'. T’rinitatis

,, Patris, 8c Filii, 8( Spiritus Sanéìi, ac Sanäo—

, rum omnium terminandam.“.ñ Forſe prima del

honcilío— di Trento. - >

" C'oncilium: Provinciale Beneventanum‘ Xl.flha~

_bitum menſe Septembris- 1599.. ſub~ Maximiliana

de Palumbaria Archiepiſcopo, typis editum’ Ro

mz Anno Domini' 1605; Titulo- XIX.` De` dierum'

-festorum cultu, 8( obſervatione cap-.1. Premeſſa; '

la numerazione* de giorni festivi : ,~, Mandemus

,, (dice) ut diebus festisr, &przcipue die-Dominica`

,, . . . . in mmm: conveniatur ad* audìendurrr. ver-

,, bum Dei.- Irr his- igitur` diebus ab omnibus di

4,, vinis officiis: Miſſa` ,. 8c: veſperis. ſa-ltenn inten

,,. datur'; ab- omni' illicito- ,. 8c ſervili opere* abñ

,,a stme'atur . Mercatus: ne- fiant’ ;i profanae nego

,, tiationes; 8c ìudiciorumx strepitus. conqui’eſcant‘

&c; “ .v EÎ nel; capi;~ z. enunciand'o quali* ſieno le

opere ſervili ,. dalle: quali debbono i` Cristiani
astenerſi ne’giomL festivi-v ,, verſo la~ fine‘ dice:

,,., Durm ſacra*— fiunt ,. aut: concio- habetur‘, alia

,, quev divina. officia celebrantur , colleóìae- ,ñ vel

',, taleae non: exi’gantur &c;

(luarta ſynodus. Di'oeceſana ſub Dom; Nic. C2.-

racciolo Arch-'Capuano 172.6; Decret. 3.. pag. 63

Edit.. Rom . . ..- “* C’anonis 2.4.'.- tertli Concilii

,,. Toletani' Decreto graviter‘ peccarez‘deſini'tur

,, qui. Festis: diebus. audita tantummoda Mi Î

,,. otio' ſe- dantesgtotumfl diem . .ñ in vanitatibus:

,,, tranſigunt 8m.. “.ñ u _ , r

Confiitutiones. in` duabus- ſynodis DioeceſaÃis'

1'-
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Ãrgentis publicata: An. D. 15'851 Roma: 1588.

ſub Feliciano Epiſcopo. pag. 36. “ Moneantau

,, tem populum diligenter, teneri unumquemque

,, parochiaz ſuaz ſaltem diebus Dominicis 8c ma

,, joribus festis intereſſe , ubi commode id fieri

,,~ -potest, ad audiendum verbum Dei, noſque di,

,, striëie id mandare; fit enim plerumque ut po

,, pulo Christiano multa gravia inco'mmoda eve.

,, niant, eo quod legem Domini negligit &igno

,, rat. Propterea przdiéììs diebus Dominicis , 8c

,, aliis ſestivis confraternitates nulla negotia ſua

,, ſpiritualia, ſua temporalia traéìent, eo tempo

,,.re quo proprius parochus miíſam celebrabit,ffi

,, 8c ad populum ſermonem habebit , ſed ubi

,, quid neceſſarium ìncidet; id ante vel post ex

” pediant, 8c omnes ſacro 8( adhortationi inter

ſmt “ . 'Già vedete 'la rìnnovazione del decreto

di Trento.

Constitutionì Sinodali della Chieſa Metropoli

tana di Salerno pubblicate nel terzo finodo Dio

ceſano ſotto D. Gaſparo Cervantes di Gaete Ar

civeſcovo nell’ anno 1565. `num 4. pag. IV. in

Roma 1568.

,, Et ordiniamo di più, che quando accade di

9, morire 'alcuna perſona nel giorno precedente

,, della Domenica , o altra festa ſolenne,che il

,, defunto ſia in questo steſſo giorno ſepclito,non

,, aſpettando il giorno ſeguente di festa , 8c im

,, pedire il popolo di non poter udire li divini

,, officì nella ſua Parochia 8t eſſere istrutto nella.

,, dottrina christiana. Ben è vero che ſe moriſſe

z, tanto tardi overo di Domenica , ò festa di

T 2. ,, mat
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;mattina e* tal deſunto debbianoñ fepelîre nello'

,, dettoñ giorno di Domenica òfesta doppo mez+

o” zo giorno 8c doppo l’ eſſere celebrate. tutte le;
,, mefl‘er, 8; divini officj ordinati— dallaſi Santa:~

,, Chieſain tali giorni, nelli quali prohibiamo,

-,, che ſ1. postino fare-eſſequie , anniverſari ., ne

-,, due meſſe. maggiori di- requiem. “ . Questo di;

-vieto è ſingolare .
Synodus. Dioeceſana Gallipolenſiſis ſub Joanne

-Monto a Annonóáx. Neap. 1662-.-Tlt- III;

.De Fe is.

.,, S. 1. Monemus itaque omnes-.Htriuſque ſee

,, xusChristi fideles ,ut his diebus Eccleſiam Ca—

,, thedralem. frequentent , Miſſarum ſolemniis

,, interſint', 8c. in prazcipuis ſolemnitatibus veſpeó*

,, ras etiam audiant’, orationibus, instent , prac

,, dicationibus vacent, juxta illud: ſapientiam

,, ſcribe in tempore vacuitatis a 8c non— ſolum à

4,, peccatis ſe contineant ,… ſ’ed etiam conſcientiam` .

-,, diſcutiant ,. &de; culpis_ commiſſis a. Deo. ve*

’,, “ o~

Prima Synodus., Dioeceſana Reginenſis ſub D.

vDamiano Polon e Ann. 1729.. Neapoli 1730. de

festis Cap… II..

,, Animadvertant-z fideles añ- mcdiſa- noëte uſque

,, ad mediam nocìem… ſubſequëhtis dici festa

., omnia incipere , 8c. extendi , eorumque. obſervana

,, tiam conſistere. in perſeéìax, 8c plena applica,

,, tionezad divina-ñ, 8c. operum ceſſa-none z atque'

.,, adeo ſacrisz illi-s diebus miſſa’- ſacrificioñdevote

,3 intereste-,_orationibus, atqueexercitiis ſpiritua

,, llbus vacare , demumque ccclefias frequentare

,, obmxe-studeant“. . Con:
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Constitutiones SynodalesÎMarñcan2 ſub D.ATca'-;î

nio De Gaſperis Marſorum Epiſcopo Anno-1653,

Romae 1654. Tit. IV.;_de* festis.

,, Non fiant Nundinaz, niſi Post. Miſſam ſo

,,ñ lemnem , 8c Mercatus , qui ſesto die contige

,, rint, vel fieri conſueverunt, in antecedentemí,

,, vel ſequentem diem ,_ qui festus- non fit tranſà_

,, ſerantur “’.- _ ~

Et TÌL‘.- XII-I. deoffici—o Parochi

,, Pro* ejuſdem muneri—sexecutione fingulis D0

_,, minicis diebus t’eneantur aquam benediéìam

,,, renovare 5 Populum in' Eccleſia aſpergere 5 fe

,,, stos— dies, 8c jejunia indicare, excommunicatio

.,, nes denunciare, indulgentias publicare, Matri

,, monii contraé’rus promulgare, 8c quod stri—

»é’cius illis-injungimus-preſenti decreto onerando

,, eorum conſcientiamñ, &- imponendo etiam'

,, poe‘nam ducati unius qualibet vice defecerint

,7 fingulis Domínicis~ diebus :Sacri Evagelii ex

” plicationem‘ñ dich. Evangelu- promulgare’ “"`.«

E'. notabile la pena ;pecuniaria che s’ impone? a'

Parochi , che traſcuranoii ſermonernellwMeſſa

parrocchiale .

Decreta: Synodi Dioeceſanaz Ãmalphítanae has:

bita: die 18.» Oéiobris 1-639. ſub Angelo- Pñicoñ
' Archiepiſiſcopo .

D'ecretum Vll.- pagñ 771-. "‘ Monemusìitaque,

',,atque in Domino hortamur- omnes, ut proñ.

_,, priasg diebus- ſestivis P-aroch-ias flreqnentent‘,

,, ne detur- ejus occaſio- adñexcuſandas excuſatioz~

‘,, nes» in pecCatis:-cum»non poſſint eas ſine ali-ñ.

,, quo ſcandalo omittere; cum in-eis ut--aiiag

di
9*'
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diximus, dies ſcstivi,ìc`juniorum obſervationes,

v ordinandorum , ma-trimoniorumque denuncia

v tiones, cxcommunicationcs , 8c his _ſimilia Pro

,, nuntientur “. ñ .

Prima synodus Thelcſina ſub Io: Baptista de

Bellis Epiſcopo anno Domini 1687. Tir. de Ob

ſcrvat. Festorum pag. np

,, Non tantum neceſſe est in omnibus diebus

,, Dominicis ac ſestivis de præcepto , quemlibet

,, Christi fidelem a labore vel exercitio operum

,, ſcrvìlium ſe abstinerc . . . . . . . Vcrum etiam

u quì-ſq. Miſſa: Sacrificium audire tenetura 8c ad

.. divina officia , 8c orationes ad ſanáìificationcm

,, diéìorum dierum incumbì convenit . . . . . .
,,'Sc tranſgreſſores ex prava conſuetudine inv ob

_ ,, ſervatione 8a:. excommunicationis poenam no

,, vermt fe mcurfuros juxta alias Constitutiones …

n synodales huius Dioeceſis ch

synodus Dioeccſana Cavenfis ſub,Hicronymo

Lanfranchi Epiſcopo anno 1636. die XIX.- XX.

XXI. Septembris Tir. X. de Festorum ob

ſervatìone pag. 25. cap. I. u Cum festomm

m obfervatio , quæ ortum habet av jure Divino

,, principaliter iit instituta, at Christi fideles in

,, illis ad celebrandas Dei, sc Sanéìorum laudes

,, vehementius cxcitcntur, verbo Dei, Miſſa

,, Sacrificio , cæterifque orationibus incumbant,

m 8c piis miſericordia: operibus Dei clementiam,

n 8c Pietatem impetrare nitantur z -ipſoſq. dies

,, integros ad Dei laudema Sc glorìam, ac ſuam

n ipforum falutem impendere studeant z statui—

,, mus , 8c distriéìe præcipimus , dies festos ab

,,, Ec
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ñ,, 'Eccleſia indié’cos , 'vel- conſuetudine ſervarí

—,, ſolitos ab omnibus Christifidelibus nostraz dim:

,, ceſis honore‘ debito custodiri, atque Miſſas in—

:,, tegra's' audiant‘, eos' h’ort‘ando ut* Dominicis die

….,, bus earum parochlales` Eccleſias freq‘uentent &C

Synodus Eccleſiaz Metropolitan-az Matheraz , 8c
'.Acheruntinaz‘ ſub Joannev Baptista Spinola cele-v

brata lib.~ primo cap… XV. de die‘rum Festorum

cultu Pagr 55; K6.”- Popinaz’ omnes, 8c tabernaz

,, quorumc'umq.ñ eſculentorum, aut poculenteorum

,,- omni‘no- claudantur occluſo inſuper ostiolo,

',, cum ſit' omnino tunc’ temporis (ſeu ab aurora

,, uſque' ad primam_ diviní ' officij‘ in‘ Choro.

,,, horam abſolutam’ ) etiam' a com'estibilium ven—

5;. ditione‘ ceſsandum- _ . ,

Synodus: Dior-:Ceſana celebrata' Neap’oli menſe'
Februario anno Dìominiî 1565.- ſubAlph'onſoACar

dinali Carrafa Ar'chíepiſcopo` edita- Neapoli an—

no Domini* 1568- pa‘gr Isrf de' dierum' Festorum—

celebrat; Sac. , 8c pagr :57.- De P’ar‘o’ch‘iis, ſeu
iure' Parochorum “ì Admìoneìmusî qu'oque, 8t mo

,,- neri mandamus populum‘, 8t plebes' nobis-_corne
,`, miſſas :,' ílliſqu’e in vírtute" Sana-ar obeìdieìntizer

,,ñ pr'az'cípiendo rnamcſamus‘,v ut‘ frequenter‘, ſal-`

,,ñ tem diebus Dominicis.,` 8c _maioribus Festis ad

,, ſuas Parochias‘ accedant ad‘ divina' ,› 8c vita!

n prazcepta audie'nda, 8t ſervitutemî quam* D‘. O'.

,, M.- debent- exliibend'am.~

—- Et pag.- 158".` “ Cum Dominicis ,› 8t aliis‘ Fe'

W stis‘ diebus, Christ'ifideles Mifl'as, verbum Dei,`

”i 8c alia divina in propria paroch‘ia audir’e` -te—
,,, neantur‘ juxta; Sacrorum: Canonum. iînìi’c’it‘uta, 8c

JT 5-83"
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î,`, S. generalis Trid. Synod. mani-ta', ùt[iraékñíñ‘urfl~

in est. Allquorum tamen parochorum ruralium

-,, querela in hac Synodo relatum eñst, diebus D9

›-,, minicis , F—efiìvis praedié’cis aliquos Pre’sbyreros

.,, beneficiatos, vel cappellanos aL-iquarum Eccle

n ſiarum non Parochialium , 8c ócappellarum,

m Miſſas 8( alia divina officia hora-nimis præpo

,,-stera celebrare; atque ad ea audienda popu

,,-lum in illis convenire . ›Unde` a proprìarum

.. Parochiarum cultu , 8c a divinis audiendis a

v proprio Sacerdote avertunt, 8c ab eo Christia

,,'na: fidei rudimenta.. ifalutsaria monita , 8c 'Fe
y illorum dierum, tik circa camæhendas nupſicias,

,z-ñd'enunci-ationes exaudirenon Poſſunc: ac quof

,,, dam Reë’cores benedió’cioncs rerum, v`ac: ciborum

',,paſchalium .etiam'infraudem proprior-um paro

mschorum impendere,.& -illerum officium in

nonnullis caſibus uſurpare.. 'Nos, qui quiet‘em,

ac tranquillitatem Îſubditerum .nostrorum , 8c

aliena iura illæfa quam maxime cupimus 'corr

-ſervari, statuimus , ut nullus presbyter 'benefi

ciatus, vel cappellanus cujufcumg. Eccleſia,

vel-.beneficii i ſub arbitraria -ſuſpenfionís pæna

, in eis apud villas , ac loca no’strm Dìoeceſis

extra .ciñvi-tatem, diebus Dominicis , sc Festis

de præcepto obſervandis Miſſas , antequam

Parochusr, -f-ſeu curatus sacerdos in -Parochialí

m Eccleſia Miſſam celebravefita celebrare aut

,, can-tare, nec quiſquam, .qui proprius Parochus

,, non efl ullo modo cibos,’& epulas Paſchales,

v vel alias res eorum, qui ſibi non ſubſunt-tam

m Publice, quam privatim benediccre Praefumantñ

waw-sese

oU

s
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`,, Mandantes Parochis , 8c curatis pradſéìis, ut ‘

,, parochianos , 8c plebes fibi commiſſas exhor

5, tentur, '8c moneant , ut deinceps Dominicis,

5, 8c Festis diebus huìuſmodi officio Milia: in

,, Eccleſiis ſuis intereſſe studeant, 8c praedicatio

,~, nem verbi Dei diligenter audiant , nifi legiti~

,, mo impedimento ex rationabili cauſa detinean—

,, tur, ut etiam fuperius admonuimus.

Tutto .ciò ſu poi confermato da Mario Cara

fa nel ſuo Synodo Dioceſano'.

Constitutiones 8c Decreta Provincíalis Synodi

Neapolitanae ſub Mario Carafa Archiepiſcopo

Neapolitano anno Domini 1576. 8c a Gregorio

XlI‘I. confirmata z Edit. Neapoli anno Domini

*1580. Cap. Io. de Dominicis Festiſque diebus pag'.

,, r4. Nundinaa ſive mercatus,.u`t multi vocant, qua:

2,, ſem'el *aut bis in hebdomada fieri ſolent nulla

.,, ratione in die Festo fiant , ſed in proximum

,; futurum diem, vel in alium non Festum ,' ut:.

.,, loc-i commoditas fert', transferantur.

. Costituzioni Sinodali della Chieſa di Gravina

fatte e'pubblicate nel Sinodo Dioceſano ſotto

Franceſco Boſſi Veſcovo nell’ anno 1-569. a di 4.

Agosto , stampate in Roma* preſſo gli eredi di.

vAntonio Baldo.Titolo delle Feste cap. rx.pag..98.

-,, Avertendo ancora ognuno qualmente per i S.

,, Canoni, &Concilí ſi devonoſcomunicare quel.

,, li , chez-nre* ſude-tti giorni ;di` Festa ( laſ’ſando

-,, .gli officj divini ). fanno maſcare, giostre, lot

,, te z‘ giuochi a'cavallo a .o vero a piede, balli,

,, o altre coſe ſimili ;z ma quelli ancora , che

,, intervengono a vedere detti giochi , e ſpettañ

Vo 7 n C0'
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;; coli : dovendo ciaſcuno in ſimilî giorni eſſer

,, ſollecito ad udir le Meſſe, le prediche, e tut

,, ti i divini officì , con attendere devotamente

,, e con purità di cuore alle orazioni, 8c acon

-,, ſiderare i grandiſſimi benefici ricevuti dalla.

,z Maestà di Dio z e la vita , o azioni del San

,, to , com' è detto di ſopra .

Synodus Dioeceſana ſub Innico Caracciolo Epi

ſcopo Averſano celebrata dic 4. 5. 8: 6. Novem

bris A. D. 1702.. In Eccleſia Averſana: editionis

Romanaa'anni 1703. cap. x. de Festorum dierum

cultu pag.1g1. S4.- ,, Singulis diebus Dominicis

~,, Parochi de altari proximæ fequentis hebdomadæ

,, Festa ex præcepto fervanda populo annuncient;

,, ipſumq. ſimul allicíant ad omnino debitam il

.,, lorum ſanéìificationem . .

S. 3. ,, Hanc autem in eo conſistere, ut quiſqu:

,, de Eccleſiastici neceffitate præcepti Sacroſanéìo

,, Mìſſa’. ſacrificio interſit , ad verbum Dei au

,, diendum,do&rinam Chríflianam ediſcendam, pias

in Eccleſia preces recitandas , aliifque divinis

officiis devote affistendum accedat: nec non per

omnimodam abfiinentiam a fervilibus , 8c per

peculiarem ſeu pluſquam ordinariam Deo ap- /\

propínquationem, ſpiritualibus , ac religioſis

operibus impenſiuszvacet , iidem Parochi vel

ſemper, vel fæpe declarare meminerint .

Constitutiones in Dioeceſana Synodo Averſa: pro

mulgatæ A.` D. 1594. Clemente VIII. P. M. ſub

Petro Urſino Epiſcopo: editionis Romana'. anno

1596. de Festorum dierum cultu pag.2.8. ,, Festis

-,,' iifdem diebus divino cultu-i dicati-s ad Dci tiem

P um
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Q, Plum univerſi, 8c finguli fideles accedant .` i;

,, Id vero Miſſa audiendae debitum , ut omnes

,, illis ipſis diebus feſtis in Parochiali propria Ec

,, cleſia prazſ’tent ex Tridentinae ſanéìionis prz

,, ſcripto , etiam atque etiam monemus , 3( eni

,, xius hortamur in Domino.

`Constitutiones edita: a M. Antonio Marſilio

Columna Archiepiſcopo Salernitano in Dioeceſa

na Synodo celebrata Nonis Mai 1579. editionis

Neapolitanaa anni 1580. De Festorum dierum

obſervatione tit.~XII. cap. VII. pag. 34.. “, Hor

,, tamur omnes in Domino ac monemus,ne die.

,, bus Festis, ludis, choreis, tripudiis, 8c circu

,, lationibus , aut com‘oediarum aé’cionibus, prz

,, ſertim dum divina celebrantur officia, quo

.,, tempore praedié’ca omnia expreſſe prohibemur,

,, operam dent; ſed illos omni pietate'8c religio

,, ne colant: quare parochi , 8c concionatores

,, crebro populum admonebunt , ut iis diebus

,, concionem, aut ſacram leétionem, quando

,, explicat-ur audiant: divinis officiis praaſertim

.,, Veſperarum adſit: ut in Christiàuz doéìrina

,, rudimentis , 8t prazceptis , vel percipiendis,

,, vel recolendis v’erſentur juxta ea , qua: a no

” bis pra-,capra ſunt. Ut in operibus , officiiſque .

z, pietat'is ſe exerceant , 8t ab omnibus aé’tionia

~,,çbus_, unde ñpeccandi materia existit . 8t cap. 84

z, omnes iis -diebus Miffas cum parochiarum

,,ñ frequentatione- audiant, ut ediximu‘s alias.. ;e

vConstitutiones’ edita in Dioeceſana S nodo

Meſſanénfi ſub Arehiepiſcopo Andrea Ma T1110:

Mellano excuſaz _anno Domini 1621. De Festa;

ñ V _7. ñ rum
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rum obſervatio-ne cap, xo. pag. 49. “-Horte`ntur

‘,, omnes ut ſuas Parochias frequentent, praecipue

,, diebus, quibus Festa, denunciationes_ matrimoé

,, niorum, excommunicationes,`aliaq. id genus

~,, Pronuntiantur , .haec enim non ſine ſcandalo_

,,- omittuntur “’. * .
ì' Constitutiones Reverendiffimi in Christo Patrià

8c Domini D. Simplicii Caffarelli Abbatis S. Mo

nasteriiñ Caſinenſis in Synodo Dioeceſana promul

'gatae An. Domini 16-26. de Festorum celebrat

cap. 8. pag. 60. ,, Dominicum , festumque diem

.,, delicate. Obſerver; commeſsationes, turpia ſpe

,, Eìacula, laſciviam &c. declinetſ peccata confl

,, ſeſſione obliteret, Miſſa: ſacrificio , ac verbo_

,, Dei pie attendat. ñ

Synodus Dioeceſana Miletenſis ſecunda ſub Oíìa

vio Paravicino EpiſcopoMiletenſe celebrata ann.,

D-.Iógz. die 14. 15. 8c 16. menfis Aprilis: edita. ñ

Mcſſanaz an. 1693. de Festis c. 7. pag.48.,, Omnes

,, pienum 'rationis uſum habentes .Miſſaa‘ Domi

,, mcis, 8( Festis ex Prazcepto intereſſe tenentur, '

,, 8c in ſua Paroch-ia ſi fieri commode poffit..

Synodus Dioeceſana -Syracuſana ſub Fabritio

Archiepiſcopo Antinoro, Epiſcopp Syracuſano ce

Lebrata An. Domini 1632. Meſſanaz-an. 1633.Dc

Festis capJo. pag. 16. . . .,, Abstinentes a com

,, meſſatìonibvu-s, 8c ebrietatibus . . . Miſſaz Sa~,

,, crificío, -Vefperis, valiiſque divinis officiis in:

,, terſint , ſacras preces recitent, concìonesfl; ſec;

,, mones ſpirituales audiant &c. “ 24,33%- . "

Synodus Dioeceſana Nucerìaa Paganorum ſub E

mygdio Lenti Epiſcopo ”31689. celebrati!. Romä

‘ z . C ,
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edita an. 1‘69Ò. cap‘.z.'de Festiscolendis... gioie,

.,, quidem Festi in Eccleſia instituti‘ ſunt ,- ut

,, Christifideles excitentur ad .Redemptionis- n9

,, stra: Mysteria , atque Sané’torum vicìorias “pie

.,, recolendas : ea propter e`nixe ,omneshortamurî

,, dies ex .praecepto Eccleſia: ſanéìificandos' ,. iri

,, violabiliter obſervent ,.ſoliq, Deo , 8c anima-

,,'bus ſuis— prazdiéiis diebus vacent “s. i .

Synodus Dioeceſana'Eccleſiae Serne‘nſis ` celebrata

-ſub Nicolao Antonio de Tura Epiſcopodie 2.7.

menſis ólunii anno Domini 1677. Roma: ,ed-ita '

anno r 79. ſeſilz; de Festorum obſervatione cap.

16. pag. 53. ,, Dies festi_ fuerunt iure optimo

,, i’nstituti , ut nimis Christ-ifideles aliq-uid tem

,, poris in iis, quae ad Dei‘cultumñ pertinent ,

“1,. peculiari quadam devotionc inſumerent, in

,, Deique_ contemplatione 'ſeſe reficerent, atque

,, a ſervilibus operibus abstmendo, 8c ſacroſanñ

f,, @cum Miſſa ſacrificium- audiendo, divinaz bo;

,,i nitati, pro- acceptis .bcncficiis gracias,v 8c laudes

,,- redderent. ~ ‘ Trac-;ì obama?

~ Constitutiones Dioeceſanèz Synodi 'inzMetrop‘o-ì

litana Eccleſia .Compſana celebrata die 19. Oéioó

bſlS~ anno Domini 1'597.’Edi[3 Neapol. zsóoo.

de Festis- pag.- 29, “ Il' id: igitur in primis cu

,, rabunt. crebris hortationibus , .ut fibi: ſubditis

,,.choreis tripudiis , ſaltationibusàöcludicris’- ſpe

”cìaculrs _hujùſmodi diebus abstinzeant‘ ,- illís eti

_,, am [Loris, quibus’ divinai _officiaë 'peraguntur'

',, nullo modo ea fieri permitta-n't-.,- ſedpopu

3,, _lumz ad; Divina officia , ac veſpertinas horas,

p inducant., mone’antur peſſime Peccarîc- Ll‘llîs’*

"i . ” tem:
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,, .ccmponbus fimilia peragentes; Cum tempus’,

',, quod Deo,cjuſque cultui dcbetur in illis aéìio

,,mibus inſumunt, ,unde omnis pcccandi occaſio

,, ſumit initium. .- ,

4 Prima Dimceſana Synodus a Fabritio Cianci

Epiſcopo Guardienſi celebrata dic 13. Aprilís

1692. edit. Bcnevent. 1694.. tit. 4.. de Festis

Pag. 8. “ Cum Festav pro ſanéìificatio'nc

,, nominis Dei fint introduéìa; Parochus debet

,~, ca publicare, ac populum monete ut ipſa

,, colat , paricerq. Òmni ' devotione veneretur,

,, ſacroſanéìo Miſſa', ſacrificio intcrfit,& piis mi

,, ſcricordiaz operibus incumbat. .

Synodus Díoeceſana Castcllánctcnſis quam Bet;

natdus Benediéìus Nicoficnſis Epiſcópus Castella

nate—nſis habuit anno ſaluxis 1595. Roma: edit-a'

1596. De Fcstis cap. n. pag. 4.0. …“ Monemus

,, przterca populum , fidei nostrz commiffum ut

.,, diebus Fcstivis, 8c Dominicis in Cathedralí

,, Eccleſia Miſſas , 8c alia divina). officiai audiat,

Sinodo Dioceſano celebrato dal Reverendiflìmp

- Moníìgnor. Antonio del Tufo Veſcovo di Mile

to nell'anno 1587. stampato in Meſiìna ncl1588.

Delle Feste' capitolo 2.1. pag. 95. “ Eſortino Pa

,, rimente li Carati i lor popoli che nelli gion

,, ni di Festa ,attcndano particolarmente allo

z, ſpirito, ed a ſaritificarè le anime loro',ic fare

z, pie ,\ e, ſem/enti orazioni , & oltre la Meſſa.,

,, che aſcoltino Vcſpre. e gli altri div'in'i officii,

z, e le prcd-iche. : .v .4 - ` ;;

Dccrcta provincial-is Synodi …Hydruntinz ſub

Petto Antonio dc Capua Archicpiſcopo anno

"J' ;; . 1567.
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1‘567. ,Roma 1369. de Festis cap. II. pag. zo.

,, . . . “ Dies Festi pie ſanäteque cum omni ve

,, neratíone obſerventur ab omnibus, in quibus

j, Populi erudiantur Eccleſias frequentare, miſſa

,, rum ſolemniis intereſſe teneri, nec diſcedere

,, niſl accepta benediëtione, 8c Veſperas audire.

Dioeceſana Iſclana ſub Luca Tr'aſſani anno

1716. Romae eodem anno edita; tit. de-Festis

S. 5. numero 19. pag. 39. “ Theatrales'ludos,

”larvarum ludicra , aliaſq. publicas id genus

nugas a Sacris Canonibus ac SS. Patti-bus

,, tamquam ſcandaloſas gentilium reliquias , ac

,, Cristiano nomine indignas ſummopere deteſta

,, tas, optaremus certe nullo tempore , nulloque

,, in loco hujus Dioeceſis exerceri . : . Attamen

,, quia ad id mores devenerunt, ut vix majus

,, malum devitari pofflt z prazcipimus, quod ſal

tem nec Festis diebus de mane aut ante Ve

ſperas nec omnino tempore Quadrageſimazmcc

prope Eccleſias , ullus audeat illas exhibere.

Circulatores , ſeu Histriones , contrafacientes

arceantur: Si fuerint contumaces excommunifl

centur“.

Concilium Provinciale Neapolitanum ſub Emi

nentiffimo Cardinali Cantelmo celebratum anno

1699. Roma edit. 1700. De Festis cap.6. pag.49.

,, Parochi igitur . . . . . populum edoceant, ita

,, Sabbata ſanéìificari, fi divinis officiis, 8c Miſ

,, ſar ſacrificio devote interſint, piis operibus ſer—

,, ventius infistant,atquea profanis negotiis, con

,, traé’çibus, judiciorum strepitu , atque omnibus

,, ſemhbus operibus abstineant 23cc.

,D

Synoz
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Synodus Provincíalis Salernitana ſub Ludo'

Sanſeverino anno Domini 1615. Romy, edit,

1618._ de Festis cap. 10. pag. 15. . _ _ , cc DO_

,, ceanr prazterea popuium Festis diebus maximz

,, in audienda Miſſa, 8c aliis divinis officìig’ in

,, concionibus 8: orationibus- in rccolendis denì.

,, que maximis Dei beneficiis debere verſari,

ideo his diebus a ludicris , 8c inanìbus ſpefta.

,, culis, choreiſque -abstinendum &c. “ ~
Synodus Dioeìceſana Venuſina ſub Petro Anto.

I.u

nioCorſignani .:celebrata anno 17z8. Edita Vez -

nufiaz eodem anno'de Festis‘ tit. 5*. numero 'z,

.,;ìlnſuper -moneant ut Miſiàz in Parochiali Ec—

`,ficleſia ,, hora opportuna , etiam cum cantu ,

z,, ubi commode .fieri potest celebrandaz , devota

,,&flreverenti attentione interfint ,atque ut libe- "

,’, ri ›,- 8c famuli idem faciant‘ diligenter Procu—
,, rent', nec non -verbum Dei ñiìbidem audiatur:

,,, hortentur prmterea , ut Diñviniz` officiis , prazñ. ‘

.,, ſertim Veſpcr-,tinis affistant.

Synodus Diocceſana ſacri Monasterii Cavenſis

celebrata. ſub P. D. Angelo a'Fundis ejuſdem

Monasterii Abbate anno Domini 1628. Neapoli

-excuſa 162.9. de Festis eap.‘VII.' Decreto 4.' pag.49.

,, Parochi `fidele-s (ſibi commiſſos hortentur‘, ac

,,,zmoneanh ut Festis diebus a ſupradiéìis (.xo‘pe.

,,, ribus ſerv-ilibus) abstinentesdiesipſos integro:

,, prxdica-tionibus , d—ivinis ofiì’ciis, aliiſque_ piis

.,, precibus &operationibus inſumant‘fl . , …
Synodus Dioeceſiſana Polycastrenſis *ſub Fr. Vin'

.centio de Sil‘va anno Domini 1‘674..'R0m52 1675;

ſcſi'. z. de Festis pag; 76. “ Larvas perſonas, co—

i ," ma_
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Î, .mtrdias,, 'circulatores ',_› Ìtunabitlum ;~‘ ſamnionemi

,, 8c hujuſmodi ſcumlia, etiamzbacchanalibus

z, temporibus ( in Festisi) :strióìe' prohibemus1

5, Quadragcſi’maz vero, 8c. adventusDomim tem

,, :ponibus tripudia., chorezä,_&. publici ludi pror;

,,- ſusÎ elimínentur;` quod en1mz&c..“ i' z

e Concilia Provincialia Sanflz -Severinaa a ſacra

Congregatione reviſa 'Roma', 15'97.21C0n. Provinc

;Primumz ſub .Franci-ſco Antonio SanäorioArchiep

de Festis pag. 2.6. .“ ÎUtque -Christifideles , pr‘o~`

,,ì fanis, &illi’citis negotiationibus plerumque in—

,, tenti, earum occaſione , in huiuſmodi'Festis

,, diebus-non amplius ab Eccle’fiis -distrahantur,

,, ſed, eo potiffimum tempore illas frequentare ,

3, concionibus, & divinis officìis-interoffe pofflnt,

1,, 8c. valeant, mercatus, 8<Î nundinas, .quibus FG?

,, storum 'dierum obſervatio_ impune ópaſii‘m vio

~,', lari ſolebat in animarurn perni’ci-cm, 8c Eccle

,, ſiasticaz diſciplina contemptum , ſaltem quoad

x9, divina officiaî’in Eccleſia celebrantur &c.“ ‘

\- Con. Provin. .Tert. ÎS. .Severinaz.ſub Alphonſo

Piſano Archiep. de-'frequem' Eccleſiae pagina;

;s..r…› . F‘ Quare Epiſcopi, pro ſuo p‘astoralizmu—

,,nere, parochis omnibus mandent~‘,.ut ſuper

,,-gregem,ſuumvigilantes in hujuſmodi homines

9, animum vadìiciant, 8c, niſi moniti 1, Dominicis»

5, 8c Festis de prazcepto i diebus ad Eccleſias 'ac

,, -cedant , Miſſam &- alia , quae-ad ſalutem ne

s”: ceſſaria ſunt, .audituri, eorum nomina ad Epi

,, ſcopum- quiſque ſuum deferat , qui -pro :ſua

,," prudentia, leníbus primum hortationibus, mox,

1,, fi expedire videbitur , …cenſuris eccleſiasticis., ,

L,..… p ,, aliiſ-o
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,, ñaliíſque poenis eius-arbitrio constituendis , ac;

,, cedere nolc'ntes compellat “ . ſ …

Constituti'ones , 8c Decreta Sçynodi Dicrceſanz'

Magaricnfis ſub Bernardo Gako Epiſcopo anno

z 5 84,. celebrata! g edit. .Panormi 1- 5' 8 5. cap… XII. pag.

145. “ Mandamus prazterea, quod in diëtis diebus

,, ſolemnibus omnes audiant Miſſam intcgram,

,, 8c monemus *,~ ut audiant Miſſam nmajorem in

,, paroc‘hia' ,z-&c'am’ audientibus concedimus dies
,, quadraginta Indulgcntiz “'..ds : ,-:sì-i - z

Constitutiones. 8: Decrctz Provincialís Synodi

Sipontinz celebrata:: menſe Januarii 1567. Man

fredoniaz ſub Ptolomze'o Gallío Typis ſecun

do data Macerata: anno 1679.'Dc Festorum die

rum'Culb-upag. 99. 8( mo. “ Docemt ( paro

,, chi ) . . . Ecclefias frequentare , pura men.

,, te Deum venerar’i, -miſſarum ſolemniis 8c Ve

,, ſperis interelſe, orationibus instare ,divinis lc

,, éìíonibus , 8c przdicationibus attente vacare.

Tertia Dioeccſana Synodus Bat'íenfis habita ſub

Didaco Set‘ſali ciuſdem Eccleſia , Archiepiſcopo

die Dominica 18. Augustí 1658. edita Macera—

tz 165.9. de* dícrum Festorum cu-ltu cap..6.

S. 3. pag. 9, “ In iis igitur diebus ab omni il

” licito opere abflineantur, Mercatus ne fiant;

,, Profanz negotiatíones,- 8c 'judiciorum strepitus

,, conquicſcznt; laicorum Conventus, quz Con

,, cilia appellantur` , dum divina celebrantur of

,, ficia, diebus Fcffls non fiant; ſed ſ1 necelfitas

,, urgeat post Veſperas fieri poterunt ‘-‘.' ,ñ

Constitutiones Synodi Provincíalis Tranenſis

habitat, anno Domini 15.89. çditionis_ Tranenſig

A ann].
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annis’ióza‘. .rſub Scipione. dm'ſnhìhz Arehiep'iſeoñ

tit. de Festisucapfl’òy.pagc'ítáìs.XÈÎ ;o e - , k:

z~ - ,9 Praedicatores. ,~ -'&ÌI curati: Pbpuiilm moneant ,

',,xx ut Diebus ` …FflffiViS-j (8t 1 Dommiei‘sa inlcladiedraſiî

,, libus Eccleſiis , 8t Parochialibus.-Miſfasz’z` 8

z, aliaÎDivinaz; officiaivaudiantfarjz '-`

;.LConstitutionesñ Synoçlales (Er. a

les sEpiſcopiî 'FropeanL edita’a ÀrmöîzlMbk-?Naſh

:the: tifa 5.' pag; 15.':de.;FeIbis.21;i,-'!,~ br, :lflir‘u ,c

21,; Qu’o'a’d:v Festorum-unhùm v élaísùm'iofflib

’,, .tant igitur omnino paroclii dute:: x-Miifarum

.,,Ìſollemriia :ſacrum 'inculc-are 'cultum.,' 8t dum

,, quieti corporis 'vacant ótio , &flludis *,Ùhortend
,,’ tur, ut animarumñ'refeóìioui‘, devotióì’nibus—J

,, Doflrinisr Christianis’, frequentazioni? ìocorum ,.

,,. rerumquepia'rum- potiusvìncumbantia: ,uv . ` e,

~. Synodusì.Dio'eceſana ſub Dzisj'oannettiùoſDoria.

Cardinale , 8c-:Archiepiſcopo Panormi‘tano anno;

Domini -1615L'Panormi 1615.* cap-(z. pag. 7.} t,

i ,, Veteris diſciplinaa‘restituenda’. ,- & ,in uſum

',, revocandaa:. deſiderio; fiograns rSacra ’:i'llritíleniſmae
_ ,~,. Synodus ,ì abc-Epiſcopis fideles - Înpni uſdlunixsmq-z

,, neri voluit, ut ſrequenter'adÎ-:Parochiàles -Eq

,,' clefiäs ſalfiem Dominiuîs diebus; festifqueîrna

,a joribusaccederene, ſed-.illudetiam. ,* ut unuſá

,,--quiſque Pàrochiz- ſua: inteteſſettía'daudiendum

,pvc-,rhum Dei ~, :ac ;pmi-fue' iutz- a',- Parvochisî' curam-`

» que gerehtibus *Nei-"per *ſe',‘ ’ -velltper

,5, îalios. em iis yeux-*iui :Miſſa 'leguntui'óí,v aliquid

”i e'x'ponereturzrflumxenim nullum pietatis offici‘um

,,.Parochi int ìeoru'm ,È .qu-i ìfideiî yeux-atque ſuar

zz commiflì fſunt. . ſalute zdjuvanda:. Î praet’erm'irrere

.V3 ;(- X Z n ullo
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5..,v ùllo unqlſamítçknporeñ dcb‘eant; tim] hoc retìani

,, przstent, ut ſalutaribus'verîbis‘ paſcÎa'nt. :b :il

, Synod-us :Dièrceſa'ná Bellanenſis- .ſub Joanne'

FranciſcmBeimbovanno 1703. Vene‘t'iis 1‘76’4‘. "capa
4. deuFdflisu-r'! r; ñ :1". , c. ’ ſi .

,, Prazcipue doceant , omnes ;ad audiendam'

,, Miffam-diebus-Fest-is ſub poena peccati mortalis

,ggadstriflbäxeſſeaiöc influenti,- ne ab.: Eccleſia' p’aroí

,, chiali ad alias -diVdrta-ht… utv ingea 5‘ PMI'

,, 'Sacrumüstiam concionum-;pabulo, alliiſque piis

,z‘operibus rcficianturnm oñ ir ?ro anni ,5.

… Syn'odus Dioeceſana Eccleſia: .:,Venuſina: 'Ii-lb_

D.:-Andreaí .P’erbened’if’to *anno ,-Domini 161;..`

…iaia-$- deìdiebus-;Festivis capi, n pag-67@

,, :Nosxigítùrñz -eiſdemçTridentinaz Synodi-Decretís,

,, 8c veterí; ſalutari iexemplo adduéìi . ~. . . un,

,, Dominicis diebus., 8c aliisſollemnibus Festis

,, ſincera 8c *pia animi attentione. ſanéìifiìrnum

,, Miſiàzzſacrificiumxaudiant , 8c ad parocîhialem

,gxeccleſiam frequenter .accedant`_, 8c conveniant,

,,` ubi-,la *,-Parochor, .-cui- eorurn cura; ..commiííà est,

,, verbozllìeírzcpaſcanturröç aliis animarum :ſaluti

,çíneceſſáríis-erudiantur.,.,-os-:ìt : i , . ' *in ,z

…mio-:cam Synodus Be’nevenIana ſub- Maximi-z.

liano de. Palumbarimanno Domini. 1594. Roma:`

1605. de Festis cap. 2. .P3529` ,,Doceatur au-óc

,,r, tem , Populus* _ dieszzFe'stos 8c ', ,pot‘iffimum diem.,

5;.. Dómánicurſh uia` temporibusz Apostolorum ſem.»T
;,ì per’,_celebris: uit 4 Ji’nstitutos .eſſe , ‘ utfltnmxim

,,munum omnes pariten com-enire‘nti.‘,v ad audienz

,, dum verburn Domini,:ad\.audiendum` quoque Saf,

,, crumkòç etiam ad cqxnmunicandum, &.tandenä.,

~ . fl ſi »i ,3 a',
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7,,:ad’ va'cándum Deo ſoli; &ut dies* illos tantum

z, orationibus, hymnis , pſalmis, 8c canticis fpi

-5, ritualibus g divina; miſericordia', maxima bene
`a, neficiarrecolendoa tranſiganLHocemm est fan

,, &ificaxe sabbatum . _ .

synodus Dioeceſana celebrata Nola: anno 15188….

.ſub FabricioGallo Neapoli 1590. de Festis tic.

::zo-._ cap. 3.

m ,, Omnes in Dominicis diebus parochias fre

.,, quententg in festis vero' Maìor‘ibus veluti Na

v tivitatis :-D’omini , Circumciſion‘is , 'Epiphaniax

an Pafchæ Reſurreéìionis, Aſcenſionis, Pentecostes,

v corporis Christi, Sanóìorum Apastolorum Pe…

yg tri, at Paulli ’,‘ S. `Paullini , se S. Felicis, fi
v in civitate fucrintu i-ñn' Cathedralem Eccleſiam.

n conveniantzfi autem in Dioec’eſi in collegiatam

vel parochialem , quod etiam obfervari volu

mus, cum generales fupplicationes fiunt, qui

bus diebus templa ornatiora , quam in aliis

,, appareant , cum ad augustiorcm cultum tum

,, ad fidelium conſo-lationem. t

Decrcta Synodalia’ Mazarienſis Eccleſia: Trepaniñ

anno 1609. de Festis capys n.‘4.

-. n Si quicquam vero cum his oneribus.comeflibia
",, le dcferatur ad Populi commoditatemì‘,qüacum

,, quei hora ingredi condpnatur; vendere' autem»

,,- vel emere dicta comeliibiliaqsc-alia ad viëhím`

v neceſſaria nemini liceat-niſi a matutina .uſque

z, ad fignum ìhoraz tel-tizia,` quæ vulgo dicitur ( il

,, ſegno , -ſeu la campana della McſſalMaggio

n re ) 8c tunc cum ostiolo officina’. tantum aper-s
,,ìto. A quo ſigno tertiæ ufque ad finem Dílvilſſaz

vl 'ì l a) a'.

I,
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,, Majoris incluſive ab- omni -ve’ndifiione‘ 'ceſ

,, ſabunt. . * ` ` ` …~

Prima Dioece'ſana Synodus Eccleſia: Trirenti

nz, ſub Antonio Tortorelli anno Domini 1686.

Ceſenaz 1688. tit. 9. de Festis cap. 1. . . . ,,Ut

,-, autem Festis diebus adhibeatur cultus ( qui a

,,, media noéìe antecedente uſque ad mediam no

,, @tem ſequentem Chrifiifideles obligavit ) in

,, domino omnes' hort‘ar’nu‘r, C’non tantum ,a ut

,, Miſſas przcepto alìozſatisfaéìuri integre-au—

,, diant; verum etiam , ut Ecclefias - Parochia

,, les , quoad fieri potest , frequentent , aliiſque

,, divinis officiis affistant. 1. ñ . r. z.

Conflitutiones Diocceſanaz Synodi. Polícastrenſs

ſub Petto Magri anno 1638. Romaz1638. dezàFe
fiis cap. 2., pag. 23;… ;r- . '. îſi‘ 'ì ó c.

,,,. Moneantñnon' ſemelv parochi Populum ,. ut

M frequenter ad paroc-hias diebus 'Dominicis ſal

,, tem ñconveniant quibus Festa ſervanda prazñ

,, moneant ſuoſque doceant diebus Festis ſacro

,, maximo intereſſe teneri Patremque- famili'as,

,‘, 8c dominos ſuos Zeffeéìive adeſſe procurare: 8c

,, a ſervilibus operibus deſistendum, quia ut dieó‘

,, rum Fellorurn -de’vota ac religioſa celebratio

,, perficìatur , divinis tantum officiis Prazdicatio

,, nibus, -confeſfionìbus, aliiſque pietatis aaibus

,, incumbendum: eo przſertim a Peccatis ‘, &'-llh

,, dis, -commeſſationibus , crapulìs ,~ faltibus',-&

,, tripudiis abstinendum , 8c a media’tnofid anto

,, Festum , uſque' ad mediam ſequen'tem Festos

,, dies pmcipimus obſervari. - . -L

Con‘ítítutiones a 8c .Decreta- edita in SynDodç

i ,. cm
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Dioeceſana Fundana ſub Io. Baptista Compariuo

anno 1605. de Festis cap. 1. pag. La.

,, Dominicos Dies, 8t alios Festos Eccleſia:

,, praeceptojnſerius deſcriptas , aut conſuetudine

,, colendos ita ſané’cificari volumus,ut.non ſolum

,, ab omni opere illicito- 8c ſervili', atque a nun

,, dinis, 8c mercatibus veluti ſacris canonibus. 8t

,, . C. T. Decretis , 8t Pii Quinti fel. record.

,, onstitutíone cautum est,ſed a vanís ſpeéìacu

.,, lis, choreis, 8c luſibus abstineant - Verum ſa

.,, crificio Miſſaz interſint, Eccleſias frequentent,&

,, quoad fieri potest a peccatis omnibus ca

,, veant. - v

Decreta in Provinciali Synodo Surrentína ſub

{ſoſepho Donzelo Archiepiſcopo edita anno 1584.

ici Equenſis 1585. de Festis' pag- 52.

.,, Curent Epiſcopi , ne Festis diebus, cum di~'

5, vina prazſertim celebrantur officia , vel ſole—

,, mnioribus índulgentiarum proceflíonumque tem

,, poribus inanía ſpeäacula, choreaz, vel ſaltatio

.,, nes in cívitatibus, ſuburbiis, oppidis,~8< vicis

_,., fiant; neque contraéìus,`aut cujuſvis executio

,, nes ſubastatione abſque ípſorum‘lícent'ia.

Synodus- Díoeoeſana Anglonenfis ſub D’. EEÌO

.re Quarti Epiſcopo. anno 172.2. Neapoli 172.9.

de Festís cap.- 5. pag. II.

'Synodus Dìoeceſana‘ ſub Matthew Galeano Sora:

celebrata anno Domini 1714. Roma: 1715. de

Fefliscap. 5*. pag- 98. . . . “ Item ut in iis die

.,, bus ludos, Cboreas , ſpeéìacula, commeſſatio

,, nes 8c ebrietates eff'ugi‘at, Ecclefias, 8c opera

,, ſpiritualia ſrequentet , Míflìs , diviniſque Piſi—

,, cus
4 .`
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’,, ciis intei-iit , ac infuper abuſum, non accedeni

,, di ad Eccleſias alicuius conſanguinei funerìs

‘,, caufa ab eo divellereconentur-. “ Questo c0

'stume era molto radicato nel nostro Regno. l

:Concili ne parlano ſovente . _

Synodus Dioeceſis MS. Rubenſis anno 1595.

.ſub Frate Gaſpare Paſquale Epiſcopo. De Fe

fiis . ñ . . . “' Cum diebus Dominicis , 8c ma

,, joribus festis Populus ex fummorum Pontifi.

,, cum constitutionibus, 8( S. Trid. Con. Decre

,, tis Miſſas, verbum Dei, 8c alia divina officia

,, inparochiali Eccleſia‘audire _reneantur; pro.

,, pterea Sacerdotes moneant “ . A ñ

Synodus Dicxzceſana Tarantina ſub Bonifacio

-Cardinali Caetano. Roma: 1615. de Fcstis tir.cap.z..«.‘.-‘ › - l

,, Nundinarum autem abuſus in diebus festis,

~,, ut omnino tollatur ſeculares Magistratus non

—.,, ſolum vehementer horcamur, verum etiam eni

,, xe rogamus, dum verum miffarum Celebratio

1,, ncs perdurant ut fufpendantur expreſſe jube

,, mus . Eodem modo ne diebus Festis fabulam,

,, 8c comoediæ rccitcntur, aut alia theatralia ſpe
~,, é’cacula , quæ animum a divinis officiis,v 8c

,, pietatis operibus- avocant z ne habeñantur o'

,, mnino interdicimus. - w z

Constitutíones Edit'ae in Dìoeceſana Synodo Ha

drienfi ſub Luca Antonio Resta Epiſcopo anno

1582.. C-upertini 1584. de Festis cap. I. . . . “7'

-,, Festi dies pie , 8c ſanéìe cum omni veneratio

,, ne, 8c reverentia ab omnibus obſerventur , in

z, quibus feſtivis diebus populus erudiendus est

v . n ut
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,, Îit Eccleſia: frequentet ,_ Miſſarum ſollemniis,

,, prazcipue in ſollemnltaëtibus mterſit , oratíoní

,, bus instet, Praedicanombus vacet., 8c opera mi-`

,, ſericordiz'exerceat , 8c ab 0mm ſervili, 8c il

,, licito opere ( nifi_ neceſſitas _, vel Pletgs urgeat

,, 8c tunc de licentla EEſſCOPl qua: gratis detur,

,, 8c juxta canonum inſhtuta tenetur) abstineat,

,, deleto penitus . abuſu illo abominabili ſol—ñ

,, vendi tantum pro quolibet laborante in die

,, Festo , 8( circa mercatus ſervetur constitutio

,, fel. record. Pii. V. “ In molti ſinodi fi vuol

torre cotesta ſimoniaca eſazione.

Constitutiones Synodales Eccleſiae Metropolita~`

na’, Brunduſina’, editaz a D. Joanne a S. Stephano,

8( Falces Archiepiſcopo Brunduſ. Romae 1623.

cap. 2.8. de Festis . . . “ Dies festos ab Eccleſia.

,, indiE’cos , vel de conſuetudine ſervari ſolitos ,

,, ſecundum Synodi statura ab omnibus debito

>,, honore celebrandos , hortamur 2 Eccleſias fre

,, quentare , Miſſam , 8c divina officia audire,

-,, maxime qui ſunt Patres, 8c Matres Familias, -

3, orationibus , 8c Dei laudibus incumbere z Et

,, hoc est vere Sabbatha ſanäificare , maxime

,, cum frequenter, 8( digne communicaverint “.

Synodus Bituntina ſub Cornelio Muſſi . Venc

tiis 1579. de Miſſa can. 7.4.. circa medium pag. 24.

,, Monemus autemz8c paterna charitate contesta

,, mur populum nostrum , ut ſaltem Dominicis

,, diebus , 8c prsecipuis quibuſque festiviratibus,

,, de Eccleſia nullus abſcedat , donec complean

,, tur ſacra Mysteria Miſſa: majoris.

,, Circulatores , Festis iiſdem, mimi › choreas

 

Y , _ ,,du
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.. ducentes , comoedii variique vagi ejus generis

homíncs, tametfi pharmacorum praetextu, .non

admi-tramur ad agendum aliquid ante vefpera

nec res. quaſcumque venales ferentibus, mi?

urgente nec’cffitate , ante parochiazlem Miſſam

vendendi locus detur: Miſſa autem abfoluta ea

,, ratione a Vicariis locorum foraneis licentia

,1 concedatur , ut nihil ob cam rem libi ſolven

.. dum præfumantgConstitutioncs Dioeceſanae Synodi Meapolitanæ

fub Cardinali de Acquaviva Arçhiepiſcopo Nea

politano anno Domini 1607. Paulo v. Pont. Max.

Romae mon Decretum IV.

t ,, Festis diebus iis faltem horis , quibus divi

,, na officia celebrantura ludi fcenici , vel eque

,, stres, aliaque hujufmodi ſpeéìa'cula non agan

,, tur, nec circulatores tam diebus festisr, quam

,, profestis ſuas Przstigias , vel ſpeé’cacula exer

,, ccant prope Ecclcſias , in quibus eo tempore

,, divina officia celebrantur . etiam fub præter

z.,v xtu vendendi medicamenta z ſub pocnis nostro

z, arbitrio infligendís . . .

n Coníìitutìoncs MS. in dioecefana Synodo Galatina.

ſub D. Paulo Filamarino Epiſco’po celebrata 1630.v
de cultu Fcstorum p. Il. l ñ

z” Hortamur autem omnes, ut in præfatis die

,, bus in Eccleſii’s frequenter divinis officiis de

,, Vote intendant ,~ ac in precibus recolendifque

,, Dei maximis beneficiis affiduc verſenñtur.Constitutiones 8c decreta condita in Provin

ciali Synodo .Coſentina , ſub D. Fantino' Petri

n

”

5')

I,

I!

sgano anno Domini 1579. Romae 1580. de Festís

Pag- J4- si Et



aker-naso

',', E‘t omnes Christifideles in' diebus praefatis

Eceleſias frequent-ant, divinis officiis devote

"intenda'nt , a quìbuſcumquc operibus ill’ícítis,

iudiciorum agitationibus ,` cmporiis, nundi-nis,

alii-ſquc mcrcatoriis con-.vcntibus cxercendís quo

cunque nomine nuncupentur abstineant; 8c

maxime ruflici , qui in hoc {epc dcl-ínquunt

Synodus’ Catancnfis Diocccſana ſub Joanne dc

greges Epifcopø anno Iózz. Mi'lñtclli 162.3. de

Fe is . ‘ ' .

,, Mane Condoni, :a pramlio facræ-leaioni .ubì

,, explicari -folct , interlink: íàcris officiis. Pra-,ſep

,., tim Veſperarum pie rcligíoſcque adfint . chri

83L:._

ì ,', fhmæ Doéhrínaz rudimentís` ac præceptis perci

5, piendis addifccndifque verfenturz azgros hommes

.,, camcrizlzmfqnczdczmtos v'rfitcnt mære-ntefqucconr

,, folc-mur a in ca denique operis itncumbant, adV

;n quæ ſacri illi dies inftituti ſunt. ,.

- i m confenfu «della ;mm-a...?- já: ,Î

vC Onc. Pontigſian. A876:. Can/.AVII‘.,,-UÉìelzîfëòpi`

,, fecundum facram judiofiem Don-nm no

’,, stri Icîſn Chriſti, prædicationem per ſe , vel

5, per fuos zcongrucntes exerceantz 8c Presbytetos

,`, fuos lut -ſi’m‘ílìter faciant '-instrucre-Procuren't.

z, Et uç ſaëcularçs 8:' fideles laici diebus *Festis

3,' qui m civitatibus funt ad publicas ?statiche-.s

‘,’, occurrant , 8c qui in villis , 8c po‘ſſeffioni’bus

5, ſunt ad publicum officium in plebem -fcffl

5, nem , '18€ nullus latibulofa -mííſarum uin-fnis
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',, domibus officia celebrare prazſumat' fine .raé

z, tionabili liccntiav Epiſcopi . ñ ,

Bochcllus Decrer. Eccleſ. Gallic. lib. 1. tit.

.VII. dc celebr. Miſſ. cap. 13.… Synod. Aymerici

Piéìar. Epiſc; ann. 1367. ,, Prohibcmus ne in

z, Prioratibus eleemoſynarum vel* cappellis, die

,, bus Dominicis , & fcl’tivis.annualibus Miſſae

,, celebrcntur, nifi quis coram infirmìs voluerit

,, celebrare2 donec in Ecclcfiis parochialibus

Miſſa potius fuerit celebrata, dum tamen ita
u . . . . . .

tempestive celebretur,` quod m ipfis Pnorali
aa

za

z, celebrare. . ‘

Cap. 37. Ex -ConciL Scnon. ~Ant. a Prato ann.~

I 52.8. Item ne populus distrahatur a-Miſſa Pa

rochiali, 8c ab auditione mandatorum Dei, 8c

› Ecclefiaztprohibemus ne in cappellis ab antiquo

Miſſa: cclcbrcntur, quam illæ , quæ de funda

tione cxtitcrìnt . Et.fi quæ iine Miſſa: , quæ

ex tenore fundationis dici debeant die Domi

Îiico ,“non dicantur nifi Post Miſſam parochia
,, o l 'ſi'

bus , 8: cappellis: idonee Postmodum valeat I

etiam Epiſcoporum auëìoritate fundatis , aliæ ~

CAP; 77- Ex Synodo Rothom. anno. .1581; .

rum Eccleſia , 8c Ministrorum ejuſdernr con;

temptum , non facile admictantur fundationcs,

8C creéììones cappellarum, 8c fraternitatum,in

quibus ordinatur celebratio Miſſae . Dominica_

die ea potifiimum hora, qua populus univer

fu; convenire debet ad audienda divina præ

cepta Dei, 8c Eçcleſia: . In Miſiìs vero cha;

v v ñ. - .,, ria-t

33333333'

Quomam videmus multos adduci ad præceptog i
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i - Cap. 73. Ex Synod. Senon. ann.” 157.4. “

”M1173 ?Pé—

ritatum. atque aliaìrum. fraternitatüm ab anti.

quo eo die constiturarum , nec aqua nec pa.

nis benedic’antur x: &iiinter illarumnMiſſarum

ſolemnia “monestuk non eſſer praatermict'endas

Miſſas par’ochiales , progter aflifientiam , in

' ea .Miſſa , qua: CXdCVOtIOflfl ,‘ 8c confilio ce

. 'lebratur .

‘ quam parochiali a.qu'am~, 8c panem '.benedixerit

Quiſque 'vero Presbyster in alia ,

.n.
*pH-îſuſpenſus a Divinls. . -

Nul

lus praafu‘mat Miſſam dicbusîDominicis celebra

re fine licentia.Curati , aut Vicarii , ante

Miſſam parochialem,& maxime .ante -Pronum

dié’rz Mìſſae parochialis ,xcompletum : ne Per

hoc -revoc‘entur Parochiani . ab audiendo ſuas

Miſſas 'parochiales . Non .tamen intendimus_

prohibere, quominus 'prima Miffaa‘ irL` aurora.
illis diebus vmultìs Parochiis ab antiqud‘dici

ſolita: , celebrentur . ' ~ ' -

Cap. 74. Ex‘Synod. .Carnet. ann. 152.6. “Nul- -

lus diebus Dominicis 7 festis Beata: Maria: ,› 83 .

v8: aliis annualibus ,in èparochiali Eccleſia.

Miffam celebrare przſumat ante Miſſam paro- ñ

chiaiem `, 8c maxime ante Pronum diaz Miſ

ſze , mſi de llcentta Curatr , aut e)us:Vi-c_a.r11,

ne per ,hoc revocentur Parochram abñaudienó

do fuas'Miſſas Parochiales . Non tamen inñ.

tendimus prohjbere.,- quoniinus prima*: Miffaz,

i’n aurora illis _diebus ;in mul’tis parochiis ab.

antiq‘uo; fundataz , 8c dici ſolita: ceiebrentur .

Cap. 82. zEx Cone. Bur-diga]. ann'. 1`582.“ Dum

vpublica. , 8c parochíalis Miflmtelebratur , nulv`

”- 1°
**ff
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,, do modo in cadem‘Eacìeña (act-nm aliud face

5, re liccat . 1 ‘ ; `

Con. Seno”. ſeu Pariſ: ann@ 1582.. in Decre—

tis morum ,.sDecr. 12:15, Admoneant frequente:

,, Curati ſuos Parochianos', ut interſint Miſſa:

,, parochiali diebus Dominicis, 8cv festis per heb

,, domadam occurrendbus . .Et .ut ad omnia illa

,5 quae pen ſmgulos dies Dominicos in Pronis

,, prazcipiuntur , diligenter ìattendant . 'Quod fi

,', legitimo ceſſante impedimento , abſque licen

ñ,, tia ſui curati( per tres dies Dominicos nrgle

,, xerint intereſſe Miſſm parochiali , denuncient

,, statim Promotoribus , ut pro menſura contem

,, ptus , vel offenſaz Puniamur .’ ‘ - ,

zz. Conc. Tric. ann. 17.29. Can. ’:z.5.‘“ .Item,, mus ut Parochiani , dominus , 8c domina cu

,, juslibet domus , Dominicis , 8( festivis diebus,

,, in quibus ab operìbus est ceſſandum ., tendin

,, tur ad Eccleſiam venire , audituri ibìdem ex

,, integro prazdicationem , 8c divinum officium :

z, nec inde receſſuri donec Miſſa 'compleaîtur

,, omnino . Quod ſi alt’er ipſoru‘m abſens fuerit

,, extra villam,vel alia dc cauſa ratimnabill‘i 'PM

,, peditus , alter ſaltem teneatur venire . ’ `

Cone. Rhemenſe ann. 1583. tit. de- diebus

festis . ,, Dìebus Dominicis , 8c festis in ſuasîPaz

,, rochias populus conveniat , 8c Miſſa Concioe

,, ni , ac veſperis interſit . . Nemin’i a Piro~~

,, pria Parochia liceat abeſſe ſanéìiſfimis diebus

,, Paſchaz , Pentecóstes , 8( Natalis Domini, nit-`

,, ſi quem ìnfirmitas vel alia legiti-ma-cauſaécam

2, Parochi liccnxía excuſabit . _ - , ,ñ

. ,, Fra
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;, Fmtemitatum ſocietabes ne diebus Domini

'5,' cis hora Miſſa parochialis , qua: competenti

,, hora celebretur fiant, neve in iisdem panis ,

,, aut aqua benedxíeaatux a. Sacerdote ſub . poema

2, ſuſpenfionis . › . n

Cone. Narbonenſe ſub Julio IH. an. 1-551. Ca

non. 30 “ Praecipimus Parochis omnibus eorum—

,, que vícem gerentibus a ſuggesto , ſive Prono

,, Parochianos monete excommunicationis poe

nam illis minitantes , ut unuſquifque ad Miſ- `

ſam parochial'em veniat, diebus preſet-tim Do.

minicis , 8c domesticos omnes ſecum ducat -

Neque exeant , ut fit , aut concione habita ,;

aut elevato corpore Christi; ſed expeflent quo.

,,,uſque Sacerdos auditoribus benedixerit: ne ex

,, communicationis ſententiam incidant . Eorum

,z autem qui parere noluerint, ad eccleſiasticum

,‘, judicem , ſeu officialem nomina deferent , ut

illos {tamquam refraé’carios , 8c qui haereſeos

nomine habeantur,puniat . Qui etiam vocato

in auxilium profano , 8c ſazculari judíce ad.

ñhzc prazstanda compellantur,fi opus-fuerit. Di

vinum- officium Pio , 8c ſincero peé‘tore au

diant : non deambulantes , neque per tem,

Plum diſcurrentes , ſed genibus flexis orantes

vel stent modeste , vel ſedeant, ut viros Chri
,, ñ o

,, ſhanos decet. Quod ſi contempſennt, excom

,, municentur . i … - ,.

Cone. Turonenſdanno r583—.cap…15..“ Sanëìo

,,\ rum Patrum- antiqua Îdecrcta renovantes omni

,,î— bus , 8c fingulís Christi fidelìbus , ſuis Mifiìs

,, Paroecialibus , 8c aliis ſuarum Paroeciarum_d_i

`~ ,, vims

,I

5,

a',

I',

I)

I)

9,

Ì’I

I,

”
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,, vinis officiis ,' fingulis diebus Dominicis" ,,, festivis intereſſe diſh-ide prazcipimus : a qui-`

,, bLîs fi per treesv Dominicos continue ſequentes

,, illos_ abeſſe contingat, nifi legitimo impedi-v

,, mento retineantunpoenas a ſacris canonibus

,, indiéìas .incurrere declaram'us , quod illis ſui

,, Reëtores , 8c Confeí’ſarii ſaapíus inculcare non

,, omittant ‘,‘ .. ‘Comment. Clerni Cali.. tom. x. Pag. 52.4. cap. 2..v

de cultu divin. offic’. num. 16. 8c tom. 4.. tit- I.

cap. 4. S. 2.2. Excerptum declarationis in for

ma mandati , conventus Generalis Cleri ha

biti anno 162.5. confirmata’, alio convcntu an

ni 1645. illoque anni 1645. renovatazì, quae vul

go appena-fur, mflndatum dc' regulflribm. ,, -Cum

,, neceſſe apprime ſit , oves quidem pastoris ſui

,., vocem audire, pastorem vero gregem ſuum

,, Videre, 8c_ noſcer_ç, idque Ecclefiam impulerit

,, ad przcipiendum , ut fideles Miſſa: Parochia—

,, li, de tribus Dominicis diebus una ſaltem,

,, intereſſcnt, potestate impertita ſuperioribus il

,,.los adigendi per eccleſiasticas cenſuras: Haec

,, praaceptio ſedulo est obſervanda , tum ut ibí

,, concio ſacra excipiatur, audìanturque ,indié’cio

,, nes festçrom, ìejuniorum, monitoriorum, alia;

,, que hujuſmodi, qua: tenentur fideles ſcu‘c,

,, qunzque ibi traduntur . Quamobrem mhibentur.

,, Regulares canciones habere , ſeu quomodoli—

,, bet docere , monitave porrigere , quae- huic

,, przceptioni adverſentur. Atqui .ut populus

,, fidelis nullam prsetendere poſſit cauſam , aut:

,,~ excuſationcs , quominus Miſſa Parochiali ſe

e ,, -ſistat
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;,*fistäſih ve’éatur Kcg’ulafibus ne ſupplicationes’

,, ( vulgo procefiiones )-celebrent ,c neu congre

,, gationes, 8c convent‘us publrcos in ſuis mona:

,, steriis habeant , horas quibus zparoçhralís miſñ’

,3 ſa perſolvitur_, 8c quoad muner’i hurç parocho

'5, rum , 8c fidelrum fueflt ſatlsfaéìum “.

Bochel-lus lib. 1. Decret. Eccles. GalliC- tit. 6;'

e. "96. ex Sy-nod; Carnot. ,, Quilibet Christianus

bparochialem Miſſa'm aud-iatçdie Dominica in

,, ſua parochia.iQuod ſi quis-fine cauſa per tres

,, dies Dominicos immediate ſequen—tes ÎMiflam

,, in ſua parochia **non aùdierit.: hoc nobis ſeu

3, curia: noflrz nuncieëur “~.

“Rit. Pariſ. j-uſi; Em. Card. Noa'illi edi-tum an

mo. .1697. pag. 502. ,, Legitimus Populi Christia

,, ni conventus ad ſacra celebranda, '-ſub propri-o

-.,, Pastore statis diebus fieri felix-us apud vetcres

,, ſcriptore‘s, 8c antiqua Goncilia- per 'antonoma

5, *fia-m conven cus appellatur:. In ipſop naſce-mis

,,.Eccleſia’. exordio post acceptum ab Ap‘ostolis

,, Spiritum Sanéìum, erant ( Diſcipu—li ) perſeve

-,, .rafltes in doéìr-ina Apostolorum , 8; _communi

zçcaríom fmé’cíohís panis,~~_& ora-tionìbr‘zs i ln i
bìvpſo‘ naſcentis Eccleſia: exordio post acceptur'n

z, Spi-ritum Sanéìum Apostoli .convencus ſuas

,, celebraru‘nt prima -die post Sabbatum, qua: ab

,.ñ, Apostolo Joanne vo’catur dies Dominica . Id

,, constat tum ex Sana@ Luca' his vcrbis; *Uma

7,, ( id est prima );Sabbar’i cum coxwmſſeíhus ad

-,, frange-”dum Pam-m' Paulñus p'ertraxir ſermo

,, .mm uſque admediam’naäem; eran! autem lam

wzwdes .rapid-e m immenſo ubi cramfls- congre

rñ ~ Z ,, guri:
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n gara': tum etiam ex sanem Paulo ubi ſic statuit:

v De colleéîis quæ fium in Sant?” ſia” ordina

,, 'vi Ecole/iis Galati” , ita o vos facite ; Per

v ”nam fideli primam) sabbati unuſqmſque *ve

z, strum apud ſi! reponflr a ”tandem quod ei be

,, ne placuerit . Ad hos Conventus vocabantur

m finguli fideles cujuſcumque eflent conditionis,

.. ut ſcribit S. Ign’atius his verbis: sæpe con

,, gregoriano: fant , ex nomine omnes quaeres ſer

,, luos , O" ancilla ”e deſ'icias”.

' Guilielmus Parifienſis m stat. Synod. art. n.

in Synodico Pariſienſi . ,, Præcipit quod Pre

,, sbyteri Parochianos fuos , qui tribus Domini

,, cis continuis -fe ab Eccleſia ſua abſentaverint

ea ſine iuxta cauſſa , sc neceſſaria , interdicant ,

m 8c ad Epiſcopum mittant interdiéìos “ñ. k

Cone. Rotomagenſe ann. 1581. cap. de Cura

torum officiis art. x9.“ curari diligenter animad

da Ycrtant ſi Parochiani Dominicis ., aut festivís

m diebus divinis officiis interſint , 8c de abfen

,, tiæ caufis inquirant a aut jubeant per aliquem

5, puerum abfcntes obſervari s ut post admonitioñ-`

m nem debitam , quos novel-int pertinaces [ad

gai Epiſcopum dcferant , 8c ab eo diſcant quid

si agendum “ . him f . '

>Enricus de condy ann. 1608. In flat. quæ re

novata fuerunt in Synod. Pariſ. fiat. 7. in Sy

nod. -,, Parochi frequenter admoneant Parochia

,, nos , ut ceſſante legitima impedimento , Miſ

ay fam Parochialem, tam Dominicis , quam aliis

5, diebus festìs devote audiant . Quad fi tribus

,',. *Dominicis continuis audire negiexerint , cos

”noi
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ni nóstrd Promotori deferant g debitam pænam

,, recepturos u . . -

. clerus Galliean. in Epistola Encyclica ad Epi

ſc. Gálliz 'in comitiis general. ann. 1655. da

ta: Patris Bagotii doéìrinam damnat his verbis :

Mandatum de parochiali Miſſa , lc iniit-naio

nibus , quæ fiunt , cum unum ex antiquiſiì

mis Eccleſia mandatis ſit , auéìor hic dicere

non est aufus , revera nos ad ſatisfaciendum

mandato huic non teneri, ita tamen attenuat,

8c imminuit , ut poftquam fcripferit , legiti

mam excufationem habere eos, qui Parochiam

non fre-quentant , quia ipfis magis commodum

est ad aliam Eccleſiam ire z itionem ad paro

”

n

I)

I,

n

,I

I,

n

9)

sa o l e i l I u

,, a Tndentmo Concilio nobis præcipi , ut ver

v bum Dei audíamus, non vero ut Miſſa: etiam

,, parochiali intorſimus; nos ſub .Peccato non tel

b neri ad audiendum factum in parochiaii Ele;

n cleíìa dummodo Parocigna ſituſque Parochialis

,, Eccleſiaa expreſie deſpe‘ i non habeantux-,neL

,, quevproprias neque concilii aué’corimez, een:

,, ſuras , aliaſque ſpirituales poenas iis‘, qui nor;

,,"in’terſun’t ,'infiíger‘e demum affirmet , .m anti

,, quioribus canonibusgquibus parochiarum fre:

.. quentatio imperatur, eo nomine omnes Ecclez

v fias indiſcriminatim intelügi, atque utzſc _a ”ef
.. vterihdifciplina , quæ cum fuarfententiah apent-dig

,, time pugnat , tueatm* , xçççniíotîibus" legibus
,’, maiorem , quam antiquis , vim‘ ineſſe autu-x

,, mat , atque a ſuperiorum… filentio abuſus au:

a, &rita-tem ac ;mbar accípelfe si non afccus xac fi

Z ²~ . ñ i aa ſ0:

chialem Eccleſiam in eum tantummodo finem.
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,5, ſomno illius ,.qui' bonur'n' 'ſemen ſe'mínavit in

,, agro ſuo , lolium_ , quod inimicus homo ſu

.,, perſeminat , m1nus_ex1t1ale ſperatz -meffi red

,, derewr : vel recentiores leges , Tridentinique"

’,, Conciiii exhortationes , quibus frequentia pa

`,, rochiarum commendatur , obligationem a ve

:,, teribus mapofitam ,` non ſupponant , ratamqug
4', \ f i .

`Con/?anſa della Fiandm». (a)

,7, quidem Andreas Creuſen Archicpiſcopus

'9-, Mechlinienſis‘cumcomperiſſet, ſubditosſuos

.,ñ, in cra'ſſa Mysteriorum Fidci ignorantia verſati;

,, eamqne- psomagna- parte oriri ex eo , quod

.,, non 'haberetun difigentiar conveniens‘, 8( af

,5' feëìus, frequentandi parochiamffid audiendum

1,, verbum Dei,- ut ipſe loquitur m- ſuo Decreto,

a, 2.6. Oflobris* 1667. evulgato, _vohnt .has &Ca;

,, -roli ²litteras in idioma flandrlcum ,. 8( galli

,, cum~ ver-ſas- v'ſuo decreto anne-Sti., .8c populo

.,, proponi.

,, Quod idem modemus Antuerpienfium. Anti

5, 'fics Joanncs Ferdinandus Van-Beugem evulga.

,Q tO‘DCCſQtO die zi. Martii 1687. fieri manda

,`,'Vi‘t : U‘r gmſque , ait , tum auäoritaw tan

11' 'vin' , tum conclude-milk”: ejius ntionibus , ad

Parodi-c _fi-egummtionem impenſius incita-;gr .

, "f' ~ ” 01'
 

'(a} Van-Eſpen .Ton'h tic'. z. Cap. ro. , e

a1. Pag. 58. e 49- ›num. 8.,
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> _DPR-ro Epiſeopì Belgíì 1 ut iuxta regem fibì’

a a Synodo Tridenrino pofitam, populus fæpius de

n hac obligatione moneatur, præter iterata a ſe

v edita Decreta, infuper omnibus verbi dei præ

,, conibus , tam regularibus., quam ſecularìbus

gi hæc duo- inìungunt: primum1 ut. moneant p0

,a pulum, ut frequenter ad fuas Panoohiasr faltem

,z diebus Dominicis., Feſhs majoribus acce
oj dant-. Alcerum.: Dihgonter_ 1ten1ls..rnor1.eantp

,, unumquemque teneri iParochuee ſua: intereſſe ,

z, ubi commode id_ fiem poteft , ad audiendum

,', verbum Dei u .. .Inficuéhones pro concionan.

art; v9. et ro. o `

,, Haze continua Epiſcoporum mandata ,* et ſai.

gi pius iteratæ Pastorales exhortationes , ſat pro

h bank , quantopere huius iegis. custodia ipfis

5, cordi ſit—z quod et- ampiiuswpatebit , ſi cxpeſh

,, derimus , quæ i—n hoc nostro Belgio ad pro.

,,_ movendum .parochiaiium officiorum..frequenta.g

m tionem decreta fmt ,, . '

,, Cap. IX; SynodiñBelgicae ſupponentes-obiigatioi

nem frequentandi Parochiam ad audiendum ver
est

bum Dei; adeo claris ac evidentibus termini:.

,, in ſacris cánonibus , ac noviílime , in ſynodo

,, Tridentina eſſe expreffam , ut nullo , vel ap

parenti colore obfuſcari poſſct , non tam fue

re folicitæ , ub hanc legem- ſuis decretis indu

eeremñ, quamx ut removerent ea , quibus a.

Parochiæ frequentatione populus quacumque

ad eam frequentandam incitarctur , ct .move

3333333

**i
aE s

Rom.

ratione--áavocaeem-rz; eaque ordinarent ,qui-bus
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Num. I. ,Qm'a unuſqmſqua _imita Conciliam

Tridcnrinum Paracáiac ſuac intereſſe tem-mr ad

audicndum 'verbum Dei , ubi commodc id fieri

Parc/Z ; quo tempore illmi in Eccleſia Parocbiah'

annunciati” ( ,, ai; Synodm D. Mcchlin. tir. Io.

cap. 5. ,,) nemo in cappelli: , quae Parochiae fi

nibus continenti” , concionari , aut Mifl'am cele

brare pracſumat ſub Paena arbitraria , (9* ſimili—

rer nemo in cadcm Eccleſia ſul: concione Mifl'am,

”iam pri-ultram cclcbret ,, . Similìter Buſcodu

,, Cenſis ſub Maſio tit. n. cap. 3. ,, . Nc Parofl

c/Îiani , qui diebus Dominicis., O' ſci/lis juxta

Concilii Tridentini dcclarationem, Parocáiae ſuae

intereſſe ad audicndum 'vcrbum Dei tcncntur, ab

illo a'voccntur , rwcipit , nc quis Saccrdos ea

tempore in Ecclc la Parocbiali, aut extra cam in

cappelli: ſacrum faccrc , am* concionarc preſu

mat , ſub pena noflro arbitrio infligcnda,, . Et

,, altera ſub eodem Maſio _, postquam statuit in

,, Parochia , Miſſa matutinali finita Cathechìſ—

z, mum eſſe institucndum , adjun it: ,, Carucant

Sace-Moſes, nc tempore concionis ujus maturinx,

_lì-vc ”cam pastoralix audcanr Miſſam [agere , ne

occaſione aac Indicare: a catóecáizacione a-vo

c'cnmr .

Cappellani ( ,, air' SYnodus Namùrcenſis anno

,, 1639. tir. 3. cap.. 16.”) ſi-uc intra, ſi-vc ex.

zrrfl Ecclcſiam parochialcm tali tempore Miſſa;

dic”; , ut popo-lux hoc occaſione a Miſſa paro!

Midi , com-ione , aut catóccóiſmo non aver-.

catur. '

,. II. *Synodus autem Autucrpienfis ſub Miraço

*

”
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;, tic. n. cap. 8. eamdem frequentandi Paro

,, chiam ad audiendù‘mverbum Dei obligatio

,, nem ex Concilio Tridentino praemittens, .aitz

Nemo in ci-vitate nostra (5* oppidis , Dominicis,

C9* feflis diebus ante meridia-m - extra Ecole/iam

Paracbialem lingua *vernacula conviene-fur , ne

quidem ſub Pratt-'um Indulgentiarum , aut Con

frarerniratum; lingua 'vero materna non fia: con—

cio ante .60mm decimam.

 

CAPITOLO VII.

.,Editti de’PrinçiPi per l' oſſervanza delle Feste.

On v’ha dubbio, che qualora le due potestà

eccleſiastica ,‘ e temporale vanno di accor

do, ſi ottiene la piena felicità politica ed ester

na , ſpirituale ed interna : perocchè ſiamo d'i

ſeſi nella vita e nelle ſostanze , nè fiamo de

frandati nelle promeſſe divine ſul regno eter—

no . Quelle due poteſtà concorrono egualmen—

te ,` ancorchè per 'diverſe vie , ad impegnar

l' uomo nell’ oſſervanza de’ due .maſſimi precet—

ti della legge Vangelica: intanto ella è coſa

iertfficîhe la Religione di Cristo, ancorchè ab

bia per iſcopo l’ eterna felicità che ci vien Pre"

meſſa in cielo 5 tuttavia le ſue leggi ſono of”;

nate in maniera che in nulla fi offende z anzi

fi migliora 'l' uomo anche pel mondo ”eſe-Htc;

Noi lo -veggiamo in quelle leggi che Preſm’á

› ' ~ ’ vo
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**vano a’figliuoli la ſommiffione a’lor’o genitorifiſ

riſpetto alle `;potestà ſecolareſche : in- altre che

proibiſconoñ l'omicidio , il furto', -l' uſura, e co

ſe -ſimiliñ Tutto ciò è neceſſario a mantenere il

piano delle ſocietà civili..

Tuttavia benchè la Religione, e la pubblica

potestà abbiano un fine comune , eſſe però nel

la loro condotta ſi «ſervono di mezzi differenti .

La Religione è ordinata a regolare` l’ interno

dell’uomo , e a riformare i ſuoi costumi . La

pubblica potcfià è istituita a formare --le leggi -

regolatrici della condotta esteriore dell’ uomo.

Vi ſono. poi sivnella -Religione come nella Po

lirica alcune leggi le quali ſono proprie di cia

~ſcuna potestà v-: così il p‘reſcriv‘ere un determina

to tempo per rendere .il pubblico culto che ſi
idee alla Divinità_ , l' ordinare certe cerimonie-u', ì

ed altre ſimili ſono leggi della Religione . Per

ñ-l’ oppoſito le‘ *leggi che-:regolano la formalità

de’ rtestame’ntiz ilwvalo'rezdella moneta , ed altre.

›ſimil~i ſono proprie della potestà _temporale . E

-pure in ciò ,ſi ſcorge dell' armonia: Infatti la

Chieſa comandando a' ſuoi figliuoli di ubbidire

valle potestà temporali vuole in conſeguenza, che

ſi oſſervi fedelmente ciò che ;queſte Preſcrivono,

qualora …non fi'opponga .a’~principì della Religion

-ne. l Principi volendmebe vla Religione. ſia Pal'

-va ne’ loro fiati , e formando leggi che -otdi

{lapo il riſpetto :delle potestà :eccleſiaſtiche , -vo

48110130 in conſeguenza; che ſi,.ofi’erv.i fedelmen

ſte C1_ò che queste preſcrivono, purchè per tali

-ñ-'kzggl `Miane non .venga offeſa la ſuprema aux@

v `rità.
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?rità del principato . In questo modo le due P04

testà egualmente influiſcono in quell' armonia

politica per diverſi generi di leggi, donde pro

vengono nello Stato tutti ivantaggi civili, e re

ligioſi . Con questo lume io m’ innoltro ad eſa

minare qual parte le leggi pubbliche abbiano nel

l’ oſſervanza delle Feste. , ‘
E vperchè non ſi creda., che la legge della Do

menica foſſe un' invenzione capriccioſa, noi abs

biam veduto prima la ſua origine divina , ora'

per eſaminare i rapporti che ha collo Stato' ,

ritorniamo alla natura. i -

Egli è dimostrato,iche l’puomo dovea destina

re un tempo al culto pubblico di Dio in ri

conoſcenza del ſuo ſupremo dominio su .di noi,

e dell' eſſenziale dipendenza nostra, da lui :

Questo è un ſuo diritto di Creatore , -.-e conſer

vatore , onde ricerca dalle creatureoſſequio;

e riſpetto , ed un culto religioſo: questo è. -

per parte dell’,uomo~un ringraziamento de' ſuoi

benefizi , una protestazione di ſervitù , un'ulte

riore impetrazione di grazia. La 'destinazione di
questo tempo ., e della maniera ,ì come dovea

renderſi quel’culto,fi apparteneva ſenza fallo- alla

Religione : la Domenica ſu il giorno destinato, '

ed avendo la rivelazione agli uomini data un'idea

di Dio che prima niuna nazione avea ricevu

ta, gli ufizi da renderſi a Dio furono maggior

mente ſpiegati per lo magistero di Gesù' Cristo,

per cui ſu fatta la rivelazione .r 'Intanto questi

ufizi doveano eſſer *pubblici e ſolenni, come la

natura l’ iſpirò z ma la rivelazione., il divino

_ A a . m aa .
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magiſ’cèroë, le leggi'della èarità; {della Relig-îà

ne furono .le leggi della, Chieſa :` perlaqualcQ

ſa- nellaDomenic-a_ , come giorno del Signore,

non-doveaf darſi_ luogo', ad altre occupazioniuma.

ne: ,. ;ſe enon terminati - gli ufizj con. Dio : Così

la .Chieſa vietò. l’íopere ſervili tema_ _quali armi

avea la Chieſa per eſſeeubbidíta? ave-va i mezzi

della, pe'ni’tenza z ſos-di una_ ſeparazione dal corpo

de’FedelhElla… doveva.- eſſer ſostenuta daÌP-cineipi.

ſecolari. egualmente intereſſati nelle_ mire d" un re'

gno eterno.: .imperciocchè. una era la Fede, de' Prinz}

cipi , e de’ Veſcovi : i Principi_ amava-no -i lo

ro ſudditi ch'eranoñ uniti -con eſſoloro pe' vincoli

del principato, e più per` la ſteſſa Fede e carità:

perciò—eſſi…` li 'volevano, sì felici nel-ragnatela

reno-z, come` nell" eterno.. La. carità. che. non

termina. , _anzi_ ſi perfeziona, in cielo , dava_

Ruggieri stimoli a’regnanti. per- istabilirſi. in cie

eo? ſudditi ñin 'una-felicità più di quella., che he'

leggi dello-Stato poſſono partoriresper- bene de’ſuà

.ditiríPrincipi adunques’impegnarono… colle_ lo

nîo leggi,- eom'e- :iſirumenti , e.: miniſtri della fe

licità, eterna z i Principi furono i difenſori dd

…ñla Religione e- della. Fede : i. Principi custodi

ñ-çie"zean0ni eccleſiaſtici , e dove_ questi non. giu

-gnevanoñ.-z,— eſiizzgitmſerqcczoliaxſpada, e coll’autfi

rità reale -..;Quefin-.è. evidentemente 'Parigi-oe di

_molte leggi ;politiche appartenenti alla. Religio

ne, e di molti. editti de’l’rincipi per -i’- oſſervan

_za dellezFefie …. ’ , , ns? _. ~

ox.; . ll primo ſu costantino :In-*quella legge, di

ai. .sì ſovente ſi è fatta menzione di ,Sopra-.z

Il;.

e 'i , _ ove…



'ëd M7 25

Bve'- ordinò caitn‘tti 'i ſudditi del ſno impero.;

anche a’ ſoldati gentili non ſolo l' astinenza

dalle opere ſervili , ma altresì alcuni eſerci

zi di Religione da praticarſi. nel :giorno di Do

menica . A tal* fine mandò lettere. a’ preſidi del

Romano impero, affinchè tutte .le-'ſue provin

'cie ſi uniformaſſero allo 'ſpirito del Cristianeſì—

mo nell’ oſſervanza delle Domeniche , e delle

ſolennità de' martiri . Intendeaè 'il :ſavio .Princi

pe coil' uniformità 'del cultofestivo unire i ſuoi

ſudditi, anche i gentili, col vincolo di una me

defimañlìeligione. .Certamente. questo, molto gio

Îvava anche all* ordine del principato terreno .

*Noi- leggiamo preſſo Euſebio: ( a} ñ-Fu «nc/u

mandata legge a' preſidi delle provimje per l’oſi

fir-vanza della Dnmenica . Eſſi dorueano altresì

Per comando del Principe:- aſtro/{re -Ie festività

de’; m‘arririfl, 'e le altre-'ſolennità della' Chieſa .

1.0, ſpirito di questa legge’era già antico nella.

Chieſa : i primi Cristiani oſi’ervavano le Dome;

niche, e le ſolennità de’ martiri (b) . Costantino

- - -‘ Aaxz. ~ -x'CQle

L**

{ì (a) Enſebius lib.4. int vita Conflantini cap.

*42.3. Miſſa quoque .lex _ e/Z îad [im/ide: .provinv

marum , u; etiam Îpji diem Dominicana-veneraz

*Pen—tm Iidem ftjflos "mártyi-”m 'ujſù Pri ncipix

"obſer-uabam’ CZ' beccleſiasticarumrflffivitamm 16151

"para debito óonòre proſegue-bancar- ` ñ

ñ (b) 'Cypri’a’nus' -Epiih 6L li‘b; 3. Deniqùe G"

dies eormn_ quibns çxcçdunt , annotate ., ut com

memoratione‘s comm inter ìnéjnoñias martiri-m ce

lebrare poflìmm‘ . Idem “EPist-'SQ -Akcrifj

”a
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colla ſua autorità confermo quanto-.prima. eraſí

oſſervato nella Chieſa , ed esteſe la venerazione

de’giorni festivi a tutte le provincie del ſuo impe

ro anco perquel fine che noi abbiamo accennato.

Teodoſio primo nell' anno 386. vietò gli ſpet

tacoli nel dì del ſole z (a) Non 'vi ſia , egli di

ce , alcuno che nel dì del ſole ( la Domenica )

”ottenga il popolo nella rappreſentanza degli [pet

tacali , accià *vi ſia distinzione tra le di'uine ,

e le profano ſolennità .

Teodoſio ]uniore nell' anno 42.5. promulgò la.

celebre legge Dominica (b) comentata dottamen

te

 

ci” pro eis ſemper , ut meministis , offer-im”: ,

guoties martyrum pafliones (9* dies anniverſario

commemoratione celebrflmus .

Nel frammento dell' Epistola della Chieſa di

Smirne rapportato da Euſebio lib. 4. cap. r4. ſi

legge : Sic nos po/Zea oſſa ejus e” cineribus ſele

fla eo loco repoſuimus, qui illi erat decorns,

conjì-nmneuſque. Ubi ſane nobis in unum ali

guando coaílis Dominus pmflabit , ut celebrem

ejus martyrii diem , instar Natali: fre/Zi , cum

- exulmtione, ('9' gnudio , quantum fieri Potefl mn

ximo, recolnmus .

S. Cirillo nel lib. 6. dinota l’ origine di que

ſia conſuetudine eccleſiastica: Hoc ad Gru-*comm

'vemstiflimorum imitationem fieri, apud guns .qui

in Maratbone Weider/mr anniverſariis lzmdilm's

coromm’ fuernnt.

(a), Leg. z. Cod. Thed. de ſpeë’c.

(b) Leg. ultim. Cod. Thed. de ſpea
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' te daliBrilſonio , degna' di quel ſavio Principe":

Vogliamo compiutamente 'riferirla : ,,. I Fe

,, deli ſi occupino nel culto divino nella Do

,, monica ch’è il primo di della ſettimana , nel.

,, Natale , e nell’ Epifania di Cristo , anche

nella Paſqua, e nella Pentecoste , allorché-.le

vesti imitando la novella luce del ſanto Bat

teſlmo di-notano la virtù del- celeste lava‘cro ,

e pubblicamente in tutte le- Chieſe ſi legge

l-a storia degli Apostoli che furono i maestri

.di tutto il Cristianeſimo . Perciò vogliamo

che in cotesti giorni ſieno vietati- in tutte le

città gli ſpettacoli teatrali , e i giuochi cir

, cenſi .. Anche coloro che profeſſano o l’ em,

,, ,pio giudaiſmo,.o lo stolto gentil‘eſimo, ſappia

,, no a—ltro eſſere il tempo .delle- pubbliche pre

,, ghiere,altro quello de’piaceri. E perchè talu.

,, no non s’ immagini , che ſia- costretto a talír

,, ſpettacoli per certo debito di riſpetto al no

,, stro nome (nelle ſolennità, dove s’ incontri il:

,, natale di- un Imperatore) e con diſprezzo della

,, Divinità v’ intervenga , e’ non dubiti, poichè

,, non restiamo punto offeſi, ſe mostri minor riſpet-`

,~, to per noi.Egli è ſuor di dubbio, che allora.

1,, più oſſequio. ci ſi* presta dal genere umano,

,, quando tutto il mondo rende quell' oſſequio

,, che fi dee alla virtù di Dio Onnipotente.

Gl’Imper-atori Leone, ed Antemio nell'anno 4,69,

emanarono la legge che ora traſcriveremo ,' la

quale merita una par-ticolare attenzione,eſſendo~

concepita. in termini veramente atti ad. imprime

ſe negli animi de' Fedeli la ſincera oſſervanza?”

de



**P6 LÎQOÎPS'

'de' 'giorni ſacri: (a) ,, *I giornifestivi-aédicatt' allh
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maestà dell' Altiffimo vogliamo ›,' .che non ſ1

conſumino in qualſivoglia 'genere di ſpettacoli,

:nè ſì-Îprofanino .colla veſſazione ;di qualunque

eſazione. Il giorno di Domenica pertanto or_—

diniamo , che ſia ſempre riſpettato , onde. ſia

'immune da ogni eſecuzione; niuna pena corpo_

rale molesti alcuno :› niuna pleggeria ſi chiegga:

tacciano ,gli apparìtori .:. fieno 'in ſilenzio gli

avvocati.; ſia quel .giorno lda’ decreti alieno;

non ;ſi ſenta .l’orr’ída voce del banditore : re_

ſpirino dalle controverſie i litiganti ed abbiano

intervallo diquiete: vadano i .litigantil’ uno

all'altro ſenza timore: fieno gli .animi preoc

' .cuppati da' ,ſentimenti .di ſcambievole amicizia

e ,di peniteînzaîz vengano a ?convenzione : Par'

.lino di tranſazione . NèI perchè -accordiamo

l’ozio 'di questo ì ſanto giorno ,‘ permettiamo,

che taluno ſi diverta in .piaceri `oſcem . Non

‘ abbiano luogo in- uesto giorno iteatTÌ‘a-O’l

-corſo ,_o la ginnastica .,…o pure i gìuochl gli-.

diatorj ’,;~e ,venator‘j‘z e ſein :questo _giorno dog

veſſe celebrarſi ;la ſolennità o'della nostra na

ſcita , o ódel no‘stro ?imperio , fi differìſca . So

sterrà certamente la perdita della milizia, e

la zconfiſcaz‘ione ;de’ beni colui che interverrà,

agli ſpettacoli, -ol’apparitorc di qualſivoglia
giudice, che ſotto pretesto-di pubblico-3 oìdj

ì' ` > ”Pro

' z ‘ )

` a

;I
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;; privato negozio crederà. di violare 'quanto in

,2 questa legge vien eſpreſſo.“.. f

,' L’ lmperadore Emanuele Comneno in una Co

-fiituzione rapportata daGottofredo. 'nella ſua col

lezione fà una diviſione. di giorni,.de’quali alcuni

.yuole che fieno tutti' ſeriati` ,, altri: feriatí pet*

metà: nel numero. de" primi mette i 'giorni di

_Domenica- , e "tutte le, Feste. ſolenni': `di Cristo

KS. N. della. Vergine Santiffima ,- dc" SS.. Aposto

li &c. ,2 ed altre; che:- in; quella. Costituzione fi

:notai-io, e vuole. , che in tali- giorni' fia chiu

ſo il foro ,1. e cesti ogni strepito giudiziario:

:nel numero, de’ ſecondi mette le- festività. di al;

cuni Santis ,. cioè: de’.SS--Martiri ,. e di altri

:Veſcovi della~ Chieſa d’ oriente , come di S. Atñ.
tanagio ‘, S’.;.Gregpriox,,. S:. Cirillo 8m.. a* edv in

questi giorni ordina, che cestino- sí giudizj'd-all’au.

:ora fino all’ora-”deÎ-facrizmisteri ,. acciflocchè i

'giudici prima attendano al.` culto ſacro , interve

nendo… alle pubbliche preghiere ,K indi procurino;

l? amministrazione. della giustizia.. . . i:
í‘ -L’ì-isteſſo stabili* in Africa Onorio Imperador‘e*

nell'anno 401; ſiccome fi legge, nel canone. 61;

del›Codi'ce Africano.- \ ,. \-‘ _ z__ z.;

.- NeÎCapitolari de’RèF’rancefi ſiordi'na‘nel L.á_.'

cap-.ao *`,-, Che-nel ñſanw giorno. di Domenica

,, non 1; dia luogo alle favole, alle danze., come

5,* eìcostulme.- di . farſi nelle piazze delle: cittàzgma

j, fi vada_ da.. qualche ſavio e prudente: facci-do:

z, .tex. per; dar- pabolo- alla vita. ſpirituale dell’ani‘:

z, ma , coll’aſcoltare la divina parola . Che il

ÎÎSabaso-fl vada-al---VeſPFo-f -e ’l mattino ſir-È?

‘ / 12V 1 3‘‘›>~
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2,; ſistx'alla Meſſa ſolenne con portarvi le ob

,, blazioni Bce. “. .

ñ’ Allorchè il Rè Carlo paſsò ad Aquiſgrana la

Festa di Paſqua dell' anno_789. ch' era nel gior

no 19. di Aprile , nel giorno 23. del precedente

Marzo tenne un' aſſemblea nel medeſimo luogo,

dove pubblicò un capitolare di 80. capitoli,

che .tende principalmente a ristabilire la diſciplina

eccleſiastica. Nel .cap.7o. ſi notano le fatiche da

non farſi la Domenica,e"ſi permettono -le vetture

per tre motivi: cioè per l'armata, pe’ viveri, e

per le ſepolture , e ſe ne adduce la ſeguente ras

gione:,, Acciocchè ſia da tutti riſpettato il ſacro

,, ripoſo della Domenica , nella quale ſi dee aſ

,, ſistere all' ufizio ſolenne ., e dar gloria a Dio

,, per tutti i benefizi che ne ha compartiti in

,, questo giorno “.

A Cedualla Rè di Oveſi‘ex ſuccedè nel Regno

-nell’anno 689. Ina, che fece alcune leggi per lo

ſuo popolo in una grande aſſemblea di ſignori,

e di dotti, dove ſi ritrovavano due Veſcovi Ed

da, ed Erchernbaldo . Tra queste leggi ſe ne

incontra una su la Domenica , che può dirſi ſin*

golare; ,, (a) Lo ſchiavo che avrà* lavorato la

,, Domenica per ordine del ſuo padrone , ſarà

5, meſſo in libertà , e l’ uomo libero ſarà meſſo

' * \ ur;
. ,, in ſervitu .

Verſo l'anno 788. il Rè Carlo pubblicò un

capitolare per la Saſſonia diviſo in 34. articoli;

la maggior parte de* quali ſpetta alla conferma

Z10!

" 3

 

v. 7

(a) Cap. 2..`



*Bè 193 ?Sr

zione di quella Chieſa naſcente. Or' in uno di

questi articoli ſi ordinò, che non ſi poteſſe raguñ.`

nare alcuna aſſemblea profana la Domenica , e

- le Feste .

S. Teodoro Arciveſcovo di Cantorberì fù il_

primo tra’ Latini, che compoſe un peniten

ziale , cioè una raccolta di canoni per rego

lare le penitenze di diverſi peccati. Molti

'lo copiarono , e fecero ſimili raccolte che ſu

rono poi meſcolate con quella di Teodoro , per

modo che non ſi ritrova più nella ſua puri

tà (a) . Quel che ſi ſa più ſicuramente eſſervi_

di ſuo, `ſono certi capitoli , o articoli in numeñ,

ro di` 120. che contengono il ſommario della

diſciplina de’ Greci , e de’Latini . -Tra questi ſi

legge , che la Domenica non ſi andava. nè in.

battello , nè in carro , nè a cavallo , e non ſi

ſacca pane (b). Si-vede nella vita di S. Cutber

to , che la Regina medeſima non andava ſul

carro la Domenica (c) . Tra' Greci i laici me

deſimi ſi comunicavano ogni… Domenica , e ſco

municavaſi colui che mancava di farlo trè Doñ_

menic—he di ſeguito (d);\ .. ,
Nel ſecolo XI. tra" decreti promulgati dalt

Re Ferdinando,e dalla-Regina San‘cia’, approvati

dal conſenſo-.di tutti i Veſcovi ,di Spagna , e di;

tutti i Grandi di quel Regno nell’ anno_ rogo…

-B-b _ſi
' I

(a) To. 9. Spicil. to. 6. Cone. App. p. 28.75.

(b) Cap. 7. 4

;- éc) Vit. S. Cutb. cap. 2.7. cap. -IO- 119.

" -' d) Cap. 12.
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fi legge nel cap. 6. ,, Si fa noto a tutti i (îriſ’tia.~

,, ni, che il Sabato ſi debbe andare al Veſpro,

,‘, poi alle-vigilie,ed*a’mattutini,edaſfistere nel

,, la.; ,omenica alla Meſſa ſolenne , ed alle ore

,, canoniche. ‘ ì

Filippo II_- ` nell' editto dell' anno 1587. da

to al_ Sinodo di Cambray stabiliſce nell' art.

5. ,7 Che ne' giorni festivi mentre ſi fa la con—

,, clone , o fi celebra la Meſſa ſolenne , o ſ1 `

,’, canta il Veſpro, non ardiſca alcuno di starſe

,, ne ne' luoghi pubblici, 0 nelle bettole, nè di

,, trattenerſi in qualſivoglia giuoco, o ballo , o.

,, peſca, o altra profana occupazione ſotto pena

,, arbitraria. i

`Fit rinnovato un tale editto nel Concilio II.

provinciale di Malines, e fu anche avvalorato

dall'autorità de’Prineipi. ~

Carlo V. nell' editto dell' anno 1531. ordinò

che nell' ore destinate a' ſacri ufizj non ſi poteſ

ſe ammetter alcuno nelle (osterie.

Dello steíſo tenore è l’editto diAlberto, e d’I

fabella dell' anno 1607. che ſ1 può riſcontrare`

nella parte ſeconda degli editti di Fiandra alla.

Pag- . ~
Altzoznſo Arciveſcovo di Mali—nos cacciò fuori

a’zs. di vNovembre dell'anno 1675.-una lettera pa

storale, nella quale rappreſenta tutti gli abuſi

introdotti contro la vera ſantificazione delle Fe

ñste’; inſinuando a’ Fedeli di trattenerfi negli ufi

zi di pietà . A questa lettera pastorale ſegui’ un

decreto regiozche noi riferiremo nel fine dííque

sto capitolo.. -'

`, _.Quin-f
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ñ Quindi il medeſimo Arciveſcovo Alfonſo a’ 10.

di Maggio dell'anno 1685.mandò alcune lettere

circolari perñ maggiormente inculcare l’oſſervan—

za delle coſe stabilite nella ſua lettera pastorale,

ed in eſecnzionede’ſavj provvedimenti di questo

Prelato ſi promulgò un altro regio decreto , nel

quale più diffuſamente ſi rinnova il primo editto.

Per rapporto poi al nostro Regno abbiamo

molte Prammatiche a quest’ oggetto. Nel fl. ro.

della Prammatìca II. ſotto il titolo Ne quid in

loco publica emanata .nell’ anno 1571. eſſendo

Vicerè di questo Regno il Cardinal Granvela, ſi

ordina , che i ciarlatani non eſcano in pubblico

ne’ giorni di Quareſima, e di Festa, ſe non do

,po l’ ora decimanona . In un altro stabilimento

proibiſce di carcerare alcuno ne’dl festivi , qua

lora la cauſa foſſe civile. .

Finalmente io conchiudo questo capitolo con

un editto di Carlo Ill. promulgato in Napoli

a' 3. di Gennaro del 1749. e munito del real

figillo ſuo . -

CAROLÙSDEIGRATIAREX

_UTRIUSQUE Sicura: , JERUSALEM '8<c.

. INFAN-S HlSPANIARUM, Dux PARMÎEz

PLAcEN-rrflz, CASTRI &c. AC MA- `

GNUS PRINCEPS HEREDI'I‘A

Rms' HETRURIÌE &c.

il, I )No de’ principali oggetti delle nostre cu

” re nel governo di questo nostro fedeliffi

z ,, mo
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',,mo Regno dall’onnipotente Iddio a noi fiñ`
,`, dato ,ì è stato ſempre, ed è quello di procura.

,, re atutto poter nostro il ſollievo de’ poveri.

,, Quindi è, che avendo noi oſſervato , che la

,, povera gente che vive colle affidue fatighe

delle proprie mani, riceveva graviſſimo inco

modo dal troppo accreſciuto numero delle Fe

ste , fino a ridurſi all' ultima mendicità 5 pen.

ſam'mo ricorrere' al nostro S. Padre Benedet

,, to XlV. per ricevere dalla ſua Apostolica au

,, torità opportuno provvedimento . Ne parlamñ‘

mo noi stesti a voce al S. Padre , allorchè po

,, chi anni ſono ci conducemmo _in Roma per

,, venerar le reliquie de’ SS. Apostoli Pietro e

,,j-Paolo , e dopo per mezzo anche del nostro

Ministro invquella'Corte non abbiamo ceſſa

to di rinovargliene‘ più volte la memoria . A

riguardo s`1 -d1 queste nostre giustificate premu

re , come anche delle ſuppliche de’ Rev. Meñ_

tropolitani di questo nostro Regno , ha final

mente S. Santità fatta la deſiderata riduzione

delle Feste nel modo , e forma~, che ſi legge

nel ſeguente ſuo Breve. _ r ,J

Quindi rapporta il Breve di Benedetto XIV. 'e

poi così proſieguezn Ma perchè non vogliamo, che

,, la permiſíionev ottenutaſi di lavorare in alcuni

,, giorni festiviîdebba’ in alcun modo nè punto,

,, nè poco ſcemare gli eſercizi di pietà ſoliti, e

,, che debbon praticarſi in tali giorni ,Je l'istru

,, zione de’fanciulli. nella dottrina Cristiana, anzi

,, accreſcergli, col fare, che le Feste che riman—

,, gono , ſi oſſervinohpiù eſattamente, non ſolo

,7

I,

”

I,

I,

51

5,

I)

9)

i,



ai'

'I,

,7

I"

I)

,3

v

n

57

*n

'n

31

57

”

a:

iz

,z

51

71

71

”

'az

I)

”

i”,

”

*Zé 197 Pò"

colſ‘astenerſi dall"opere ſervili, ma d-i- più col

l’i-mpiegarſi ſecondo il ſanto fine della- l‘oro isti—

tuzione in opere pie e religioſe ; perciò per;`

ſecondare, e promuovere anche in questa parte—

‘colla nostra ſovrana autorità lo zelo de' Rev.

Veſcovi e Parochi ordì‘niamo e comandiamo .

,, Che non ſi pofla affatto lavorare in que’gior

ni- ſestivi- , ne’ quali nel ſudetto centrato Bre~`

ve non vien permeſſo; e che tutte le botte

ghe abbiano ad eſſer tenute chiuſe , a'v riſerba.

di quelle destinate a vender tutte le coſe co

mestibi-li, ed ogni altro pel "ſostentamento del—

la vita , ed eccetto anche quelle ch’ ezìan

di'o ſenza il'mercimonio han biſogno di eſſer

tenute aperte , 'per ricevere l’ ingrediente lu

,, Che ne’ſiſu‘detti giorni festivi iſiſaltibanchi ,

e -1 ci'ar atant non eſcano in piazza ad iſmal—

'tire l" loro robbe , ſe non nel giorno dopo

le 22.5 ore , e in tempo di Quareſima non ſi

facciano giuochi-pubblici da corda', nè altre

mi—miëhe rappreſentanze dagl’ istrioni su’ pal

chi, ſotto pena a 'controvenienti d'un gior

no di carcere da eſeguirſi in questa metropoli

da’ capitani di strada , precedente ordine del

ministro delegato; e nelle città del Regno

dal [indico, ed eletti dell’ univerſità, unita.

mente col governator locale . E nel caſo,

,, che 'una 'medeſima perſona così in riguardo

:a

”

91

del primo , come di questo ſecondo capo tra

ſgredifſe più volte, ſia il traſgreſſore per tanti

giorni carcerato, quante volte ſi ritroverà egli

- ~ ` ,, aver
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'ave-r‘contravvenuto . Intendendofi tuttavia in.

riguardo delle botteghe chiuſe , che allora tal

ſero i traſgreſſori in atto lavorando,ovenden—

do robba. .

,, Clic i capitani di strada di questa' città*

ciaſcuno nella ſua ottina invigilino, e prestino

ogni loro aflistenza, ed attenzione a' Parrochi,

,, acciocchè i fanciulli , e le faciulle alle quali.

,, per la loro condizione non diſconvenga uſcit.

u'uu-”J

u*uv-DO'.

\-I
J

pena debba eſſer eſeguita , quando ſi trovaſó.

,, di caſa , vadano alla dottrina Cristiana , e}

,, laddove effi capitani ſperimentino inutili le

,, loro infinuazioni preſſo i padri eyIe madri

,, di famiglia,dovranno rendcrne ragguagliato il

,, ministro delegat0,il quale informandoſi dell’op—

,, posto darà con la ſua prudenza que’ provvef.

,, dimenti che 'stimerà opportuni . E riſpetto

,, agli altri luogi del Regno , in vece dc’ ca-pi-,

,, tanì di strada ., s’ invigilerà da’ ſindici -ed

,, eletti delle univerſità, i quali i quando, ricono—`

,, fceranno ín-fruttuoſe le loro infinuazioni , do:

,, vranno dame parte a’ commiſſari locali, Per:

,, la confimile opportuna diſpoſizione. ..

,, Che i ſuſſidi dotali , e le matricole delle

z, arti debbano darſi alle perſone che fieno in:

.,, stñrutte nella dottrina Cristiana; e facendoſene_

,,, abuſo dal ministro delegato ſi darà la. coni/ee.

,«, niente Provvidenza. - ,7

,, Che le maestre delle figliuole non poſſano

,,-aprire ſcuola ſenza eſſere ben.istrutte nella'

,, dottrina Cristiana: e quante volte le Chieſe

,, finora destinate ad inſegnar la dottrina gti-_

” la'
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stiana ſ1 stimaſſero non ſufficienti , ſi daranno

da noi le. opportune diſpoſizioni `per quelle

che ſono ſotto ,Ia nostra real protezione.

,, Per l’ eſecuzione di tutti i ſudetti stabili

menti da noi fatti , destiniamo il Capo di

Ruota Marcheſe Castagnole. ,‘ con la facol- `

tà di poter dare tutti que" provvedimenti che

stimerä utili e convenevoli , e h-iſognandſh.

gli de’ſuperlori , dovrà farne a, noi la rappre

lentanza. .

,, Che qualora i Veſcovi oſſervano traſgrediti

i nostri ſudetriv reali stabilimenti, o che nell'e

ſecuzione di eflì in qualche particolare oc

correnza accada. alcuno inconveniente, potran

no anche a noi parteciparlo , per le opportu

ne provvidenze , le quali anche noi ci riſer

biamo di poter aggiungere alle già date di ſo—

pra , ſecondochè richiederanno le circostanze

de’luoghi, e delle perſone.

,, Finalmente uniformandoci noi al fervoroſiſ

ſimo zelo di S. Santità per la nostra ſagra

ſanta Religione , inculchìamo con la maggior

premura, ed ordiniamo a’ nostri vaſſalli `il do

vuto riſpetto , e riverenza alle Chieſe. E per

maggior comprovazione di questa nostra ſovra

na diſpoſizione ſarà il preſente editto firmato

di nostra mano, munito dal nostro real ſuggel—

lo, e riconoſciuto; dal nostro Segretario di Sta—

to del diſpaccio per gli affari eccleſiastici. Na

poli 3. .Gennaro 174.9.

CARLO &c.

Edir
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Edírti de’ Principi .

Leg. uit. Cod. Tneod. de Speäízèulírſi

,, DOminico, qui ſeptimana: totius primus est

,, dies,8< Natale ,atque Epiphaniarum Chri-v;

,, sti, Paſchz etiam , 8c Quinquageſimaz diebus,`

,, -quamdiu cazlestis lumen lavacri , imitantia HO*:

,, vam ſanëti Baptiſmatis lucem vestimenta te—.z

,, stantur, quo tempore 8c commemoratio Apo

,, stolica: pastionis totius Christianitatis magistra:

,, a cunó’ìis iure celebratur ,‘ omni theatrorum,

,, atque Circenſium voluptate per univerſas ur

,, bes earundem populis denegata totm Christiafl

.,, norum , ac fidelium mentes Dei cultibus oc

,, cupentur . Si qui etiam nunc vel Judaica: im

,, pietatis amentia, vel stolida: paganitatis errore

,, atque inſania detinentur , aliud eſſe ſupplicañ

,, tionum noverint tempus, aliud voluptatum.

,, Ac ne quis existimet in honorem Nominis no

,, stri veluti maiore quadam Imperialis officii

,, neccffitate compelli, 8c niſi divina religione`

,, contemptarſpeáìaculis operam prazstat , ſube-`

,, undam forſitan ſibi nostraz ſerenitatis offenſam,v

,, ſi minus circa nos devotìonis ostenderit, quam

,, ſolebat , nemo ambigat , quod tunc maximeñ

,, Manſuetudini nostra: ab humano genere deferó:

,, tur , cumÎ-virtutibus Dei omnipotentis ac~

,,*meritis univerſis obſequium orbis impenditur“.

s... . Leg. _7. Cod. de feriis e] rc_

,, In eadem obſervatione numeramus ,.&ldi‘es

,, ſolis ( quos Dominicos rite dixere majores )

,, qui reperito in ſeſe calculo revolvuntur; in
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,ç'quibus parèm neceffe est habere teverentiam,

,, ut nec apud ipſos arbitros , vel a judicibus

,, flagitatos , vel ſponte eleé'tos ulla fit cognitio

5, ìurgiorum Bce. “. ñ 'iz

.Lc-g. Dies Festos Cod, da Feriis-Î ~~ ñ:

o , . i:

- 5, Dies ſestos Maiestati altiſſima: dedicatos nulñ

ñ,, lis volumus voluptatibus 'occupati, nec ullis

,, exaé’tionum vexationibus profanari . Domini—

,, cum itaque diem ſemper honorabilem dec-'ter

,, nimus , ut a cunflis executionibus excuſetur:

,, nulla quemquam urgeat admonitio , nulla fi—

,, deiuflìonis fllagitetur exaéìio, taceat apparitio,

~,, advocatio deliteſeat . Sit ille dies a cognitioa

,, nibus alienus; praaconis horrida vox ſileſcat.

,, Reſpirent a controverſiis litigantes‘, 8c habe

” ant fazderis intervallur‘n , ad ſeſe ſimul veniant

,, adverſarii non timente's , ſubeat animos vicaa

ria paenitudo; paéìa conſerant , tranſaéìiones

loquantur; nec hujus tamen religioſi diei otia

luptatibus detineri . Nihil eodem die ſibi vin-i

di'cet ſczna theatralis , aut circenſe certamen,

aut ferarüm lacrimoſa ſpeë’cacula , etſi in no

3*'3’e*ee3

5, strum ortum, aut natalem celebranda ſolemnís

5,' -ta-s ineiderit‘, differatur . Amiffionem militiae;

5, proſcriptionemque patrimonii ſustinebit, ſi quis

,, unquam hoc die- Festo ſpefiaculis intereſſe.;

y', vel cujuſcumque iudicis apparitor prztextu

5, negotii publici , ſeu privati hate quae hac': let

3, ge statura ſunt, crediderit- temeranda->“-.~--* -'—> <c

ſi .z Cc . * De

relaxantes obſcaanis quemquam patimur V02'
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:crcram . :Reginm ~ſuper execution! E iflohe

Pastorali: Archicpiſcapi Mccblinien tr.

Arolus Dei fgratia Rex Castilliae 8m. ,, Coni
,, ſimus in ormati , quod non obstaſſntibuà

,, ediéìis- nostrisT die; 7. Oéììobrii` 1531'. 12. Au

,, gusti 1560. I. Junii 1587. 2.2.. Juni] 1589. zo.

,’, Sept. 1607. ultima Aùgustl 160.8."1. Juliiîiáró.

,z ,8c ;10. Iulii 162.8. circa celebrationem dici Do.

,z minieaz; 8( Festorum, frequentationem 8c mul

,, tiplicationem tabernarum , 8c publicos ludos,

,, durantibus divinis 'officiis , 8c aliis horis in

,5 congruis, varii abuſus, 8t irreverentia: irrepſe

,, rint per negligentiam , 8c incuriarn nostrorurn

,, Officialium , hinc est ,_ quod ad iis occurren.

,, dum , Nos ex deliberatione chari , 8c Nobic

,, admodum dìleéìi conſobrini Alexandri Farneſii

,, Principis Parmenfis 8c c. pracipiendum duximus,

,, prout przcipimus per prxſentes omnibus Judi?

,, cibus, Magistratibus, 8( Officiariís, ſolerter at,

,, tendere , ut przcitata ediéìa rite obſerventur,

,, procedendo contra inſraéìores per paanas , 8c

,, mulflas in iiſdem expreſſas , ſub pena corre,

a, &ionís . Et propterea ſpeciatim. przdifiis no,

,, stri: Officiariís Diazceſis Mechlinienſis in hic
,, ditionibusv nostris, 8c Ducatu Brabantiz porri;

,, nt_ manum auxiliatricemzt ut occurratur .in

,,- olentiis expreſfis in Epistola Pastorali Arabic,

,',piſcopi Mechlinienſis die 25. Novembris 167;;

z, 8c haec ſecundum ſormam , 8t tenorem ſuum

,, obſervetur :'quoniam ita nobis placet. Daturn

9, Bruxellis ai. Martii 1682.. Regni ..nostri decimo

4 ” &Pci;



1:03

,ì f'eptìmcí, Signatum ;erat 'Ryo Utgsuper 'plieamñ

,; erat fcriptum: Per. Regent m ſua Con/t'ha : 8c,

,z fignamm Gai-bau”. . 3

Î ' ,r _-` .Alta-mit Decret'um Regimi”
q
u

' gno prim- reno-vata? , ö' lati”: l'a-Planar”.

z,- CArolus Dei gratiaRex Castillia: &c; Omnia.

,z bus has viſuris ſalutem. Notum ſad-mas,

,, quod Archìpresbyteri Provincia*- Barbanti—az, 8:.

,, difirìötus Alostani Nobis expoſuerìnt , quo

,, quantumvis- renovaflemus die vigestmo primo

,, Maji 1682. prazcedentia nostra Diplomata , 8e

,, Mandata de obſervandis Dominicis , festiſque.Z

,~, diebus, injunxiſſemuſque quibut‘vis Officia‘li’bug.

5, nostris., ut conformiter ad Epìstolam Pastorañ,

3,* lem Archiepiſcopi Mechlinienſis , de .Ls-*NW:

z, Vembris'1575. ,impedirent peccata ,Se-,ſeandaz

-,, lofas, indecentias, qua in popinis, in convengc

,,-ticulis puellarum ,- 8c ,adoleſcentum-` commit-z.

,, tuntur , tum etiam cum: ipſ-.e domum: Veſpe@

J, ded‘ucuntur , interea aliqui Pagorum Toparz;
5, c112, eorum Pianoi-cs ,ì Prazfeéli , al-ìique Offiz.

q, ciales denegaſſem: Eccleſiasticis auxilium. pra::—`

5, stare , quo impedirentur puellz -easdem pupi-È.

o

5', nas frequentare .,' ad evitandumhproximas. Feo,
;,'candioccaſioneL-quz ordirſiiarie post po'titatioz_

~,, nem in fimìiibus eoäventiculissoccurrunt‘ » Y@

,, t’ìtulo ., quod :mena 'nostra ſolu’m fuiíſet .,, ut

’,, talia convcnticula in‘hib’erentur in :popinis tem;

'3, poredivini officii ;› {dc‘irco ad -prazvoniendurn

ul h Cc z ,, abu

5
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,,-~-ab"uſos ,81* indecentias , quae pafiim in talibus.
,,,conventiqulis occurrunt, Nos ,ex deliberationev

,, chari , 8c Nobis admodum dileëìi (Ìonſobrini`

,, Franciſci Antonii de Agurto , Marchionis de v

,, Gastanaga', Equitis Ordinis Alcantaraz , Gu

,, bernatoris , 8c Archistrategi Generalis Belgii

,, nostri-Bce. judicavimus expedire , ñut declarare

,, mus , prout per prazſentes declaramus , men

.;,7 tem* nostram ſuiſſe ,‘ 'ut per 'edié’rum nostrum_

,,. die. I. Martii .1682.. inhiberemus puellis inñ,

,,nuptis,'ne-conventiculis adoleſcentum in po;

,5 pinis, aut circa eas intereſſent, ad ibidem po-,

,, titandum, aut tripudiandum , ſeu Dominicis ,

,, ſeu festis , ſeu diebus feriatís , qualicumque.

,', hora diei , ſeu tempore divini osticíj, ſeu alio,

,, indiéia muléìa ſex florenorum ad onus Cau~.

,, ponis,.ſeu Cauponae, 8( trium florenorum mul-`

,, &aad onus cujuſque adoleſcentis , 8c puellze,

,, qui contra haec deliquerintsexigenda eorum ſum-`

,, tibus a parentibus , 8; tutoribus ipſorum pro'

,, prima, vice , 8c arbitraria muläa pro ſecunda,

,, indiéìa.- Mandamus quibuſcumq. Prztoribus ,

.,, Praafeéìis justitiaz, aliiſq. Officialibus , ad quos

,, -poterit ſpeéìare , ut deſuper invigilent , 8c iu-Î

,,»riſdiéìionis ſua: popinas przſertim Dominicis,

,,,ñp-;festiſ ue diebus ..viſitent- ‘~' &.- praavaricatorum

5,' corre ioni 'przdiéìzzmulñ aste-pena: executioz',

4,' niviinter’rdant, .iisdem etiam mandantes, ut

,,Îaomnem opem (quam afferre rogabuntur)]`udició;

'5, bus Eccleſiasticis, eorumq. Officialibus przstent,

,,- quoad violationes quae Dominicis , aut festis

5”,- diebus in caſibus, in quibus juxta Prazcedentia

'Î-Ã‘ñ'L U- , i..) ,1
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,z nostra 'ediéìa, &mandata apra permiffum fuit

,, agere .per praaventionem . Imungimuſque .dile.

,, &is admodum, 8c fidelibus nostris Praaſidi ,Suz _

,z premo , &,Conſiliariis Sané’tionis nostra: ,` 8c_

,, magni Conſi—lii,' Cancellario, 8c Conſiliariis

,',Conſilii nostri ~Brabantiae, Przſidi , 8c Confi

z, liariis Provincialis` nostri Conſilii Flandria: , 8c

,,“Sculteto Mechlinienſi , ut hoc nostrum pra:—

,, ſens mandatum locis conſuetis,et ubi opus fue

z", rit , promulgariî'curent ‘, «8c faciant, obſervarí

5', juxta ejusſormam , 8c tenorem . Quiz: ſic n0

4, bis placen- Datum in urbe nostra Bruxellenſi die

5,' 6. Marti} anno 168 .. Regnorum nostrorum 22.

z, Eratñ ſignatum Bon. Ut'. In plica ſc’riptum

.af erat ': Fer Regc’m in ſuo Con/?lio : Subſigna-`

y, tum_L.A. de Claris: eratq. obſignatum magno.

z, Suae Majestatis Sigillo in cera rubra dependenz

z, te _ex pergamenaz‘duplicata lacinia. - .

Prammaſíc/Be del _nostro Regno--` ' "

'sub Card. da Gran-vela Prarege 157gr;

;; C Irculatores vulgo aim-[armi diebus Qua-T

,, dragefimz , 8cv Festivis niſi post horam

5, decimam nonam in publicum ne prodeunto .

.Pr-ag. z. ”e quid in loco publica .

Dmc Adbemmr. C. "V. Reg-em 1707.

»— ,, Hominem diebus Festis ob cauſam civilem

5, ad carcerem trahere ne jus *esto .

-. In Capitularibus Regum Francorum legitur

lib. 6.-cap. 2.05. ,, Ne- in, illo Sanéìo die( Do
'*-, l l ,j
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gîminico [vani: ſabulis , autiocut’ioiribus', ſive?

,., cantatiombus , vel ſaltatmmbus , aut deriſio

-,,. nibus , stando in biviis ,. aut' plateis, ut ſolet,f

,,dnſervimt, Sed ad- Saçerdotcm , aut ad ali-j

,, quem 'ſapientem' hommemv 7 bonum vez_

,,…n'xant z, *8c . eorum .praidicatioîmbus 8t bonis;

,',iocutiombus quae ad ammam Pertinent man

,, tur. . Et._illo die 'ſeu Sabato ad veſperas , 8@

,, ad. Matut’mas, five ad .Miſſam , cum eorumç.

,, oblationibus ,e ſi 'fieri potest I, omnes canendo;

,, Kyrie eleiſon decantent , Similiter 8c pastoresz

,~, pecorum eundo, 8c redeundo in campum, 8a

,, ad domum‘, faciant , ut omnes -eosveraciter

.,, Christianos , 8c devotos eſſe cognoſcanh' o

~ In Capîtulari Aquisgranenſi Caroli _Regis ann@

,, 789. cap; 79. 8c Reſertur lib. r. Capitularq

,,- cap` 75. -Sotatuimus quoque, ſecundum quod in@

,, lege Dominus_ prazcepit, ut opera ſery'rlia ;diaz

.,, bus Dominicis non agantur ., ficut 8t bonae

.,, .me oriae 'genixor meus., in ſuis Synodalibus

,, Edi is mandavit; quod nec viri ruralia exer

,, eeantfgpera .z ~idestſ , - net: in'. vinca: -c’oîènda ,

,, nec 'in campis arando., nec in metendo , nec

.3, foemmi locanda; vèl ſepem 'ponen'ciio,7 hîë‘ its'

,, ſylvís stia-pare .,: vel -arbores- cedere., iieló` in,

,, .pcrris ..iabotare , .nec domos constrnere-.z Net;

,, in horto laborent', nec ad placita com-terziarie',

,, nec venationes exerceant;"Sed tria -carrariaíí-~

zmicra." -licet fieri *in die Dominica , idest .ho-`

,, sti-lia Carra , .vd aziäìualia ., 8t ſi forte .neceſſa

;, fuerit corpus cuìu—slibet duci adñſeplulchruma_

z, Item "feminzzopera textilia `;non .fado-nt.; nec.

. ,, ca



;capulent vestitus, nec conſuant, vel _acu- piEìi.

,, le faciant, nec lanam Carp-ere, nec `-linum bat

,,e tere …, nec in publico vestimenta lavare., nec

3, berbices tondere ~habeant .licitum ,- ut 'omni

,, modis honor,7& requies die Dominico perſo]

,, vatui: 8c ad Miſi’arum- ſolemnia ad Ec

.,, cleſiam undique _conveniant, & laudent Deum

,, pro ~ omnibus bonis qua: mabis` in illa' die

,Î”.'fcclt_“ -Î‘Îz .:x‘ … ' . . › . .

'Edié’tum Philippi. IL ann. 1587. .,, Ne quis

**diebus Dominicis. autbFestis , tempore con

mnciìonizs ,ì _ſummi ,ſacri ,i 8c veſperarum , audeat

,, ambulare in foro, vaut locis publicis, aut pro

,.,pe Ecclefiam, neque intrare popinas , a’ut pu

,, vblice quoçumque ludo ſe occupare, nec choreas
a, ducere , vel ìpiſcari , aut ſcholas gladiatorias,

,, vel hortos ſagittariorum frequentare ſubv poena

,j arbitraria* .

Lex Gontrani . Regis vulgata cum ſecundo

Matiſconenſi Concilio: ,, Decernimus, ut in om.

,, nibus diebus Dominicis, in quibus ſanëìaz Re

,, ſurreéìionis Mysterium veneramur, vel in qui

',, buſcunque reliquis ſolemnitatibus , quando ex

,, more ad veneranda Templorumoracula , uni

,, verſae plebiç conjunéìio , devotionis congrega

,,,tur studio-,primer quod viaum prazparari cone

,, venit , ab omni cotporali opere ſuſpendantur,

,, nec ulla cauſamm praecipue iurgia moveantur

,, . . . . AllOS canonica ſeveritas corrigat , alios

,, legalis poena percellat.

\
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il'. é AſiP I Tſioſi'L o* VI-II. "

ÈÎDÎc-glinbuſf inr‘rodortiqnell’ _oſſervanza delle Feste-I

natura iſpirò all' uomo l’ obbligazione-di

~' :attestare in un tempo determinato` il ſupre—

.ñmo .potere e diritto del ſuo creatore con atti pub

dalici- .dr religione-. Questa legge cotantogiusta

.fu collocata nel cuore dell'uomo: ma-cotesto già

'sfigurato perílo peccato , per l’ ignoranza,per le

Paſſioni., non potea ſerbare lungamente la purita

di quella legge. Ella fu tosto cancellata, come

l’altre leggi naturali, onde dovette Dio rinnovar

-~la nel Decalogo, e fu ,la legge del gravoſo Sañ-`

bato .nella Sinagoga da’Giudei portata fino all'ec

;ceſſo delle ſuperstizioni .‘ Tra' Gentili poi le

`Feste furono ridotte ad una ſcandaloſiſſima gio

ja , e ſervirono di mezzo per` eſercitare gli ata

.ai più abominevoli 'delle umane paſſioni . Or

a noi ſembra , che il ripoſo delle Feste de’ Crié

ñfii'ani ha; partecipato e dell' ozio giudaico z

e della-.ñlice-nzaì gentileſca . Sotto questi due

aſpetti poſſono conſiderarſi gli abuſi introdotti

tra"Cristiani nell' oſſervanza festiva : Comuneo

mente ſi ha ribrezzo d’ impiegare qualche mou:

mento del dì festivo in alcuna manifattura-2

questa 'è la ;parte degli abuſi che ha rapporto

al Giudaiſmo: Lecitamente poi ſi ſpende tutto

l’ozio,delle—.Feste- intripudi , e in paſſatempi -prſh`

fani: questa è l’ altra parte degli abuſi ehe…para

tecipa delgentileſimo .

Evidentemente Gesù Cristo ha ordinato. le Feñ.

,Lr-.Q . ste
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per la perfetta'comune ſelicitàfl’m ' q_ 'A

'ſere, un pretesto .al—diſordine delle umane pa 011359

affinchè questi giorni *ſi conſacrìnoalla-pigrizia- e

²all’_ozìo. Lo: ſpirito "della Legge Vangelica nell'oſ

fervanza festiva tende direttamente a diflruffiere

e l' ozio giudaicmse la `licenza gentile‘ſca . i?

Il Sabato , diſſe` il nostro divin Legislatore z'

è fatto per I' uomo, non già :1' mimo per lo Sa

*baro 3 laonde infinuòa’ 'ſuoi-È-diſoepolììyxanche

'col proprio eſempio 3' :lanlibertè - :dellmzfluova al?
-ìleanza-z e liberò i'ñFeàeli dali-Ta grfloíiffima leg;

'ge del Sabato', ove-'la .pubblica-,io 'Privata ne

-eeflîtä il richiedea: ‘In questo modo_ ſi oppoſe

alta prima origine degliabuſi-` Mostro quindi

il vero îignifi‘cato delllozio festivo ,.addìtandoci

quiete della vita "futura, e-iquell’, eterno-ri;
P‘oîo che* godono ?giusti` nel cielo ,z clſii’jem

stato `figurato…dal-l' antico Sabiatiſmozì giacchè

nella vecchia lVge ogni menoma cerimonia
conteneva qualche mistero: vIn: questo modo ſi

oppoſe 'alla ſeconda origine ídegli almli z. z- Questo

ſpirito del Vangeloxè flatcriperfe’ttamente custo

dito 'nelle leggi-della R-eligionecuezdella-ì Politi

~ 'ea , come noi? abbiamo mostrato ne’due preee- `

. *denti Capitoli-"t' percioc’chè'leièggi .della Chie

Qàx-,Îe delFoStato- debbono regoia're l’ uomo nel-z

*le-ſocietà! 5 estendo egli.; costituito talimodq

fle-ëhníwgmeñcosta ;Religioner,,ñ. eſſcolla ,Repub

*bll’ca’ POI-(i oſſo’waìniíldfleifiesth 'è una!. .regge na;

iturale , e divina , che nell’ eſecuzione appartìeÎ

eccleſiastica 7,eſe

c‘olare *,z perchè. rrignardaulatxomunicazione, -re

ligioſa , Îfl‘zcffiin‘; :,mzeiçrefllîoflàrnnaa ,dia vasta;

Dd ` ` egge
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Ìegge'èſiutiliſſima per lo maggior benede-lla ſq

'cietàz -e quel ſacro ripoſo è neceſſario‘pe’ van

'taggi più’grandi della Repubblica” quando ſi

 

*oſſerva icon eſattezza : concioſiechè Quelle.; Fest;

"compariſcono maggiormente gli atti esterniſidell

Religione: nelle Feste s’ offre,il-ſacrifizio,, te. i;

porgono aDio ſolennemente ivoti comuni` perle
pubbliche eprivate vneceſſità;ſoprattutto nelle Fe_—

ste ſrdichiarano i doveri de’ Cristiani ne? catechiſñ

mi , 's' 'inculcano nelle istruzioni-Mella dottrina

Vangelica . Onegli è dimostrato che la felicità

delle* Repubbliche è ſempre proporzionata :alla

Religione de’ ſudditi.: perciocchè` la Religione è

il vincolo più ſorte della ſocietà , fi` put)

penſarci ligame .piùstretto ed efficace, di quello

che produce'ela carità, e l’ eſercizio della vera

Reſigione . Questa: oltrechè— congiugne gli Lani

mi` de’ cittadini in una maniera mirabile n ;metÎ

te altresì in opera tutti i doveri di un uomo

Verſo l’ altro ., e di un ſuddito verſo del Princi;

pe in unsmodofcosì *perfettoed esteſo, che non

ſeppe penſare Platone , nè Aristotile (a) . Una

vera idea ne abbìamonella prima Chieſa _: non

ebbe il Romano impero migliori. ſudditi, nè,più

fedeli ſoldati de’Cristiani; e i nostri antichi Apo

}ogist-i ſi avvalſero anche_ di un tale argomento

Per mostrare a' Gentili l? innocenza , e la perfe

zioneìdcl Cristianeſimo. Certamente questa ra

gione ſpinſe i Principi Cristiani alla promulgaf’

~ Hifi! *ñ* . H 7 - - "' 4' ‘- `_
-..J ,,

‘ (a) Warburton Diſſertations ſur vl’union i

Religion', `de: la1Morale ,dt-de ,latPolitique gr.12; .—
:24.4
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zloheîdiìqu’el-levtante ſavi—flime: leggiì-,ñ-ih-zcui fi}

uogliono` estirpare'- gli abuſi introdotti dal luſſo;

nell’oſſervanza-festìva; e-qpesta ragione medeſiz.;

ma dee ſpigncre. i Principi de’ nostri temp-i az

rinnovare il- rigore-degli antichi stabilimenti,

giacchè-non fi deſiderano nuove leggi . Tutte le.;e

nìonarchie per l'a virtù , -e 'la- religìone ſono,

giunte _ad un' grado ſublimifflmo_ di grandezza, e

di onorezper lo luſſo,e Pe’ piaceri ſono state dió,

struttez. Sono queste ſeguele delle nostre paflioni

prima ro‘vinano le leggi_ dellav Religione , poi .le.

civili , quindi gl’ imper) più vasti. Chi legge la'

Storia della decadenza delle monarchie, il cono-i

ſce chiaramente (a). Perciò coloro .nelle cui mañ;

ni la Provvidenza ha destinato l’ uſo della ſpa-,,

da ſono in obbligo di purgare le provincie de’loe`

ro regni dagli abuſi pernicioſi , che* di gior-l

no in giorno creſcendo apportano miſerie a’loroe

ſudditi. Eglino debbono promuovere lecivili con.c

ſuetudini , ma molto più~ le religioſe oſi'ervanze,

da cui dipende la maggior felicità‘dello" Stato-: _If nostri Principi hanno provveduto zq-uan‘to…

iovea .opporſi dalle leggi civili al diſordine, che~

potea disturbare nel nostro Regno ſaxpolitia,

prove-niente dall' eſatta oſſervanza delle FesteñzPih,

di tutti e da oſſervarſi` .un lodevoliflimo editto;

dell’odierno Monarca delle S’pagne emanato-,digg

di Giugno del 174.4. allorchè felicemente: ,reggeat

il nostro Regno . E' neceſſario-,- che*i ›Mini.st~ri

preſenti ne promuovano. l’teſecuzione , ,ene rinjr,
i' \ ‘ D dſi _²r. ÎLÎ… no-_z
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.n'avìno-ro ſpîrîtó : 'pe‘tcíodchè »ogaîdì' Îſoîw i***

. punementae .traſcurare le ſavi‘e diſpoſizioni dir

questo gran Prineipflgcome ſi ſcorgerà evidente-z

mente ne’ ſeguenti capi, che noiriferirenío. _i

\,, Ma perchè 'non vogliamo', che. la permiſſi.
,, ſione vottenutaſìì d-í- lavorare. in_ alcuni giorni:

,,t'ſestivi‘, debba' in-alcun modo nè punto , nè.:

,,fi poco‘ſcemare—Îgli'eſercizi di pietà ſoliti,- e Chez
,~,~ 'debbono praticaa‘stìiin tali 'giorni ,ſe L’istruziofli

,5 ne de" fanciulli nella “dottrina Cristiana , anzi*:

,, acereſcergli col.. far che he Feste , che rimane

,,^ gono ſi- oſſervino più eſattamente , non ſolo)

,,~ coil" astenerſi dall" opere ſervili , ma di piùë;
,ç'collìimpiegarſi ſecondoilîsanto :fine della loro*:

,,~ istipuzioneîin ?opere 'pie .e religioſe. Perciò

,,— per ſecondari!, 'e promuovere anche in quest-ah,

,, parte *co-lla nostra ſovrana. autorità 'lo zelq '

,, de’ Rev. Veſcovi, e ñ'Parochi ordiniamo, e-ìco-.z

,~, mandiamo . - ' a ,-;z

,z ,,- Che non ſi poſſa affatto lavorare. in que’gior-Ì,

,, ñni festivi *, ne’ quali nel ſudetto cetmatoa

,z 'Breve non vien permeſſo :,v e che tutte le bot

,5 teghe abbiano adeſſers tenute chiuſeha riſervá _y

,,,ìdi' ueile destinate ai venderÎ-tutte'le coſe com

,,Î'* mestibíli, ed ogni altro pel. ſostentamento del

,'zì‘l‘tÎ'vita—z-”ed -ieceîlto :anche quelle; che …eziane

,,z dio ſenza' il mefreimonio hm biſogno di eſſe”
”frenate 'aperte', per r’ieevereriì-ingrediente lume.

<Gi‘à. -vedete da queste parole come ſieno ri—ì

chiamati :i Cristiani all'oſſervanza , e alla; ſanti-f

fieazion delle Feste ſapendo lo ſíírita della lora,

iffimzím-m~ſoia~eoll²astena dalle

«1. ,_

r: gli,
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v’ilì, “ſima _col-l’aìttendere altresì a 'tutti gli ufizi di,

Religione. Vediamo qual-i mezzi ne prende. .. r...,

-',, Che; ne’- fudetti giorni festivi ( minima.,
,, egli .k , -i ìzſaltibanchi ,. e ciarlatani non, eſe k,

,,- no in. piazza ad i—ſmaltire le loro robe ,,,-. non nei giorno doppo le amore ,, . La (men

{e di. questa legge*: è in tutto: conforme alla reg7

gola de’canoniyi‘quali‘ ordinario , che non 'ſoñ

lo* in: questi giorni. ffi affistar a* ſacri misteri.

che celebranſi nelle Cheſe fino allí‘ora dei mezj

mist"; ma che anche i'Fedeli ſi portino,- nelle

Chieſe all? ora de' Veſpri , ed ivi fi trattengano,

nella lezione delle divine Scritture , nella vió.

ſita del SS. Sagramento, ed.` in altri ufizi .di ie—Î

tà . Perciò-.ſr ordina a’ ciarlatani— di non u-cire

in' piazza ſe non 'dopo leon-2,. ore , acciò il po

polo non *abbia- occaſione di distrarſi da" divi ni

ufizi ; Soggiugne di più questo ſavio Principe;

affinchè foſſe' ben-ñ. ,eſeguita l." intenzion della

Chieſa: ,,Chei capitani .di- strada di questa

,, citta. ciaſcuno.- neilafua ottina invigilino , e

4, prestino ogni!. 'loro .aflist'enzaz i ed attenzione

z, a’l’arrochì-,amiocchè i fanciulli, è le fanciulle,
ì ,',’ alle quali per la .loro condizionemon diſcon

,, venga uſcir di- caſa , vadano- alla dottrinaCri

,, stiana z {e laddove~ elfi .capitani ſpenmentino

z, inutili le-loro,inſinuazioni preſſo i padri,ele '

,, madrìuR-.famiglia ,dovranno renderne .ragguafl

,, glíato il ministro delegato , il quale infor

z‘, mandíofi dell' eſposto, darà con la— ſua pruden

,, za que* provvedimenti. che stimerà opportuni.

i, E riſpetto; agli luoghi; del ;Regno- , .in

,, vece
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ñ;-‘~vece- ac' :capitani diſh-aaa',- e înìſigileza aa
,, ſindaci , ed eletti- delle niverſità , i qualíi‘

,,“quando riconoſcere-nno infruttuoſe le loro-inſi—

,,- nuazioni dovranno'darne parte a' 'govern’adorj,

,, locali per la conſimile opportuna-diſpoſizione,

- ,, Che'i ſuffidj dotali , e le. matricole'delle ara

,1, ti, debbano darſi. alle perſone che'. fieno-im

,, strut-te nella~doflttrina Cristiana , e facendoſene,

,, abuſo dal ministro Delegato ſi darà la conve-í

z, niente Provvidenza'. " - ' - nate) IV?!

. ,, che le maestre delle figliuole non poſſano}

,5, aprire ſcuola .ſenza eſſere ben, istrutte nella*

,,- dottrina Cristiana.. E. quante volte -le Chieſe

5, finora destinate :ad inſegnar la dottrina—Giù

,3 stiana , ſiistimaffero- non ſufficienti, ſi daranno'.

9, da 'noi 'le opportune diſpoſizioni-iper quelle-F

,®, che ſono ſotto la nostra real protezione.. 5.

c 'Queſte ſono le ſaggio diſpoſizioni per obbliga-F

re i padri , e madri a mandare iloro ſigliuoli;
ìall’ istruzione della-Cristiana :dottrina . Sa ognu-ì

no qual fiìa l’ affistenza , .e31 concorſo de’ fan-z

ciulli_alle-Ch-ieſermatric’i . E pure ſomma cura,

dovrebbe averli ?tu questo propoſito :` poichè ave,

vezzandofi così i 'anciulli , e creſcendo in età,

ſenza i‘principj della Religione, divengono quindi,

membri guasti delle-Società; percíocchè :la con-`

` dizione di un buoníxcittadirio-,e di ùn-ſuddito

fedele è :ſempre unita .con quella' di- vero Cri-,3
stiano . i . : . 7 “3513.2 ,e

Debbonſi dunque rinnovare irigori {lil-questo

stabilimento z e_ promulgame anche de' nuovi z

.poichè vYeggonfi alcuniſi abuſi zjzquali _ſebbene

’.‘.`.;. “- _ non
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mon_ ſond- eſpreſſi -in questo editto, `ſono com,

-prefizperd nella mente di questa legge . Inlfaç.

.ai oggid‘i .nel-le Domeniche del carnevale-:ſony

:permeſſo le maſchere, ed alcune pubbliche rap,.

.preſentanzea Certamente questi ſono abuſi , per

,cuizſì- traſcura l’ oſſervanza delle Feste ſecondo i;

' ;fine della loro istituzione

*Zllñ › U

zz Basta a questo propoſito recare 'un ordine di

._S. Carlo , dove riprende un ſimile inconveniente

`per conoſcere. quanto diſconvengaaL-Cristianeſi
;mo ,che ſi facciano maſchere ne”ſigiorni~ìdi Fe

"fiaſi aa Carolus S. R.'E,.*Card.. tit. Sanéìae Praxe

ſi, xedis , Dei 8c Apostolicae .Sedi-s gratia vAr;

,, chiepiſcopus Sané’tae Eccleſiae Mediolanenſis .

1,, Con grande nostro diſpiacere vediamo,ch’ezianç

,,;dio tanti. ordini pubblicati da noi , e

…pf indi-.tti particolari ,-e per decreti provin

,, cia i , ſopra la religioſa oſſervanza delle Fe

,z-ste_ ,i _ſotto .diverſe pene e cenſureeccleſiasti

m che 5 non'. ceſſano rò- alcuni ſpiriti inquie- _

”i _ti` e_ perturbatori . ella Cristiana diſciplina,

5,, d’ andar .tuttavia profanando que" ſacri giorni

'n inldiverſe_ maniere', 'con maſchere , iii-ſcorren—
4 per; la città ;ì e .facendo ,di se ſpettacolo

9, ,cosìc alieno dallaproſeffione. Cristiana, fviando

,, se , ed altri da’ divini uñzj , dalle ſacre le

zQ-_Prediche , dalle ſcuole .della dottrina
v - lffianflaſi dalle ſante stazioni ed mdulgenze ,

,, dalle viſitezdi Chieſe e {de’ luoghi pii , e da

,m altri* eſercizi)- a’zquali icon”- ogni fervente stu

”zdio ~di pietàv ,in giorni* così religioſi deve at

3,, tendere .il-.Popolo Cristiano, , . .i ‘ ” On"



*2.16 P5

,, Onde noi volendo e per zelo della' gloria

,, di Dio , e de’ ſuoi Santi , e per la carit pa

,, terna,_ con la quale ſviſceratamente nel Signa.;

--,, re amiamo tutti , conforme, al debito _dell' of.

,, ficio nostro pastorale, non laſciar addietro pci*

~,’, quanto è in noi diligenza alcuna y in ovviare

,, a questi danni ſpirituali , ed a’ ſcandali , che

,’, molti ne naſcono , ed alla rovina di tante

~,, anime , ehe ne va congionta 3 e per levare

,, ogni pretesto d’ ignoranza , o dubbio che al.

~,, cuno aveſſet, o poteſſe avere , ſe questi mi;

ñ,, fieno compreſi nelle ſudette nostre proibi-zioni,

.,, avviſramo, ed ammoniamo ciaſcuno , qual'um.

g, 'que ſi ſia , che. ſi guardi in tutti i modi- da
,-,ìqu‘i' innanzi da profanare quei ſacri giorni di

-,, ſantiſica‘zione con ,maſchere-i, e _ſimili - altre

,, profanità' già eſplicate ne’ nostri Concili pm

~,., vinciali., ed editti.` - . i `e ~ 'z :ñ:

- ,, Altrimenti ſi procederà contro v di loro ,ana

,, dichiarazione, ed eſecuzione. delle pene in.

,,:eſſe proposte, ed_ altre anco. all'arbitríoìnostro;

' ‘ _diamo P01 a di; 11a -PWÌÙPÌ’ dîmani

  

’ 4 .. ,
  

Q
O

*‘ 7 fi'zpubblicatetnella- nostra Chief:

Mípolítam ſecondo il ſolito, -e da ;tutti di

*Bambi di, questa" città tra_ la Meſſa ,le che

TMW addì-ſoliti pubblici.- c ~,~: zz

3251,,- lnoltrdffllwgiáñna'du nella Dioceſi: i Parro
,,- ehi dioceſani m’eàelírnamnte le le‘g'îghinoi, -e

5,, pubhlichino ſubito *che l’ avermi” avute .'ì-ì *e

az” in cuìus mv fldem m manu nom-11 ſigns*
tasi, ſubſcrîptionea etiam' Cancellati-*ii ~ nostri *Ar:

,, chiepiſcopai , ,86- Sigillo S* MbrÒlîìi-Patroni

~ -‘ ;a ” com'
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;; conti-riuniti voluimua F Dat. Mediolani" 'ex

,, Îaedibus’ nostris Archiepiſcopalrbus die-2.7.jafl.

,,'nua‘rii 15-82.. z Carolus Card. S. Praxedis,` Ar;

3,' . ‘

ì Le rappreſentanze teat'r’ah che ſogliono eſ

ſervi oggidà anche ne’giorni festivi z non' ſola_

mente ſi oppongono allo ſpirito della Chieſa ,. ma

ſono -eziandio contrarie -a’ stabilimenti de' Prin

cipi ſecolari, come noi l’ abbiam vedut-o nel

le ordina-zioni di Teodo‘ſio , *di Lione e An

ternio , e di altri de’ nostri tempi . Non può

abbastanza lodarſi la costituzione di Lione e di

Antemio riferita nel Capitolo VII. e ſpezial

. mente laddove dopo aver proibiti in questo gior

no tutti gli ſpettacoli : Nihil eodem die jì’bi vin—

dic” _ſcena Mean-ali: , am" circenſe *cei-tamen ,

am- femrum lacrymofiz ſpeffacula z ſi aggiugne,

che cadendo in qualche'Festa la ſolennità dell-a.

steſſa naſcita imperiale ſi differiſca in altro gior

no , acciò le pubbliche allegrezze che ſogliono

giustamente farſi in queste occaſioni ,non distrag

gano il popolo da li ufizj di Religione, che
debbono in questo d ìprestarfi- al Rede’ Re, ed

al Signor de’SignorizEt/ì in noflrum ortumflur

natalem celebranda ſole'mnitfls ínciderir , diſſem

mr. Il che fu anche ordinato nella celebre leg~

"ge' Dominica dalPImperador Teodoſio‘, ove proiñ

bi gli ſpettacoli nel di del ſole,acciò non ſi vio
laſſe la ſantità degli ufizj 'divini : Nullus ſbl'lſiy

('idqfl Dominica) die Populo ſpeffacula pra-dear,

”e dioin-am *venerazione-m ronfeóîrz fialemnitate

eonfmzdat; ` -` ñ '

~ ‘ E e Se
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Se mi ſ1. opponga celebrarſi gli ſpettacoli tea
trali vdopo l’v ora de." Veſpri ., allorchè gli ufi-`

zi da_rend’erſi_ aDio- ſono gia terminati , io do:

mando a costoro quanto tempo ſi richiede pere

ordinare una rappreſentanza .da teatro, che ha

’ tante partì diverſe e' tanti particolari rappor

ti? Certamente una quantità. di artieri dee at

tendere al lavoro ; onde clovrà.,v giudicarſr la_

com’edia- eſſere un ,pu’bblico~~, 0 privato biſo—›

gno ne" dì festivi ,r qualora lecitarnente ſi per

metta il lavoro a tutti coloro che vi ſono 0ccu~~

pari .a Oltracciò' tutti quelli che debbono eſſere o;

ſpettatori _, o rappreſentanti , quanto- 'tempo non_

conſumano nel. prepararviſi , i rappreſentanti per

adempiere eſattamente le diverſe loro parti, e;

gli ſpettatori per comparire ne’~ teatri coll‘ ele-v

gantr mode di Francia , per cui ſiamo tanto-a _

quel paeſe tenuti del nostro luſſo ,. e del nostro

ingentilito costume.

Or dite a costoro, che all’ ora de’ Veſpri vadañ*

no in nelle Chieſe, dove s’ inculcano ne' Cate

chiſmi-l dover-i del Cristianeſimo ., e fi porgono

a Dio i voti comuni per la pubblica felicità 7.

Evidentemente_ dunque ~ſono traſcurate le opera

pi: e religioſe in cui vuole' l' editto del Rè

Carloj,che fienqpceupati ,i Fedeli ne’ dl festivi .ì

Anzi ſono anche violate le ſaggie provvidenze

del nostro amabiliffimo Sovrano Ferdinando IV.

perciocchè- ha; egli stabiliti in tutte le Chieſe de

gli eſpulſi Geſuiti alcuni ſoggetti riſpettabili _di

questo Clero , a" quali ha ordinato- , che' nella

Feste all' ora de’ veſpri ſpiegaſſero a7, Fedeli. la
. _, , i Cliff
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”CÌi-stiana dottrina , e tratteneſſero ;il Popolo in'

altri eſercizi di Pietà ñ. ` . v

Effi eſeguono con eſattezza l’ ordine- -del Re,~

ma iFedeli ſono occupati ne’ circoli de’ ciak-u

latanì, e nelle oí’rerie di campagna e di 'cit—

tà contro 1’ editto del Re Carlo: -, che proìbiſce

a’ ciarlatani uſcire in piazza prima -dell’ ora “zz.

e comanda , 'che non vi fia altra bottega `apertaz

ſe non quelle che ſervono -agli _uſi neceſſari det

la vita, o pure han biſogno di lume', non even-

do altra’- apertura onde ìllñumìnarîi «4 *

'Paffiamìo ora alla relazione di alcuni privati;

abufi 'a' quali dovrebbe darſi riparo dali:: per

ſone private. Il male però ſi è, che 'gli uomini

ſono tratti in molti errori- dalla conſuetudine , e'.

dalle ſalſe impreſſioni -de’ſenſiz queste o ſeducono

la nostra ragione , o impediſcono sì ch’el‘l-az- nom

operi . Non v’ ha coſa così dura, che non ſi

renda agevole per la conſuetudine-5 e- ninna c0--`

ſa- così ,dolce , ~ ch' ella non 'renda- 'durañ e diffi

cìle . Perciò quelli errori la cuipìù vicina ſor-ñ

gente è la- 'concupiſcenzá ,ñ ſi ravviſa’n'o' tuttavia*

con' onta della pietà— ., e ſcandalo de’ buoni ſer-

peggìa—re tra gli uomini ,— e- ſi distruggono diffi-z"

cilmente , e' con ſomma faciità fi _rinnovano .‘-‘

L’ unico mezzo di difenderſene è' il‘ farſìî -diſce'ñ

Polo della verità, medita-rl@ continuamente , reñ'

golarſi' con eſſa , e ſecondo ÎilA-ſuo»mddèllb ñdi- r

rigere la vita ,ì‘ñìe l’e-proprie azioni' . Ciò può?

chìaramente* vederſi nella ſantìficazione delle Fe—.’

í’ie profanata oggi sì comunemente da’~‘Criffla~

ni. 'Ogni ceto di perſÈne è rrarſporvato da: quei[

- ~ c 2. . a

 



*36 252° Pf*

la falſa impreſſione rappreſentante nell* idea

del volgo il _giorno festivo come un tempo

destinato alle profane allegrezze : e perciò an

corchè la ragione dimostri il contrario, tuttavia

questa falſa impreſiìone tratta dall’ eſempio degli

altri ſeduce in maniera la propria ragione, che

ſi stimano ſuggestioni di una dottrina austera

quelle maſſime , che ſecondo i principi della

verità dichiarano a’ Fedeli , che la natura di

questo precetto è tutta diverſa da quel _che ſi

crede . Perciò questo abuſo avendo uno stret

to ligam’e colla concupiſcenza , difficilmente

può distruggerſi , e con faciltà va di giorno

in giorno avvanzandoſi . Questa rifleſſione pe.

rò dee maggiormente impegnare i_ ministri Van

gelici ad opporſi al torrente della corruttela

colñl’ attenerſi alla predicazione dellaſana dot

trina , e confermarla eziandio col proprio eſem

pio: ma l'abuſo forſe più pernicioſo è il vedere

gli Eccleſiastici medeſimi profanare il ſacro ripoſo

di questo giorno circumvagando campo: , (9" ſil—

vas , al dir di S. Ceſario; indnlgendo -vem‘ri, al

dir di S. Cirillo , e uniformandoſi finalmente

anch’ eſſi alla corruttela de’ popoli . Previde

questa ſregolatezza anche S. Benedetto , e ordi

nò a’ monaci nella ſua Regola ,che nelle Dome

niche ceſſando da ogni opera manuale, attendeſ

ſero a leggere , e meditare; ma prevedendo

che taluno non ſi ſarebbe ſervito della vacanza

per sì lodevole fine, ſoggiunſe: ,, Che ſe ſi tro

,, vera tra' monaci alcuno sì negligente e tra

,, ſcurato, cheo non voglra,o non poſſa tratte

,, nerſi

.k
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,, nerſi negli ufizj di'pietà,fi coflringa-almenoad

,, applicarſi a qualche lavoro acciocchè non istìa

,, ozioſo,,(fl). Rifletteva egli, che la ceſſazione dal

lavoro era un mezzo neceſſario per attendere nelle:v

Domeniche al culto divino; ma acciò quest’ozio,

- ilvquale dee ſolsanto ſervire al fine del precetto ,-,

non diveniſſe nocivo a chi non volea , o‘non

potea ufarne ſantamente ,. egli lo ſcambiò in

opere manuali. Non può ſperarfi ., che ſi ri

ducano i Fedeli alla vera- ſantificaziondelle Fe—

ste, ſe quelli che debbono preceder coll’eſempio,…

ſono* i- più violenti profanatori- del Sabato Cri

Riano . Abbiamo oſſervato , che la ſregolatez—

za degli Eccleſiastici è l' origine della corrutte

la de‘ popoli : perciò non basta , ch' eſfi incul

chino a’ Fedeli la vera ſantificazion delle Feste,

è. neceſſario altresì che la loro condotta ſi uni

formi alla dottrina - b

. Anche i nobili che ſono in più ſublime grado

o. per pubbliche cariche , o per naſcita , o per

altro qualunque titolo di maggioranza, debbono

con impegno applicarſi all' oſſervanza legittima

del culto festivo. Eſfi tengono ſotto di se u-n gran

numero di ſervi f, su’quali debbono per obbligo

poſitivo con maggior cura invigìlare: quindi ne

avviene , che la pietà de’ ſervi è ſempre propor

zio

 

- (a) Regula &Benediëti Abb. cap. 48. Dc opere

manuum quotidiano: Si quis 'vero im negligens

(9* deſidioſus fuerit , ut non *veli: aut non Pol/it

meditare' a”: legare ,_ injungarur ci opus quod

ſquat, ut non 'vm-'t .
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zionata a quella de’ loro padroni .`

Sarebbe dunque deſiderabile , ~che .tutte le faſi; -

migli‘e distinte o per naſcita , o per dignità ,

o per copia di ricchezze procuraſſero a' loro ſer

v-i la maniera d-i adempiere il precetto della ſan

tificazione delle Feste. Ciò potrebbe farſi coll’ap—

Pigliarſi a due mezzi : il primo è-di prece

dere ì ſervi col proprio eſempio , astenendoli'

in cotest-i di da’ banchetti ſolenni, dalle conver-ä~

ſazìoni profano , dalle Pubbliche radunanze , e,

altre ſimili occupazioni . L'altro mezzo più ſa-sì

cile ſarebbe quello di ſcegliere- un ſacerdoteìT

di ſanti costumi, il quale ogni Domenica, e le*

altre Feste ſolenni veniſſe a ſpiegare a tutta la…

famiglia larCristiana doffitrina , e ſingolarmente!

il Vangelo che- ſi è letto nella Meſſa: _e quindi

dopo questa istruzione ſi potrebbero fat'- in co~~~

mune tutte quelle orazìoni che preſcrivono i Con-`

cilj da farſi nelle Chieſe parrocchiali,edi indi ag

giugn’ere qualche altro eſercizio di pietà ſecondo@

ilî d'ettame della; propria divozione . L’ ora più-ñ

opportuno da-eieggerfi per'praticare tali eſercizi;

neîlefleaſe-Privatffi'ſarebbe uella dopo i Veſpri,

come la; meno ſoggetta a vi ire, ad affari', ed al-ñ

tte diſh-azioni della vita; civile. Questav è la ma—

ni’era di uniformasflññalla Wta ;di questi:- pre~

cetto , alla. mente _della Chieſa , ed al rigore

ddie-Regieordinanzez e~ tale è il costume di**

alcune nobili famiglie che: ſi regolano. co’ prin- .

cip} dellaverità , e. non già co' pregiudizi del-.sf

la conſuetudine, che la gente più corrotta chian

ma- moda _, ed uſanza . Agli» artieri- basta ram-.

,men
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mentare le doglíanze delle infelici? mogli , e í:
lamenti de’ſi miſeri figliuoli nel veder diffipato,

ne’ dì festivi in giuochi , in lcrapole , e bag‘or

di tutto quel poco che ſi han procacciato col

ſudore della propria fronte ne’giomi di lavoro .

Si dirà forſe, che dopo aver lavorato per l’ in

tero corſo di ſei giorni. biſogna: rimettere nelle,

Feste le forze del Proprio corpo con qualche

ſollievo . Questo è un errore del volgo: Si cre—

de, che ſia ſollievo del corpo il paſſare la mag

gior Parte del giorno. festivo in gíuochi, ed ub

briachezze. Non è egli cotesto modo di' rimetter,

le forze, ma di diffiparle. Sa ognuno,che tutti i

Paſſatempi di questa gente ſi riducono al vino ,

ed altre maggiori diſſolutezze che perdono le for

ze, e la ſanità: il vino è il compa no de’ loro

giuochi ., delle loro danze , delle oro uſcite :ñ

ſe prima non ſono ubbriachi non tornano in ca
ſa : Or l’ubbriſiachezza , anzichè ſollevare questa

gente, ella è l'origine degli omicidi, delle~ riſſe,`

delle diſonestà , e di tutti i diſordini, ed è an

che nimica potentiſſima della ſanità . E non è

forſe anche questa una non lieve piaga al ſaggio

civile governo? Io non voglio rammentare tutti

que’ diſordini che ſi commettono ne’ di festivi

nelle osterie,ma voglio ſoltanto ricordare a’ ma—

gifirati ,che avvezzandofi la gentea ſpender l’ozío

de’~ dl festivi nelle crapole , ,e ne’ giuochi , di—

venta ſenza meno infingarda; o pure non è ſol

lecita nel lavorare, ſe non per diffipar tutto nel

ripoſo delle Feste . Or qual abuſo deplora—

bile non è mai quello di vedere nelle Dq—

me;
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`maniche 's‘i *gran quantità di osterie ; e in citi

tà , e molto più fuori le porte , dove va a ra

dunarſi tanta gente ozioſa,diſſipando e il tempo,

e ’l denaro in eſercizi sì contrari al ſacro ri

poſo di questi giorni , ed al fi‘stema politico P

E non è ſorſe anche questo contrario al-'l’ editto

del Principe Carlo , che 'vuole ,, impiegato 'il

,, ripoſo de’ di festivi in opere pie, e religioſe,

,~, ſecondo il ſanto fine della loro istituzione?

Io non intendo di ridurre i Fedeli a starſene

*m orazione per l’ intera durata del giorno fe

stivo*: abbi-amo tutti biſogno di qualche ristoro,

e anche le regole più austere della vita religio

ſa permettono qualche tempo di ſollievo . I'l

male dunque conſiste nella ſcelta de’ divertimen

-ti , e non già nella loro natura. Chi mai ha

proibito a’ Fedeli di . divertirſi ſpiritualmente

mangiando con gli amici , come accenna il ca

pitolare di Teodulfo Veſcovo di Orleans E Chi

potrà rimproverarli di un onesto paſſeggio .7 in

ſomma,chi potrà vietar loro di occuparſi in un Cri

stiano divertimento , dopochè avranno praticate
alcune opere pie e religioſeſſ? L’ isteſſo ſistema

della legge Vangelica ne accerta , che gli ufizj

della ;pietà li hanno a concertare in maniera

,che non ne riſulti un grave danno alla conſer

vazione del- proprio individuo , ed a’ doveri del*

io Stato . Si adempiano dunque gli ufizj della

'Religione,ma ſempre avendoſi riguardo 'alla pri

vata e pubblica felicità . La carità della nuova

alleanza regolatrice di tutte le azioni di un Crí

stiano dee anche_ regolare il culto festivo: arr—

che
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:che' le opere pie :çe vreligioſe debbono uniſci-mar.

fi alla'condizione , 'allo stato , ecl- alle diverſe

circostanzede’ tempi`.,› ezJde’luOghi. Questa è la'

liberta-della nuova legge., :questo è -lo.ſpirito*

del Criſtianeſimo . Con‘chiudiamo con un luogo

cgregio 'di S; Gio: Criſostomo (a): ,, Questa è la

,, Regola del Cristianeſimo.; questa è l’eſatta deái

,, finizione delmedeſimo , questa è la mira ſuperiore
,, 'ad àognirſialtra , til* procurarezla,` pubblica feliñ,

.,,cit j .H “ . 'L 7 - .

v f l

 

c A P I T o L o IX.

i Dottrina da” Cflſisti; i

C Ertameſinte gli abuſi di ſopra riferiti non *fi

ſarebberoltanto avanzati, nel Cristianeſimo,

ſe non foſſero fiati .ſostenuti , ,anzi-confermati
dalla dottrinav di' alcuni. Teologi` de’ tem i-?da

noi~ meno rimoti.- Questihan ſormat'oiun ſiP ' "

tutto conforme al diſordine ` .della hofiraſiſinatura ,,

ed alla corruzione del cuoreÎd’ell’uomo 5 làondc,

maravíglia non è ~ſe le loro opinioni_ fieno state

comunemente ricevute . Noiflrifeirirein'oſilî comune

stema. ~

ſentimento' di “questi Teologifirirtoi‘nöí.l’oſſeivanza v

' del?
\':

z_ e... ..,— w.”- …-.,..…-.…~.~—

o… );) 7mm- zs: a Èëîx’cî'äcíîëëù ETH-,ó- ñzfl
Cfirz ”tm/'mx regula á' haec _zlhus PM; dDJçffiáî-{lfib

ha @/2 i _fi-tex ſuperwîmmfz. , Èyſihcáe

inizia” conſta/ere . ‘
un...

… , U' 1 . W .
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delle Feste, donde ſi ſcorgerà agevolmente come

abbiano eſſi guastata ,l’ idea originaria del culto

festivo tramandataci da Gesù-Cristo , e dalla

Chieſa . Prima di registrare di ſotto le opinioni

de’Caſiſ’ci ricordiamci, che l'oſſervanza delle Fe

ste è una legge' divina iſpirata dalla natura , oſ

ſervata preſſo tutte' le nazioni , promulgata e

rinnovata da Dio ſecondo le varie circostanze

del mondo , e della religione , inteſa anco da'

Gentili, venerata da' primi ſecoli del Cristianeñ.

fimo , replicata dalla Chieſa con nuove leggi ,

ed inculcata da' Principi col rigore di tante or

dinanze . ñ

Opinioni fle’ czflflz‘.

Ommaſo Sanchez: (a) ,, Certamente adem

,, irebbe al recetto di udir la Meſſa co

,, lui c e vi aſſi eſſe con ,diſprezzo : dunque

,, a flmiari colui che vi aflìste con intenzione

,, di non ſoddisfare al precetto ,, . Eſfi non ſi

contentano d’ inſegnare , che la ſola Meſſa pri

vata basti alla piena oſſervanza delle Feste; vo

gliono anche con alcune noioſe invenzioni ſcior

re i Fedeli da quest' obbligo .

Il P. Antonino Diana: ([1) ,, Io credo , che

,, tu polli in breviſſimo tempo udir la Meſſaſ,

” e
 

U (a) In Decal. cap. 13. num. 13. pag. 65.

edit. Parm. 172.3.

(b) . Tom. z. operi; concbrdiRcſolç 29. pag.v

x66.- sdicz KPW:
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Ì,, fe v.~›`g.~1‘i celebraſſero varie Meſſe in' quattro

,, altari con una proporzione anticipata di tempo,

,, coſicchè mentre una comincia, la ſeconda dal

,, l’ evangelio proceda alla conſacrazione ,-13

,, terza dalla conſacrazione alla funzione , la

,,' quarta finalmente dalla funzione fino al fine .

,, -Così` crede Antonio' Eſcobar , .e Geſualdo

,, Theol. moral. tom. Ltraéì. r7. cap. u, 11-4167

,, donde appariſbe,quanto~.male abbiano penſato

,, Turriano , e Ledeſma i, allorché-han I'tbubtaç

,, ta. questa :ſentenza -affirmativa come, -improbzflñ

,,~ bile: erciocchè ella è baflantemenrc 'Pnobabté

,, le: e} mim‘ſatis probabili: . . ..

Il P. Giorgio Gobat: (a) ,,~ Un- Signore, che

,., abbia il ſuo Oratorio privato-c non è tenuto'di_

,, cercare , o stipendiare un Sacerdote. .,` perchè.

,, venga a …ceíebrarvi la `Meſſa , 'qualora -n’on

,, poſſa portarſi in Chieſa”. L’isteíſo autore (b)

finge questo caſo; ,, Se…nel giorno antecedente.

,, al dì festivo_ taluno aveſſe gravemente offeſa

,,~ con ſoverchio `cibo la ſua ſalute .,. di 'maniera

9, che .non pot-eſſe nelîdì vſegmenti” ;portar-fi -ìn

,5 Chieſa-'a ſoddisfare :ai precetto” inni-tm aveſſe

,, preveduto ,-ñcheñdal-“ſuo diſordine/dove:. .aſſo-ñ.

,, lutamente naſcerne .quella impotenza.. ;Zio crez_

,o do,che costui non commFtterebbe colpa grave.

F 2. I

...ñ-.4... -u-n-ó** W..., -.›~---.—

'o

ñ

JF. "2 ."L .` ,'l i 7;** _"-Î ñ'T l'

` (a). TraPt. 5. nnmgso.pag.zsg,cdit.lſçnct.

. (b)f…-Ibxdeifi.wm.'14ís. Pag@ ,1-56g

l 1'?! *.4: Q .
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Î' Il P. Zaccaria Paſqualigo.~‘(a) ,, Sarebbe eſen

,, te da colpaffigrave coluir-che ſi applicaſſe a

,-,` qualche opera ſervile per lo corſo della terza

,, partedel di festivo‘-,, . L’ isteſſo autore affer

ma (11)-5-` ,, Che ſi poſſono lecitamente i Fedeli

,, trattenere ne’ di festivi in danze , crapole, ed

,, altri ſimili divertimenti z perchè questi giuo

,, chi tendono a ricreare l’animo, ed ra ristorarlo.

U llñP; Leandro del SS.*--Sacramento.:ç(r) ,, Non

,,Tv'commetterebbe colpa grave 'colui che *faceſſe

,~, laVorareñmolti ſervi per l’ intera durata del

,,"dì festivo: purchè però ,ciaſcuno ſervo lavoraſ

,, ſe per poco tempo à e ciò potrebbe ſostenerſi,

,, ſe questo 'padrone percepiſſe qualche guadagno

,,wdaflquel -la-voroafi id facerer‘lob lucram, quod

,, inde percip'erer . xvi e» n e15, ..

~,flQuesto'medeſimo autore aſſeriſce che ,, ſi ſod

,‘, disfatal precetto:: di udirirla Meſſa , ancorchè

;,”questa ſi aſcolticiarlando, e ridendo, Canfabu

,, 1ando,Ù' [ridendo, purchè nel tempo della con

,‘," ſecrazione, e delle altre parti principali del Sa

,‘, crifizio. ſi stia colrdovuto rifpetto,, .'*Î Ed altro.

ve riſponde ,,-eſſer coſa certa, che i Fedeli non

,~, ſono ,tenuti nel: dìlfestivo; adaeſercitare) verun

,, atto internordiReligionezanzara. ſi. ..

, 43… ;ida-rain_ A nnon …ii-:4 Líiìçí; Il

il ‘ x i "I -
 

---.... .-.' ~~- tnt-."1

(a) _Deciſ zoo. num. ó. 8c ſequent. v

(b) Deciſ.` rgt. : " " 1

(c) De’ÒZäbſèN, …Ecstz traá’c. r. Î diſput. á.

quaestz ro,
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Il P. MartinoTorrecilla : (zz) fl Se taluno aſ

`,, fiste al Sacrifizio colla ſola esterna compostez—

,, za ſoddisfa al precetto, ancorchè nell’ interno

'.,, ſi distrae volontariamente in altri penſieri ,, .

Nello steſſo luogo num, 15. afferma ,, che la

5, distanza di una lega, 0 di tremila paſſi toglie

,, l' obbligazione di udir la Meſſa , anche ad

,, un uomo robusto . ,a

k Conchiudiamo colla relazione di un caſo rife

rito dalffiſiobatizjbìz” .Due .giovani nobili vo

M’lendo g'i'rſen‘e ſal divertimento della caccia in

,`, un luogo 'alquanto rimoto , e prevedendo che

,, n’el giorno di Domenica non avrebbero in quel

,P boſco avutala comodità di aſſistere alla Meſñ,

_,`, ſa ,"domandarono ad un Teologo , ſe lecita

,, mente potevano intraprendere. il viaggio ? Al

;z che questi riſpoſe, che *potevano farlo ſenzz

5; colpa ,z . ,Il Gobat approva questa deciſione:

9, Ego hm* ſente-”ſiam Probabile-m exz/Zimo.- ‘

Questa è l’ oſſervanza festiva ,ſecondo i Caſisti.

Noi abbiam registrate di ſotto varie opinioni

di questi Teologi , acciò fieno notate da' ſaví,

e dà'gl’ ignoranti 'fuggire bh ,

Z n ' '

. ’ "‘.”*'- ' Y , È’j) `. i p_

A, ;KT-;2) ;L ~ .,,. -' …TM " i DOÉÎ

A (a) Tom-L'Summſi ma'. 1;.- diſp. r. cap. 1.

num. 2.1. .

,. . (b) Trffl-&num-A-W, &:ſcquent. pagzss.
Ldlt- _Ycnen ì‘ ó _ A
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Dottrina de’ Caſi/ii .‘

',, V‘Ere impleret audiendi ſacri prazceptum ',‘

,, villud _ex contemptu audiens. Ergo a for—

,, tiori cum intentione non ſatisfaciendi ,, ’.

Thomas Sanchez in Decal. lib. I. cap. 13. num'.

13. pag. 65. edit. Parm. 177.3.

,, Colligo, .poſſe te breviſiimo temporis inter

',, stitio Miſſam audire , ſi quatuor Y. g. valtari

,, bus variae Miſſae roportionata temporis an

,, terioritate ſic cele( rentur , ut .dum una in

,, choatur , ſecunda _ab evangelio tunc in con-'

,, ſecrationem proecdat , _tertia a eonſeçratione'

,, in conſumptionem , quarta denique _a coni

,, ſumptione uſque ad _terminum _. Ita ille ( An;

5, tonius Eſcobar ) 8c noviſfime Geſualdus in

Theol. Mora]. tom. ,1. traéì. r7. cap. n, num. 162

,, Unde patet., quam arum _modeste locuti ſunt

z, Turrianus _ln ,ſele&., iſp. _16. dub. 7. 8c Ledeſma

,, part. Leap, 7.7. post 5; concluſioncm, qui hanç

9, 'affirmativam ſententîam improbabilem, vocant,

,, Est enim ſatis probabilis ,,. P. Antoninus Dia

na tomgnoperis Conçord. vreſol.2.9.pag.~166.edit.

Venet, ` ` '

.,, Dominus qui habet Oratorium ,- non tene

,, ,tur ,rogare , ſau-t ullo ;stipendio conducere Sa

,, cerdotem , , ui façiat Sacrum ſibi non valenti

,, adire Eçclç iam ,, .- P—GCOſgins Gobat traé’Lj.

num-gso-'Pag-.zsz- _edit- Vzenet‘." ‘, "

,, Pridie-'Feflumñlwſi- nimío potu valetudinem,

,, ut nequirem altero .die zdem Sacram ſubire è

,, ihaucque impotentiam oritumm -praevidi , Refſ’pz

i i li., \” ~ a:
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J, Tametſi perazgre ſuſeipio patrocinium lui-co

,, num ; attamen ~illum de quo proponitur haec

,, quaaſ’tio , excuſo a mortali., inquantum pra:

,, cisè ponit impedimentum Sacri de iure au

,, diendi die ſequenti .,, . Id’em Gobat’ loc'. Cit.

num. 4.2;*- pagizzá. 7 v _ .

,, Dico Il. Nemo obligatur‘ pridie Festi non

ponere impedimenta Sacri Postridie audiendi .

Sie docuibcit. cap. 2.7. num.- 35'. cum Suario ,

Becano , Bonacina , Palao ., Dicastlllo , quos

,, ibidem reſero, ubi etiam expteſii, licet impe

dimentum ponatur per aflionem 'effimam ,

UO

*Us

quam dicere‘ de omiſſo Sacro . 4 ó 4 Con rmo

hanc doóirinam reſolutione caſus quem Tam

burrinus in Decal. lib.—4. cap. 11- S. 3. num. 9.

recenſet de duobus‘ adoleſcentibus , destinanti

bus proficiſci die Sabbati ad venationem insti

tuendam loco tam' remoto ab omni Eccleſia —,

ut fuerit impoſſibile die Dominica audire

Miſſam . `

Caſas Venatoria: .

5, Uidam ex‘ congregatione Nobilium eleäli

z adoleſcentes (verba ſunt Tamburrini loc

,, citi ) ad feras in remoto nemore ve

,, nandas ſe egrefluros , ut fit , ex compaao de,

,, creverunt, quo in nemore opportunitas au

,, diendi Sacrum nequaquam _ſuppetebat . Age

,, batur autem dies veneris illius hebdomadz.

-,, 8c die -conſequemi iter arripere cum context-

,,de

K

non tamen' eſſe neceſſeg in confe ione ,uid- ì‘
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;D derent , interrogaverunt a P. Sodalitatis Praii

,, feäìo , an illis liceret g quandoquidem fore

,, praevidebant , ,ut dic Dominicodnstant‘i , in

v eo loco ab Ecc’leſiis remotiflimo , Miſſa non

w eſſent interfuturi i Reſpondit Pater, fine culpa

,,licere.,...... r.

,, Verum adoleſcens quidam ex illis paulo

,, ceteris religiolior , hujus Patris conſilio non

,, acquieſcens , P.- Reéìorem ejufdem collegii ,

,, quid de hoc-ſentiret interrogavit , qui nequa

,, quam licere refpondit . . . . . . , *

,, Haéìenus non folum narratio, ſed etiam ju— v

.,, dicium P. Tamburrini , qui licet utrumque

.,, ñreſponſum merito habeat pro probabili , ego

,, tamen pro probabiliore habeo Præfidis -z ut—

m pote nixi , .8( melioribus rationibus, fic aucizod

,, ritate quinque DD. ,, Idem Gobat. tract 5.

num. eum 8c ſeq. pag. 2.58.

,, Excuſaretux a mortali qui tertiam partem

,, diei Festi inſumeretñ iri-opere fervili , fumpta

,, hac tertia parte dumtaxat de eo tempore quod

,, regulariter folet inſumi in opere ſervili n .

P. Zacharias Paſquàiigus-decifione 300. num. ó'.

si ſcq- . . ’

m An in die Festo liceat torneamenta , cho

d reas , 8c alios fimiles ludos exercere? . . . . .

.,, Tenenda est ſententia affirmativa', quiahuiuf

v modi torneamenta , se alii ludi hujus generis-1

,, ex ſua natura , 8c intrinſeco fine ordinantur
ad relax-andos animos : quia cum caufent de'ñ‘- o

,, leéìationem , faciunt ipfos ’ quieſcere , atque"

v adeoarefocillari . . .ñ .z. - Et hoc habet -locunër

i ,, etiam

v

Jo
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i, etiam Peſpeé’cq eorum qui exercentzrhu’yuſhiodi

.5,- ludos :~ quir licet ſatige’ntut in corpore , re

n creamur tamen in? animo ',, . Idem Paſquali
gus deciſ. 151. i ~ tibi

,, Non ~Peccareí: ,mortaliter qui efficeret , ut

a plures Per totum integrum diem festum labo

‘,, rarent, ſed finguli folum pro modico tempore,

fi' id faceret ob lucr’um, quod inde percipituy

 

ZP. Leander-a SS. Sacramento de obſerv. festorum

traxit l. diſp. 6. quzfl. zo.
E.” An ſatisfaceret qui etiamſi toto Miſſa; tem-i

e ga yore cum aliis confabularetur, ludcretz am hoe

G

~,, 'non faceret continuo , ſed interpolato , modo

,, ad Miſſam attendendo, 8c modo confabulando

-,, Bce. Reſpondeo ſatisfacere in hoc caſu si dum

,, modo attente aſfistat conſecrationi, &Îliis quæ
~,, in Miſſa principalia funt ,,ì. Idem Leal-:der

Part. nr. in si ypræcepu Eccleſia tract n.- de

audit. Mist'. diſput. t. quzst. 78. e,, An qui ex vi præcepti , sc voti Poenitenñ

',tìz obligatur audire tres Miſſas , ſatisſaeiat

his omnibus obligationibus audiendo eas ~fi

mul ? Reſpondeo ſatisfacere . Quia præfatus

audiens vere audit tres Miſſas. Quod vero fa

ciat eodem s vel diverſo tempore, unico, aut

pluribus aéìibus , hoc nihil obest ,, .- ~ldem
Leander loc.- cit. quaest. 59. i -

v Probabilita: reſpondeo , licitum eſſe -typo
,, graphis in diebus festis canam-esl compone”,

. ,, ſeu ordinare w IdemvLe‘andenloc., eiti traftn

de obliti-vt fest: diſp. 4. quatit ~18.. i -

u Mamme probabile indico', aflccflenfemadaizñ

i G g ” dim'

d f
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ggtdiendum tegnpprez ,quo rzfatipv 'dici—
agitari Bim-On ñcxwt ahydzcçlebxandpumy minim‘é

”teneri .religuis `illipsñ M1112; .Partibus intereſ—

u ſe n . joannes Sanchez in [dſſp. ſçleéìis dif?,

:541mm sua :--›_;~-` ..- : .K3 :- .1…

»c m An opinio quæ dicit ſatisfierî…,~,fi ſucceſſive

;gauàítntur duæ mcdictates Miſſa p ſit adhuc

,, probabilis : ;ut-wer- gra fLquis ad clevatìonerxj

gi unius Miſſa:. veniat in tcmplum, 8< postea au'

v diat ſcqucntem Miſſamuf ue .ad elevationçm

zy-tantUmPuz.. Diccndum c , opinionem illam

,, adhucmancrc probabilem ,, .-P. Claudius La

CmiLTom., 1. Lib. 3. part. 1. dc. obſcrvat. fest.

mum 64, . . i . i. . .

,, An autcmdllc qui per longum tempus conc'

ñ” fitctur , Miſſam audiat , variæ .ſunt ſenten
nm tie… Alii dubitant… Alìi abſolute ucgant...

a” Alii abſolute adfirmant. . . Alli dist'mguunt. . .

,., Omnes ha: ſententiz ſunt probabilcsv” . [dem

-La-Cmix loc. cit. num. 65.5. é. i . ,

m 'Multi negant propter llucrum not-abile poſ

.,, fc omitti Miſſam: adfimëant tamen Azor. nam

-,, Lord. Tamb. num. 7. Gob. num. 4-92. qui ct

~,, iam putat ,.fi ſis tennis fortuna: , tc cxcuſari

n ob luctum duorum ducatorum; .fi ſis vcrepauñ

an per., unäus,.dwczxi.: quia hoc kucrum reſpréìu

. v illorum est notabile, quo non ccnſetur Eccle

-,, *fra vel-lam privari ,,. Idem La—Cmix loc. cit.

.Klum. 581. S. á.

n ,, Si Mìfl’am aegügas , ut iter agas cum ali.

m quo ſocio , .qui faciet cxpcnſas itineris , *mf:

- .. unuim ſublcvabít, mutum tçsmr. Diáastlxj;
'. . - b v o, a

s



“Ìè "23’5 'M
\

8t" aliſeum Gobat." mimo' &"*ſbomdumrëlie
z, quos , ſola dereliéìio ſociorumiìitiìnerisë Videom

,,.effc cauffa ſufficienter e’x‘cuſans ,,"w‘ldem La.

Croix loc. cita‘nùm. 68-1- s.- 7. * mi_ ,

,, Aurigze qui per conſuetudinem habent. ius

'fi‘v‘ehend’r- aliquaîë'die festd j 'etiam habent ius

,, omittendi Miſi’am , ſi hac audita vehere non
;z‘poffunt Adduìnt`aliqui*›,'etſi tu paſſes veE’cu

3,* 'ram omittere‘ſìne notabili damnoptamen ple

,,›roſque 'non Poffiä' 8c Ìdeo te'poſſe; cum illis
4,', `u`ti privilegio’eonſuetudinisì ,,’. .Idem La—Cfioix

loc. Cit. num. $84- S. 9. ’ .- ì '-"7 …1- *

,,- An pe‘ccet mörtaliter qui=‘›’die ſesto: mandat

,, ſex famulis , ut finguli una hora laborefltt?

z, 'Reſpondeo ſi mandet- -u't laborcntüfimul ,z ſe—

.,, cluſo ſcandalo ,~estjvetiíale’jtantumz,, .WM-:tu

Lat-Croix loéffcihgnumi f550.~ 1?' z

, v,, Ex’et’iſat item ., ram-:ma gravi pecegoscpaií

1,, vitas‘oper‘is’ ~,'ſeu 'temporís ’.-` -Unde grave, non

,,g videtur ;una lio’ta Iaö’orare' ſesto die‘v-l :YM-Im,
,,` mo durum 'videtur z-`moriz`alis'daaìhnate,²-Îi›quis

5,"'duas auttres‘ hòras‘ì’impendat ,Fl- -²P.›‘ Herman

rius' Buſémbaum lib. '3. trafl. 3. capa! 3. dub. a.

_cauſ-= _ 7. apud Claüdiur’n Lacroix* ejuſdem ihter- ~
'P‘r‘etem‘L‘rh 3,.v part. "r.’-‘nu'm‘.- 583” Î-'ñ-'Hſirñì- -

- Taüiquam cei-turn' 'iì‘eſpoñded‘ ,ArrowWI :fi

”äeles‘ex vi @meant colendi--DehtfiW‘in-ífesto

,, ad exercendum intra: illumîìdièmiáliquefmaflum

,, internum divini cultus,,.P. Lèari’der’a' SS;-=Sa

_cramento in prazcept.i -E‘c‘èî’efi parte': 3. traóì. z.
“H " i "i ' ì' fl”

diſp. 11:. qua: v 72,' - 'i ' "2 3 4,) .\ _`

’,‘, QUI. ad* Miſſam‘iidnt hecefflt'dnkefiàmfatioſi

d g ” Hem,
*.1

-

…—
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;fldièndum .-Sacrum tempore: ,quo przfatìo dici

5-,zxtur,,~ Banca extet aliud celçbrandum, minim‘é

zz teneri ,reliquis v;ìlligs Mlflze, Partibus intereſ—

,, ſe ,, . ]0annes Sanchez in .ſd1ſp.›ſ_cle&ís diſp.

15. num. 5.9 ~ 'LT-T …' . A… 1:…

,,, An opinìo qux dícit ſatìsfieri.,,zſi_ſuçceſfive

grau’dientur .duaa medietates Miſſa; ,e ſit adhuè

.,, probabilis :.ut ver. gr. ſiñquís ad elevationerxl

1,',- unius Miſſa: vcniat in templum, 8( postea au'

,, diat ſequentem Miſſam uſ ue ,ad elevationem

Wtantumhñ... Diccndum e , opinionem illam

a, adhucrmanere probabílem. ,, . P. Claudíus La

Croix-Tom.. 1. Lib. z. part. 1. de obſetvat. fest

num. 64.. 1. ,

- ,, An autemdlle quì per longùm tempus cono'

ñ” fitetur , .Miſſam audiat , varia: ſunt ſenten

’”, tíz… Alii dubitant... Alii abſolute negant...

4,, Alli abſolute adfirmant. . . Alii distinguunt. . .

,, Omnes ha: ſementi-z ſunt probabües ,, . Idem

»La-Croix loc. eit. num. 65.5. é. 6. `

.,, 'Multi aegant propter Ilucrum notabíle Poſ—

,, ſe omini Miſi‘am: adfirmant. tamen Azor. Baſſ.

-,, Jord. Tmb. num. 7. Gob. num. 4,92. qui et

*5, iam putat ,.ſx ſis tennis fortuna: , te excuſari

,, ob lucrum duorum ducatorum; fi fis vere Pau

:.,, per., unìusſduczti.: quia hoc hurt-km mſpeítu

` ,, illorum est notabile, quo non :enſetur Eccle

çrg, fra vcllem privati”. Idem IIa-Croix loc. cìt.

.num. 681. S. ó.

.…ſ:,, sì Mífl’am negíigas , ut iter aga’s cum ali.

j, quo ſocio , .qui fad'et expeaſas ítiueris , ;ant

~ ,, mmm fabio/ahi!, exeuſmt tçsuar. Diöcèastîgz

. ‘ ñ ‘ ,3 ,, a n

 



\ *Le '23’5 'M

3,3( alii' cùì‘n Gdbat‘f‘l‘nímo &"Vſhcndemrmhliñ.

,, quos , *ſola dcrcliflio ſocìorumfficíncrisivídceur

.,, _eſſe cauſſa ſpfficìentcr e’xcuſans -,,-`~*’z"Idem. La,

Croix loc. cin-num. 684- S. 7. ' n22_ mi] ff

- ,,… Auriga’, qui per confuetudinem habent-.`jus
'{J‘v‘el’umdi` aliqu’a dic festoî,v `t'rtiam‘habeflt jus

,, om‘ittendi- Mífl’am , ſi hac audita ve-herc non

;a poſi'unt Adduntaliquixctſì tu pofl'es vedu

'ram omittcrc‘ſine notabili da‘mnm-tamcn plc
ì,,.r9ſquc nìo’h poſſe: &'-Ìdeo tc'pÒſſc; cum illis

5,' ìíti 'p’ríviìlçgio’Îconſuctudinis5,'. Idem La-Croix

ldö. cît. tim‘h. 684MB.` 9. JL?" - / r-î-l ,;, 4.' fl.

’ ,,— An peccct mòrtaliter qui Tdi: feflìo Î mandat

,, ſex famulis , ut ſinguli una hora lzborentí‘?

,, Reſpondeo fi mandct~ -ut laborenhfimüi ,r ſe—

.,,’ cluſo ſcandalo ,-est’vëflîale‘ſtäntumó” .HM-:cn

La-G‘mizg löàîîcîtffiñílmi 5580.. :,22 -…_ —<

, ,, Excüſat ife'mì, ſistem} gravi [NECK-OFF”;

‘,, vítas'opèrisì—'z'ſeu ìt'emp’orís '.<` -Un’de grávc‘ non

,,` videtur ;una Jhora Iab'orárc’ ſesto died-i' :PLA-Im

,,‘ 'mq dumm Vidaup - ;ìſhbffalîä dannata-;Pſi »quis

' h‘ì‘duas aut tx‘çs‘ Îäòräî‘iînPendat ;,"i. iP." Hermaa—

B‘uſç'mbaum-iih. "3. traéÌ. 3. cap-*r 3-. dub. 2..

‘_cau\.;';7. apud -TZlàudiu't’n‘ La-Crbîxs ejuſdem inte**

'P‘k‘etem‘ILi~b. 3; part. -`î~."~"nu'm`. 583” ì! 'Nba e

Taſhquam cei-tum"íìeſpohdeöyìnon’mcflfi

.gsäèlesñrex vi “lói-É'ceétá- @fendi-:Omm …im-Mo

,,ì 'ad‘exercen‘dum intra iil‘um‘- diem'flíqmwflflum

,, internumd'ivini cultus,,.P. Lèan’der’á’- SSL~²$3~

_cramento in Prz’zfccpt. -E’c‘çìèfi parti? 3. t‘raóì. z.

diſp. .11;_quae `.72.; * r--:› F 5 3;

‘,‘, Qui, ad* Miffan'r- iio‘nc ìatcefflhäw‘ìpmífatíoſi

ſi'ffi" .Gg Z. ”wmv

-ul -îñî
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i W'ì‘fflſi" W`®²M 'ffl‘ìffliqum ,; Orma.

nus .Torrecilla tom.…’z.²ÎSumm-’traéìa.t. 1. diſp. 1.
 

cap. 1.. num. c10. . - .

,, Praecepto Eccleſia; de audiendo Sacro ſatis

',, facit qui duas Mìſiìe partes audit , non ſimul

1X .f:::.'_J_ .: .~_, …ça ,Ji-;Lj- ;,

,, _a dupliciz-.celcbrante , ſed diviſim ,, . Idem

,Torrecilla lbld. num. 2.6. w” ?br-31:3*

'.;.;-‘.,, Praeceptousacrum audierrdi ſatisfacit ,- qui >

,, externe compoſitus , interne voluntarie distraq

,g- hitur .,, . Idem Torrecilla ibid. num. 2.1.

.kx ,, Etſi digni reprehenſione ſint qui Sacrificio

,, Miſſa: ludendo, ridendo , 8c contîabulando aſſi*
,, flunt; dummodo tamen ìconſecrationi , 8c con

g, ſumptioni attenti fint,fltantummodo peccatum

,,~ venialeìcommittunt . . . . Quatenus peccatum

,, grave tantummodo constituit in eo , ;qui toto

,, tempore Sacrificii est ludens, ridens, 8c Confa

,, bulans ,, ;o Idem Torrecilla ibid. n. 2.8. a;

,, Opinio DD. dicentium , prazceptum Miſſaz

ffluſque ,ad annos pubertatis 5 vel ,circiter l,nom

,, obligareſſprobabilitate non caret. Et idem di-'Îe

.,, tcendum veni! de prazceptis etiam confeſiionisî‘

9, 8c communionis annualis ,, . -Idem Torre-;illa

.ibid. cap. 3; a num. 7. ad num. 2.5. :.ñ Y?

`,, Distan'tiafl-.unìus ;Jeucaz , vel triumî million!

fl; Paí-{uom excuſat ab,obligatione Miíſam audien

.,,~,dizxetiamihominem robustum ,,\. Idem Tor- ,

mecüla *ibid. num. 15. v ,7 v ,— 95 e

. vÎ—v- t"“'r\\ vr~ ~` .qu-17:”;- -->r' .’-"

5.5,"- u

..i (Lv-1:41: JSV‘Î'Ji-v ma" 7 - i**
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C o N‘ ohn- t- u- *Sf-.Puo 'N a.

L’Oſſervanza festiva oggidi comunemente tra

ſcurata dagli uomini-è ſenza dubbio l'origine

di que* diſordini ',_che ſi oſſervano tra' Cattoli

ci: percioccheíx" io-delle Feste non impiegato

in opere .piej’e ` eligioſe ſecondo ,il fine della

 

ſua istituziorgçp', 'diventa il- nimico più potente'

del civile ." erno non .meno che della- Reli

gione. A tal" ne i0 mi ſon determinato a :ragio

naredella Legge , che ordina le- feste , avendo di mira

l’ utilità religioſa, eñ civile (a) .zPrimamente ab

biamo dichiarata la _natura di cotesta Leggeffler-`
ciocche ilv primomovimento d’ una' creatura-ra-v

gionevole è di riconoſcere con-gatti pubblici , di

religione il creatore , o’conſervatore di .tutti gli.

enti, *poichè l’uomo è. la ;voqe ,a il ;ſacerdote

è zl’ interprete _ de’ voti di '--tutta‘ lanaturazf E?) ..

Questa" 'gcz naturale, azienda. dc} ”Pronti-diver

:ſi @12191 camme cpllañzflhìeſaáx dòz/Îea- cſſe‘sc :evi-`

dcntèmeme wgplaxzñedaua ~ .legge-i; poſitiva -z 'la

quale ſpeſſe -volt'eraccomoda i precetti'v naturali

alle diverſejcircostanaegde’ tempi-,e deìluogli‘izffl.

Lilla (perciò: fu. promo-igm :rinnovata ;diverſa

z **il <i iloquyìzb ii.- -i’

#4

(a) Vedi la Prefazione o

‘(b) Cap.\.………

(c) çaP' ²~. ì'

~ ..-.---.-‘-q‘-v-- .(4

.l. 5 `
1

I l'

k

-<- \ **ivo- -

\ *T '
.

.r . 3' .

I‘ l `

(3; x b!- J

:'--z'ufarkbîxſiflin e maxx
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mente—"FW" &if-_Naama l dell’ uomo 5 ‘ e‘del

mondo j ;aQPoPpñſſde-l’gent-ileſimo che for

maronoffilî ànmcohmon‘d’o , ſu una leg e ſcan

dalofiflìmä' ,"e(ſer‘v`1 di pretesto al diſor ine del

le umane paſſioni : preſſo gli Ebrei ſu il gravo

fiffimſoì‘sabatoë che per un fine Particolare ignoío

al, mondo most’a’va Gesùìîcristo , e ’l ripoſo
eterno' della'.v Vita futura :"4 tra’ Cristiani ,,_fu vla

foavi‘ffima‘ legge della”- Domenica regolata dal
lo'ſpiritò ìdi carità , e dalla 'libertà della nuQÎ
Va‘allèànZàÌ’OÙIſi I misteri più grandi dellaäRezav

iigione ſi ſonò’ſempre g*çelebr‘ati În‘elle Feste;

Tra* Cristiani-i dì festiviîìſono stati interamente

destinati agli ufizì pubblici_ e ſolenni di religioſi

ne- anche tra le Perſectkzioní de’ primi ſecoli

della “Chieſa `( li) . Perciò-P fun oſſervataq‘ comune

mente‘nelle Feste 17 astinenza 'dalle, op‘ere ſervi

Ii , come 'ſegue’la di quel principiozlnatui’alë’ì

che l’ uomo 'dee avere' un tempö’, in, cui ,ſpedito

da ogni-cura, `ſi apyiiçhi liberamerife, all’eſeteiL

-zio della" religione-L:` Ìaonde tutte iÉi-ríazioni,

tihcóbgèntiieſchel 15 oſſelrvaronò nelieìFeste ilffiri.

Poſo eor‘ppffle' ;- non 'laſciando mai`di mira' la
pubblica _i'ì’ſſpf-iìva'ta ,neceffitàz ſolamente da’ſiG" ſi

deiperm’îññfltutto proprio alla loro-Teli ì
fu Portato‘cotesto’ ripÒſÒ’aIl’ ec'ceſſoſi delle': u

stizioni'..-‘›Ge‘s‘ù-_(-`.risto ſoaviffimoz riformatore de

'genere umano mſinuò a’ ſuoi diſcepoli la libertà

j

 

   

. 'Înoìxíìwzíi .-z: x è

(a) CaP- 3. ſi ' .3 ;LJ

(b) 621mb
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-çîflffizqçtest’ '0210 .ſaçroì , ondcem‘ nulla :Lì"-_ſero‘ _i rapporti Politici 'dell‘ 130111014) *.9 r

;ſpirito del Vangelo èñſtato fedelmente .` _ ' ì "

`nelle leggfldella— Chieſa , ,e della Politica 4‘7 tm.
.le-,diveríe circafimze .de’ tempi ~, e .deì-'íuo'ghí-z.

jLa-zvoçejdefla 'chieſi , :'1' auwricàdc’ Prîmipìw
.hanno egualmente influitoì. nen? @tram-nn feÌá—ì

-va : tutte le, diſpoſizioni 'religioſe , c ,civili 'm

,che cla-"nostri tempi mostrano evidentemente”,

410M ; l’zozto "Seek-.Ji XKE-:Rizzi dee imzáegarágſantz

cmqmq {ec-0_ .~ v neüdelía., doro: ;ghz-om: :

_donde rilevafi l’ empietà di quella dottrina-:dic

la ſola aſiìstenza ‘ad una Meſſa privata basti alla

leggittíma oſſervanza delle vFeſte (b) . Ma la cor

ruttela del cuore umano ha oggid‘ì *ridotta 1’ oſ

ſervanza festiva ad uno stato lagrímevole . Si

veg ono neue Feste rinnovate le ioìc del gen

tile1mo , e lc ſuperstizionizgîudaic e (c) ; e i

Cafisti confermanó ,j 'ed ?autorizzano colle loro'

dottrine le díſſolutczze de' popoli (d) . Evidence,

mente adunquc lc‘duePotestà Ecc‘leſiastica , c

Secolare ſono nell’obblîgo di 'rinnovare i rigori

degli antichi statuti , e di richiamare nelle Fe

flc lo ſpirito dell'antichità : La Chieſa preſcr_í

ve 1’ astinenza dalle opere ſcrvili , acciocchèc 1].

’ l'14,

  

'

(ìa) Capſſs. l ì

(b) Cap. 6, e .7.

(c) Cap.~‘8.

(d) Cap-9
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AP PEND I i'

Si dà una bre-ve notizia di tutto' lg Feste

de’ Cristiani .

Oi abbiamo eſposta in questo libro la nañ'

tura delle Feste de’ .Cristiani , e la vera

maniera di oſſervarle ſecondo lo ſpirito della

nuova alleanza . Questo era lo ~ſcopo` principale,

dell" opera . Abbiam parlato diffuſamente della

Domenica , ch’ è la Festa ſolenne del Cristiane*

fimo , che ſucccdette all'antico Sabato , tan

to privilegiata pel ſuo. oggetto, e per l’ isti

tuzione .divina . Ma ſiccome nella Sinagoga ol
tre del Sabato -vi vfurono anche altre ſolennità

istituite in memoria .di alcuni'fatti' più ſingolari,

così nella chieſa .oltre della Domenica vi ſono g

alcune Feste , le quali hanno 'de" rapporti 'parti'

colari colla Religione. La notizia di queste Fe*

ste non habiſogno .di nuovo lume ,K perciocchè

è una materia_ trattata da- molti ſavi ed accu

tati Scrittori con un giudizio.- s`1 evidente -.,- cui

nulla fi può torre,to.aggiugnere di. accuratezza,

o di critica . Noi perciò ci ſiam proposti di ſar

ne‘una breviſſima menzione ,` e l' abbiamo meſ;

ſa per. tLerminedi questo libro; 'Solamente rieor;

diamo a’-n_o’stri~ lettori,,` che in .tutte 'quelle Feste,

ove ſi ordina ,anchcdî astinenza dalle' opere -, il

fine della .Chieſa è ſempre lo steflo; onde in

quell’ozio festivo dee ogni Fedele impiegarſi--ne

gli eſercizi di piera, i qunlllí uniti. all’affiſteràza

. - * - ~ .- … c‘l
—
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del Sacrifizio, formeranno la ſincera e legittima

oſſervanza del culto festivo .

In quattro claſſi ſi distinguono le Feste de’Cri

stiani. Alcune ſono istituite per onorare i prin

cipali misteri del nostro Divin Salvatore: Altre

hanno per oggetto la ſua beatistìma Madre Ma

ria . Altre hanno rapporto a’ Santi. Alcune poi

riguardano il culto degliAngeli'. Al che ſi vuoi

riflettere,che anche nelle Feste istituite per ono

rare la B.Vergine, iSanti, e gli Angeli l’oggetto

primario della Chieſa è Gesù-Cristo,-ch’è il fon

damento della nostra Religione . Incominciamo

ì!) - ~ `

Nel primo giorno di Gennaro ſi celebra la

**Festa della circonciſione del nostro Redentore ,

~e dell* Ottava della ſu” -Nativita‘ ñ

L'istituzione del rito della; circonciſione ſi ha

nel cjap.‘1'7. dal_ Gem-f . Ella è ancichiffima

nella 'Chieſa, e ſe non ſi trova notata in alcuni

codici antichi e01 ſuo proprio nome , ciò viene

dall’ eſſere unita c‘oll’ Ottava della Natívità- del

Signore, ficchè ſu chiamata ancora Orta-va 'del,

Signore . Ivone Carnotenſe. lo dice chiaramen

te: (a) 0341M , (9' Circumcj/ia um' concimmtf

Sacramento i

E’ notabile‘ il digiuno pre-ſcritto dalla Chieſa

in questo_ di , che fi rompeva all'ora di nona .

La Chieſa con un eſempio raro volle unire in

fieme Festa, e digiuno per allontanare i Cristia;

, z .- ~.,_ 7 j” ` "fl,- nlv

j. g . i». .› ,

(a) Sermz de Gircum. Dama;
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ni da’ giuochi , e dalle crapole , in cui paſſava

no i Gentili quel giorno per onorare il Dio

Giano , e la Dea Strena. , Nel canone XVII.

del II. Concilio di Tom*: vedcſl cſpreſià, La, men.

te della Chieſa (a) .

La Festa dell' Epifania ſ1 celebra nel giorno

VI. di Gennaro . La Chieſa ha tre fini in que

sta Festa.. Vedeteli eſpreſſi, in uno ſquarcio~ di

Polemeo Silvio o ſia P, Anneo Silvio' , ſcritto

l’ anno 448. com'è rapportato dal Ballando (è) ,~

Offri-vo [du: Epipóam'a, quo die interpoſitis tem

Poriſms , (9' stella Magi: Dominum ”drum mm

riflbflt , U* aqua -vinum faóîa, 'vel in 12mm' ſor

dzmir Sal-vato:- Imptizatus q/Z. Tutti convengono

a dire , che questa Festa fia antichiſſima_ nella

Chieſa (o) . -.

Nella ſeconda Domenica dopo 1' Epifania fi

celebra la Festa del Szmh’ffima Name di Geri-z .

Queſto culto ebbe origine da S, Bernardino da.

- Hh z _ Sie
 

(a) C0nc.Tur, Can. 17. ”1.567, .Ad talpa”

dam gem‘ílium conſuetudinem Pan-es ”Eri fla

tuerum‘ Pri-para: in Kalmdí: ”mm-ii fieri lim

m'as , u; ,in Ecclefiis Pſallflmr z CT Lora aſia-va

ir? ipfir-Kalendis (Traumi/ioni: Miſſa p” pro.
Pítio celeóretur . ' , ſſ .

. (b) Ball. nella prof: gen. alle vile dìeìsflm‘i

al cap. 4. S. 3— '

(c) ' Thom. de dim—um Fia/Zam” _celebratione

lib. 2.. cap. 7, 8c lib, x. cap. 5.

_ _Marte-ne' de .antiqua Ecole/;ae dí/È'ìfliflfl ſi;

drum” caldi-and” ofliciig cap. 14. ‘
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Siena nel 1423… come' può 'rilevarſi da Carlo

Sigonio (a). Fu approvato a’ tempi di Mattino
V. Poi Clemente VI-I. lo ampliò. Finalmentev

Innocenzo XIlI. a richiesta di Carlo VI. fe rea

citarne l’Officio dalla Chieſa univerſale nell’anì

no 177.1.

` Nella ſettimana detta Santa ſi fa menzione di

tutti i misteri della Paſſione di Cristo , com' è

notos Poi ſi celebra la Domenica di Paſqua , di'

cui abbiam parlato ſovente ne’ primi capito- ‘

li (b) . ‘ `

Nel Giovedì dopo la Domenica V. di Paſqua

fi 'celebra la Festa dell’Aſrenſione di Cri/fo ,~ la

quale è riferita da S; Marco al Cap. XVL da

S. Luca al Cap. XXIV; e più diffuſamente ne

gli Atti Apostolici al Cap. I. Il_ Cal-met accenñ

na i miracoli c'ontinuati anche dopo l’ Aſcenfio

ne di Cristo in memoria ed onorev della medeſia ‘

ma (c) a S. Agostino ne addita, che la ſua istib '

tu’zione dee riferirſi agli Apostoli (d) , e an

che Martene lo avverte (e) .- FaCeaſi-antieamen

te in ogni Giovedì una Proceffione in memo

ria dell' Aſcenſione , come 'viene, contestato da

molti.

(d) “Sig. Ìíb. 4.. dáEpÌ/Ìòfís Bonònimſibus .‘~

(b) Ved. Cap. 2. e 3. ` . . .

*Î' (c) Calmet "num. 12.. ſopra il cap. I. degli

Atti Apostolici . . - ~ .- ñ - ~

.~ _(d)ö A‘ug. e'pist.44. ohm 2.18» cap. x,

(e) Mart. cap. 2,8.v num- \._ . ., ñ
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_, Nel-la prima Domenica dopo la* Domenica ſeal

l’ ottava dell’Aſce‘nſione ſi celebra la Festa della

Pentecoste così' detta per' eſſere il giorno cina

quanteſimo dopo Paſqua. Questa* Festa fu cele

brata' anche nella Sinagoga per comando di Dio,

_come leggeſr nel Levitico alv cap. XXHL- e nel

cap. XVI.- del- Deuteronorniov . Preſſo' gli Ebrei.

i ſi *facea in questo di menzione della Legge data.

da Dio a Mosè nel Monte Sinai ,- perciocchè'

ciò* avvenne nel giorno cinquanteſimo dopo l’istiſi `

tuzion- della Paſqua. Preſſo i* Cristiani ſi' ſa men*

zione della venuta dello Spirito' Santo in quel

modo ,. che viene diffuſamente' riferito-negli At

til Apostoloci al c’ap-.~ r. I Padri-r parlano ſovente

del rapporto che ha l‘a nuova coll’ antica Pente—

coste (b) .~ Nella Chieſa deefi la- ſua istituzione

riferire ſenza dubbio agli Apostoli (c) Noi abo

'biam detto altrove , che i-n- questi- cinquanta

giorni era vietato il digiuno-'f e anche l’ingi‘noc- -

chiarſi , e leggeanſi' nelle Chieſe' gli Atti Apo

stolici`(d) . Sono questi 'ſegni di un culto quaſi

. . 2 e

(a) Durandus in Rfltiomzli Di'vinorum .offi—

ciorum lib. 4.. cap. 6.

Gregor.- Tur-on. lib. 5. Hill. Franc. cap.rr.

Baillet» nella storia- della Festa dell’AſcenjÌ(b) S. Leoñ ſerm. de Pentec. I. cap. I.

S. Iſid. lib. I. de offiríis Eccleſia/licia;22193321

(e) Auáior Quaest. nom» just” Mart. quazst.

145- v .

(d) Chryſost. hom. 65@
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festivo , non ;eſſendo -veriſimile che vi foſſe an

che l‘astinenza dalle opere ſervili . Nella vigi
vlia della ?Pentecoste fi ramministrava ilBatteſimo,

…come ,nel ?Sabato di Paſqua ;di Riſurrezione . La

*conſuetudine :ha `stabilito .oggidi il digiuno nella

vigilia ,di zquesta ..Festa .. Anticamente però non

poteaſi -dig’iunare per ,tutti -í …cinquanta giorni ,

xche zcorrcano _fra Paſqua., e Pentecoste . i

-;---‘Nella prima Domenica .della Pentecoste ſi ce

lebra _la Festa ..della .SS. “Trinità. Questa Festa

.non incominciò ,a scelehtzarfi …nell’ìsteſl'o tempo in

tutte ,le ñChieſe -Sembra che la ſua origine

;debba zcercarſi ,nella’Francia ~su’ principi del IX.

ſecoio ;(21) .Quindi ſu celebrata nelle .Chieſe vi

cine,~corne .ne ;aſſicura il 'Baillet (a); In una _

..decretale che ,incomincia Quantum registrata nel

corpo Canonico ;(0) ;ſi .dice ,., che lafflChieſa Ro

mana Lcrede :ſuperflua .una ſpeziale ſolennità in

onore ;della 'Trinità Santiſſima , Per-ciocche in

.tutti .i giorni *ſi .recita .il Gloria Parri , ed al

,tro _che ,riguarda ;l’zonore , ;e "l `culto ,della Tria—

,de _ſacrdſanta z: ;questa-decretale è del v`ſecolo XI.

-ipercioccìh’è ;è -di ,Aleſſandro II. ,e non -g’i‘a di

;Aleſſandro ÎIII. .-eui falſamente fu attribuita

,Nella ;Chieſa Romana ,adunque‘ .l’ istituzione di

_ ' questa

 

. `'(21) ÎMart. .de ,.ant. *EccL ;diſciP. ;in -ccleb.di
Nin. offic…~cap. 28. numaz. 'ì

(b) 'Baillet S. I. n.1.

~.:(c) 'Tir, «de Ferüs..
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questa Festa non ſu ricevuta , ſe non a’ tempi

di Giovanni XXII. che mori nell’ anno 1334.

Questo Pontefice ne; stabilì la celebrazione in

tutta Ia Chieſa nella prima Domenica dopo la

Pentecoste, come prima eraſi oſſervato comune

mente nelle altre Chieſe . -

e Nel Giovedì dopo :l’ Ottava di Pentecoste*

fi celebra la Festa del Corpo di Cri/Z0, che inñ

cominciò a .celebrarſi nella Chieſa univerſale

nell' anno 12.64. per opporſi ñalll’ ereſia »di Beren—

gario , che negava la preſenza reale' del Corpo

di Cristo ſotto le ſpecie del pane , e del vino .

Molto tempo prima però' ſu celebrata nella ſola
Città di Liegi , edv in. qualche altro luogo del

la Fiandra per una viſione. della B. Giuliana` di

Monte Comelione Reiigioſaoſpitalaria‘ alle por
te della Città di Liegi nell' anno* 1208'.- Noiv ri

feriremo brevemente tutto* il ſucceſſoñ La B`.Giu

liana comunicò la ſua viſione a' molti Veſcovi;

e Teologi , tra' quali evvi anche l’ Arcidiacono

di Liegi Giacomo* Pantaleone de Troyes poi

Sommo Pontefice coi nome di Urbano` Ro

berto Veſcovo di Liegi nel ſuo** ſinodo* dell' an

no' 12,46. istituì per l'a prima volta‘la Festa di

cui -ragioniamo, e la fece celebrare` ſolennemen

te in tutta la..ſua Dioceſi.- Poi Ugo di S. Thier

ry ., ch’ era anche informato della' viſione' , eſ

ſendo Legato della S. Sede. nella Fiandra‘ , ordi—

nò nell’ anno 12.52. a tutto il Clero della ſua.

Legazione, che fi foſſe' mantenuta' nel ſuo- vigo—
ì re l’ istituzione della' nuova' Festa - '

La B. Giuliana nel 1-258. ſi mori; eci' Ea-

- . r1~
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fico ,allora Veſcovo di 'Liegi ſ1 adoperò con Ur

îbano LV,- .acciò la nuova Festa della Fiandra

foste esteſa :Colla ſua autorità alla Chieſa univer

ſale. Nel tempo medeſimo accadde in Bolſena ,

luogo poco distante da Orvieto nello Stato Pa

lpale, il noto miracolo del Corpora’le , che fi

.conſerva oggidì nel gran Duomo di Orvieto,

che ſu fabbricato in .memoria di .questo ſarto ,

ed ,è .una pruova ſicura della verità ódel m‘liraco

lo, La notizia fu recata ad Urbano IV. il

quale certamente non avrebbe'aderito alle pre-v

muroſe istanze, ;per cui ſi voleva la Festa esteſa

alla Chieſa Mniverſale, ſe la neceſſità di con-ſon

dere pubblicamente l’ereſia ñdiBerengario non ~veſ

10 ſpingeva; perciocchè nè la viſione della-BGíu— `

liana , nè il miracolo di ?Bolſena .aveano potuto

indurre l’ accorto Pontefice a 'far ciò , che ſi de

fiderava da’ Veſcovi della .Fiandra . Egli dunque

pubblicò la ÎCostituzione, oh’è ,la prima nel‘Bol

lario ,Romano fra le ſue, ove esteſe la Festa dei

Corpo ..di ,Cristo alla ,Chieſa univerſale , :Per op

porre al nuovo ;errore ›un nuovo rimedio . ìLo

'ſcopo principale vdella Bolla di Urbano I’V.è"

quello che noi abbiamo accennato . Egli inten

-de di confondere ;gli Eretici , e -di eſaltare la

S. Fede `, come 'fi può .vedere ; e :ſe .ſi accennano

nella. Bolla ,le rivelazioni .della B. 'Giuliana,ciò‘

ſi ſece per aderire in -qualche parte a’ voti della

" Fiandra,e per non traſcurare la menzione diruna

viſione Lcosi-_celebreÃe così rigoroſamente eſami

mata da var) Veſcovi -e Teologi ., come noi abñ'

îbiamfldetto ,poco innanzi La data di *questa

‘ ' - Bol
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_Bòll-a" è( dell’jr. d’Agosto vdel 1'264.- come "ſi'

Vede ne’ Registri Vaticani . Poco dopo ſuccedò

la morte di Urbano , e _non ſi ſecer’o “le debita

premure , acciò ſi eſeguiſſe quanto avea dCſCl'a

-minat'o , onde negli anni ſuſſeguenti non ſi ce

lebrò la Festa , almeno in tutte le Chieſe . Fix

nalmente Clemente V. nel Concilio generale ,di

Vienna nell* anno 1311. confermò col conſenſo

di tutti i’Padri di quell? Aſſemblea la Bolla di

Urbano, ed i .ſeguenti Pontefici Giovanni XXIL;

Martino V.’ ed Eugenio IV. ne premettere ſe

-delmente l’ eſecuzione , onde l’ istituzione della

nuova Festa fu comunemente ricevuta nella

Chieſa .univerſale. .- ~ z . ,.

E acciò non ſi creda, come 'parecchi han creduto,

ñche la Proceſſione uſata in questo dlífoíſeiuri’mó

venfzion capriccioſa, e degna di riprovarſi come

{in rito incognito a’primi tempi del Cristianeſimo,

noi ci ſiam *proposti di mostrare, ch’ ella diſcen

da dal primitivo ſpirito dellaL'Chieſa z e perciò

íostenuta'dall’antichità, e non già.:'riprovata dal..

la'novita‘, come ſ1 crede, z o 3;. I' . 4.'. ;i Noi- abbiam dettoz che 'Becengaríonegava .la‘

Preſenza reale del Corpo di Cristo ſotto le ſpecie'
del pane, e del vino . Or la Chieſa non ſi con— ſi 

*ten-tò-di—ſemplicemente condannare l’ empietañdclñ

la nuova dottrina , Ina-volle altresì istituire la.

nùo’va‘ Proceſſi ne., acciò ſi rende-ste a-ll’ Eucari— -

`stico pane que- culto-;pubblico e ſolenne; che

,Berengario non vorrebbe che ſi <ci da1ie._1.n fat.

ñti fin .d’allora Urbano IV. ordino, che li ſi ſoſſſ`

_portato proccſiìonalmcntea` il çorporale diñBolÎſeg -

.1 litiga” m: 14311.3;
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ha, che poi ripoſe nella Chieſa' di Orvieto .’ Or

questo ſpirito di opporſi-alla novità degli errori

anche co’ ſegni pubblici ed esterni era già ,antiç

co nella Chieſa. ‘ l V

""iln ſatti a'tempi di Antonino Pio , e propria;

mente verſo l’ anno 140. incominciò a dilatarfi

l’ereſia di Marcione per tutto l’ oriente , e iti

qualche parte ancora dell? occidente . Egli inſe

gnava‘, che il Dio deg’li Ebrei fabbric-atore del

mondo foſſe un Dio cattivo -5 onde voleva ,, che

nel _Sabato ſi digiunaíſe ,` e ſi faceſſero delle pe

nitenze in odio di quel ripoſo , che' ſ1 accenna

nelle Scritture dopo la creazione del mondo ,`

Or nelle Chieſe di oriente , ove ſurſe l’ empia

dotttínarto’stó ſu vietato il 'digiuno nel Sabato:

anzi ſi preſc‘r‘iſſero alcune preghiere , con‘cui fi

diede a quel* giorno un culto 'ſemifestivo (a) d

S. Epìſanioz che ſu coevo a quel tempo l’ ha

fedelmente tramandato alla Posterità (b). Il (Ia-_

none LXVI. degli Apostoli intima delle pene

contro' que’ Fedeli, o. Laici oCherici, che digiu

nano nel Sabato, o nella Domenica; e ,l’ antico

ſſertulliano- in dneluoghi egregj ci ,fa intenderci

54:' — `

(a) Cone. Laodic. Can. 16.

‘ ì (b) ~Epiph. Haer.4a.-”nu_m'. 3. J’aòóari- jeju-i.

Ìzìumë ob hzm‘c cauſam l'a/lira”. Cum enim , arti,`

- ſudxorum Dei ., gm' hm” mundum fabrimvír ,

fiji!” ſi; requic‘s, cupe die ſèprimereguiewrinmñ_

' dq'mnos `797147312”: msttmtmug: ”e judxorum .Dr-'1

e mò”: a” 'vide/imam_
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qùei costume (iz); E qu'l ſivuol 'riflettere , che

in que’ tempi la memoriadel Giudaiſmo em,

ancor viva ne' cuori de" Fedeli: anzi nell’orien‘

te v" era quantità di Giudei oſſervatori dell'an-`

tico Sabato ,' onde i Padri d’ allora aveano ſem.

pre di mira nelle loro leggi di allontanare iFe.

deli dall’ oſſervanze Giudaiche , e ſpezialmente

dal Sabatiſmo, come noi l’ abbiam veduto di ſo

pra (I1). Pur non, ostante la necestità’ di confon.

deref pubblicamente la m'iova *dottrina diÎMar

cione fu tale, che ſenz’ altro riguardo fi ordinò;

che nel Sabato non ſi :digiunaſſe , come ññdi già

praticavaſi nella Domenica , e che ſi leggeſſero

nelle Chieſe le ſcritture del vecchio 5 e nuovo

Testamento'. Questa Provvidenza ſu istituita a.

torrerdall’ animo de’Fedeli anche co’ ſegni pub.

blici ed esterni l’ errorev del Marcioniſmo z* In

alcune Chieſe di occidente, ove non ,giunſe ii. ~~

veleno di Marcione , ella ſ1 stimò ſupetfiua .z

Non così in tutte le altre :' Noi ſappiamo 'che

in Milano a' tempi di S. Ambrogio, era vie-tato

il digiuno nel Sabato:. e il Canone? XXVI. dei

Concilio Eliberitano ci fa intendere, che anche .

in 'alcune Chieſe della. Spagna vi ſu quel costu
me (C) . . ñ ‘ ſi 5 . J J' 2

Allorchè nell’ oriente ſurſe l' empio dogma -,

con cuiflíi’negava al Figlio la Conſustanzialità

col Padre , le Chieſes di oriente non ſolamente

a - ›‘ `. eli 2. `stop

 

(a) --ñTertulb adv. -~Pſych. cap. 14.. e 15. —-

(b) Vedi il Cap. V. ’ l

(c) Conc. Elib. Can. 26. _
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fi'bppoſero all' erroreco’ decreti 'de’Conéilj üniaö

verſali , ma vollero altresì che :il Simbolo della.v

Fede , ove 'ſi aggiunſe Canſub/Ìan’rialem Parri ,.;

ſi cantaſſe pubblicamente nelle Chieſe da tutto

il popolo prima dell’ offerta de’ doni (a) , acciò-v

pubblicamente foſſe confuſa la nuova detestabile

dottrina . . >

- `Con poco giudizio adunque ſi vuol cacciare

di novità la Proceſiione- del Corpo di .Cristo .‘

Ella fu istituita a confondere con un culto pub~~

blico e ſolenne l’ errore di Berengario , il quale

negava la preſenza reale del Corpo di Cristo:

ſotto le ſpecie del pane , e del vino . La ſola;

istituzion della Festa non ſarebbe stata ſufficienq

'te allo ſcopo della Chieſa Era duopo .che ſî

daſſe all’Eucaristia un cul-to' pubblico e ſolenneí c_

come ſi ci dà colla .Proceſſione uſata oggidì ,ì

v th’ è una delle maggiori ſolennità del Cristiane.;

lìmo , chiamata a ragione da’ PP. del Concilio

di Trento Il Trionfo della Fede (b) . La Chie

ſa ſi regolò con quello steſſo ſpirito , con cui ſi

kegolarono i Padri Apostolici , allorchè per op;

porſi all’ errore di Marcione diedero al Sabato

un culto ſemifestivo; e per confondere gli Ere.

tici orientali, i Padri d’ oriente vollero, che il

Simbolo ſ1 canta'ſſe ad alta voce da tutto il po

.Polo nelle pubbliche aſſemblee della-Ghieſa. .7

‘ Anzi fin dal ſecolo XI. in cui morì Berengazá

rio , la Chieſa stabilì la ~ſolenne elevazione dſetll’

-~ O ia

…— —-3

 

(a) Vedi il cap. IV. pag. 50.

(b) Seljſ. 13. cap. 15. 8( Camó. -
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Ostia 'e del‘Caliſice nella Meſi'a , affinchèſo’ſſó

adorata pubblicamente da’ Fedeli la preſenza

reale del Corpo di Cristo ſotto le ſpecie del- paia

ne e del. .vino (a) . - `~

-' Il Gretſero ( b) , a cui ſi uniſce Benedetto

XIV. (c) deplora l’ infelicità de’ 'Greci , perchè

tra eſſi n‘on è in oſo la ſolenne Proceſſione , di

cui ragionjamo . Ma doveano ricordarſi questi

ſavi Autori,v che nemmeno le Chieſe d’ occi

dente diedero al Sabato quel culto che liſi- diede

in oriente , perchè l’errore de’Ma’rcioni‘ti o-non‘

vi giunſe , o appena giunto ſi distipò facilmenñ.

te, onde ſi credè ſuperfluo stabilire una diſcipli-ì

na introdotta per un riguardo particolare , cui

ie Chieſe d’ occidente non doveano por mente .’

'In fatti noi abbiam detto , che in alcune Ghie

-ſe d"occidente il Sabato fuanche ſemiſestivo i

ed è una pruova ſicura, che le Chieſe ſi regola.

-rono ſecondo il biſogno eſigeva , come avviene
a tut«v

(a) Le Brun Explication des pria-m* , C9'.

ken-'mania de la Meſſe tom. I. Pariſ. .1726. art.8.‘

pag. 467. Que-igm' mflrèuée que fia* cette adora-1

;i072 on cn” e” de’-voir domm* der ſign-eſp!”

”cpr s ,- O" ph” celata”: , lor/*que Bere” er e”

mè .blaſpbemer contre la preſſe-”cc ?delle :faſe/'ur—

Córzſf dam- l’EuCſhm-zstieîles Fideles 0m* toüjom’s

tac/n! de ris-[ever le: *verita que I' bere/ie atm;

. (b) De Festo Corpor. Christi pag. 67. ,

a:. (c) Trattato delle Feste Pag. aiò. ediz.Ve

nczó‘ 176%. \ ›- “ ñ " - ~>~
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a tutte le leggi di diſciplina , le quali debbono'

attemperarſi alle circostanze de’ tempi, e de’ luo

ghi. Certamente dunque i Greci non ebbero la

neceſſità di abbracciare una diſciplina stabili.

ta nelle Chieſe di 'occidente per un riguar—_~‘

do particolare, cui eſſi non doveano por men-e

te ,perchè l’ errore‘di Berengario o non-vi ſ1

ſparſe , o almeno ſi diffipò facilmente; ſicco

me per l’isteſſa ragione le Chieſe di occidenç

_te non abbracciarono il Sabato.ſemiſestivo sta

bilito in Oriente . L’, isteſſa pubblica recitazione

del Simbolo ordinata nelle Chieſe d"oriente

non ſi usò nella Francia , ſe non sulla fine del

ſecoloñVIIl. e molto più tardi in Roma, imper

ciocchè_ -vi fu introdotta nel ſecolo XI. perle

Preghiere del S. Imperadore Errico , il quale

impetrò dal Papa , che il Simbolo ſi cantaſſe

come nelle altre ,Chieſe . S. Tommaſo d’Aquino

è l’ autore dell’Officio del Corpo di Cristo, co.

me ſi vede nella Bolla di Sisto IV. inſerita nel

,tomo 3. del nuovo Bollario Domenica-no alla

Xpaäe 2. pag. 54. (a).3-. di Maggio ſi celebra, la Festa 'dell' In-` i

'menzione della Santiſſima Croce del nostro Re

dentore. . - * y g ~

"` Gli Eruditi ſono diviſi nelle varie relazioni

di questo fatto ,perciocchè alcuni ritengono la.

relazione del fatto in quel modo, che viene ri

. ferito

o (a) Propriumque ejusdem'ſòlenrnitatir0mm Per Bezztum Thom/tm de Aqutnq ”ma ”e

Pſ4 C”rm emflentem comPq/ímm ed1dtt._
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ferito nel Breviario'Romano corretto E ma vo

gliono altri che debba più tosto ſeguirſi la rela-Î

zione del ritrovamento della Croce coll’interpo

ſizione degli Ebrei. I continuatori del Bollando

al giorno terzo del meſe di Maggio rigettano la.
ſeconda relazione‘ìcorne apocriſa . Il P. Papebro

chioſa) , il Tillemont (b) ,. ed altri ſavi Scrit

. tori ſono anche dell' isteſſo ſentimento :,laonde

può ritenerſi la prima relazione come la più

certa : inoltre ella ha un braccio fermo nelle'

varie testimonianze degli Autori eccleſiastici (0).'

Gli Scrittori Calvinisti negano la verità dell'una,

edell’ altra ſeguendo lo ſpirito della. loro_ ſetta ,

preſſo cui le verità più chiare diventanoapocri~`

ſe per un genio di oppoſizione ſenza più. .
Nella Festa , di cui ragioniamo , noi adoria—ſi

mo la Croce come un istrumento della nostra.

Redenzione , percio’cchè l’ oggetto principale

de’ nostri_ voti è Colui, che vi ſu crocifiſſo,ch~’è

lo'ſcopo primario della-nostra Religione. L’istig _

cazione di questa ſolennità non fu capriccioſa.
; , ~ v , . ` Cer

L.

(a) Papebroc. ”elle riſposte al P. Sebastiano

i Szméîo‘ Paulo alla part, I. art.1.~ 7. 7

(b) Tillemonnnella nom terza. ſbpm-Ja -ví

i” di S.rElena . - ² - -

' (c) S. Ambrog. dis-'abita -Tbeodofli.-Rufino

41b. ~1-. cap. 8. S. Paolino Let. 31. olim n. Sozo

meno lib. z. cap. I. Niceforo lib. 8. cap.'2.9. Sulpi—

zio Severolib. z.- della storia flzcra . S. Cirillo

.trim-tan! giorno 3. gift-Maggio]

;Ti/Z.. ad Con/igm!. Imper. S: 3. Baillec Tavola e

/

l

-



*R 256

, Certamente fu un benefizio del Signore pre-T?
ſervare per tanto tempo la Croce, in cui ſu ope—ì

rata _la nostra Redenzione , ancorchè gli Ebrei?

vi uſaſſero ogni diligenza per abolire la memo-_ì

tia di _Cristo . ~ ` ñ

- Anzi nel ritrovamento "della Croce vi furono'

anche de’ miracoli, per cui ſ1 riconobbe tra le*

tre Croci quella deli‘nostro div-in ;Redentore J

Or egli -è dimostrato , che leggittimamente fil

istituiſcon le Feste iîn memoria de’benefiz} rice»

vuti da Dio. S. Agostino' lo dice chiaramente (0):'

.Noi 'conjèzcriamo alcune Feste , alcune ſolonitè ,*

~ alcuni giorni fifli al nostro Iddio , acciò - lo red

dimenticanza do’ tempi non ,tolga _da’flostri cua-`

.ci la grata-memoria de’zfizoi bonefizj. i

L ÈE’ probabile , che cotesta-Festa cominciaſſe a

celebrarſi in ;Roma , ove S. Elena'deñpoſe una

parte di questo legno prezioſo nella-Baſilica ,di

S’. _Croce in Geruſalemme , che avea fatta ;fab-2

bricar’e.in memoria-..della Croce veduta nel-(Hei

lo dal-l’ lmperador Costantino; -quindi i Pontefil

ci _esteſero la nuova Festa alle altre Chieſe di

.Romare `poiwſì fece univerſale-nel mondoCat

tglicogzInc-oriente dovette prima erigerſi -ilzzgran

Tempio di Geruſalemme-ordinato da Cost‘ant'h- ›

no., 'ove íì’ripoſe l’altra .parte della Crac-3:, on

de maraviglia non è , ſe la nuova Festa' non vi

;ſi eelobròp'cosi prestot- -’~- -- -' -. (I i ñ A'á.

r a . .ñ-…xzs

' (a) S. Aug. lib. ro.- de' CivitcDei "cap. 4.1

Ei, cioè a Díoc,z bonoficiorum: ejusí ſhlemn’ìmflñ‘

al”: .,;feflis ,. (í‘ .diebus statuti: dzmmàrſifm’ *voi:

fammi-f Îçmfommgjygùz‘m ſubîc’pot 'OUÎ‘WÒV"
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A'á di Agosto ſi celebra la Festa della Trasfi

?ſur/:zione del Signore . La relazione di questo

'atto può vederſi preſſo i Sacri VangelistiS.Mat~

teo , S. Marco , e S. Luca (a) . Non è vero ,

che Callisto Ill. istitui la Festa di cui ragionia

m0 . 'Il Tommaſino (b) , il Martene (c) ’, ed

altri ſavi Scrittori provano evidentemente , che

prima aſſai di questo Pontefice ſi celebrava in

alcune Chieſe, e anche con ſolennità . Anzi nel

la Chieſa univerſale ve n’era una pubblica com

memorazione, nel Sabato della prima ſettimana.

di Quareſima , -e nella ſeguente Domenica . So

lamente stabili Callisto llI. che ſi celebraſſe nel

la Chieſa Cattolica nel giorno v1. di Agosto —,

e ne compoſe anche l’Officio, che ſi recita og

gidi . Il Pontefice volea implorare l’ aiuto divi—

no contro iñ Turchi, che in quel tempo mole

_fiavano il Cristianeſimo ,- come ne accerta la

storia. ~ /

A’ 14. di Settembre ſi celebra la Festa dell'E

ſaîtazione della Santiſſima Croce .

Sotto Coſroe Re -de’ Perſi nell’ anno 614.ſegu1~

la celebre distruzione di Geruſalemme , e la ſan

ta Croce fu traſportata nella Città di Cteſiſonte

sul Tigre. Riuſci all’ Imperadore Eraclio ſucceſ

ſore di Foca di riportare un ſegnalato trionfo

a” ra. Dicembre dell’anno 627. L’eſercito de’Per—

’ Kk - ſiani
 

(a) Mat. cap. 17. Marc. cap. 9. Luc. cap. 9.

g (b) Thomaſ. De difr- Fef/Z. celebrar- lib. z.

.cap. I4. numffirg. 4 i _

(C) Mart-en. cap. 33. num. 17. '
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fiani ſu disſa-tto, e Coſroe dopo Vari ſucceflì

a’ 28. di Febbraio del 62.8. fi mori .

Siroe dopo aver data la morte a Medarzes

ſuo fratello , e a Coſroe ſuo Padre, diventò Re

de’ Per-ſi, e conchiuſe con Eraclio il trattato di

pace , ,in cui nella prima condizione ſi doman

dò la restituzione della S. Croce , la quale ſu

,restituita in quell' isteſſo reliquiario d’ argento ,

in cui era stata collocata da S. Elena' . Quindi

.fil da Eraclio riposta in .quel medeſimo luogo

donde ſu tolta: ſebbene quattro anni dopo , di

venendo i ſucceſſori di Maometto , e gli Arabi

Maomettani Signori della Siria , dell’ Egitto ,

della Palestina, e di Geruſalemme, Eraclio v.pre

vedendo quanto ſegui , to‘iſe la S. Croce …da Ge

ruſalemme , e la ripoſe nel Tempio Patriarcale

di S. Sofia a Costantinopoli. ó”

Su 1’ origine di questa Festa s’ opina diver

ſamente : Sentiamo Benedetto XIV. (a): ,, In

,, una parola , prima d’ Eraciio facevafi la Fe

,, sta dell' Eſaltazione della Croce in oriente ,

,,ed in occidente ; e questa Festa diventò più

,, celebre per l’avvenimento d’Eraclio. “

Evidentemente egli afferma , che la Festa

dell] Eſaltazione non fu istituita per l’ avveni

mento d’ Eraclio ., ma ſolamente diventò più ce

lc’bre . Vedete ora quel che ſiegue : ,, ,Separosti

,, dipoi la Festa dell’lnvenzione da quella dell'E

,, ſaltazione : . . . . . la prima riſguarda il ri

_ ,, tro
 

(a) Trat. delle Feste pag. 234. edit. Venez

1767.
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.,, trovarnento della Croce ſotto Costantino z, la

.,, ſeconda la ricuperazione della medeſima fatta

.,, da Eraclio ,, . Questa ſeconda affettiva è di*

rettamente contraria alla prima, perciocchè egli

afferma , che ſepara)? dipoi le Fest/z dell’In-venó

zione da quella dell’Eſizlrazione ,* dunque prima

del fatto d’Eraclio non v’ era altra Festa perla

Croce fuori dell’lnvenzione , che ſi celebra a* 3.

di Maggio , come abbiam veduto ; dunque la

Festa dell’ Eſaltaz’ione non diventò Piu celebre

per l’avvenimento d’ Eraclio, ma certamente eb

be origine da quel ſucceſſo. I. monumenti, che*

ſi rapportano , malamente furono inteſi . Nella

Cronica Alestandrina-fi legge: His Conſulibus ,

cioè Dalmaíio ed— Anicio Paolino ., fizäd ſum?"

enczenifl Eccleſia: Sahffce Crucis aConflamino ſub

Machario Epiſcopo_ Seprembris XIIL Inde coepie_ "

.Fefl'um manifestflrtonis sflnffze Crucis. Nel Me

nologio de’ Greci preſſo il -Caniſio‘ſi legge (a) ñ*

Emir/trio Pretioſoe (3* -virwficze Crucis ſub Impe- -

ratore Conſl'zmrino Magno . S. Giovanni Criſosto

mo (b) : ZYondum elflpſì ſum* dies -viginri , en'

guo memormm 'CN-if” celebra'uìmus , (F' ecce Mar—

tyrum memoriflm celebramus. `Questa Omelia… ſu

recltata nel giorno quarto d’ Ottobre .

Or tutti questi monumenti mostrano eviden—

temente , che_la Festa della Croce, che ſi celeñ‘

,brava m occidente nel meſe di Maggio , in`

.Kk 2. orien

 

(a) .Tom, 2.. delle antiche lezioni 'al gior

no 14. d; serrembre. .

(b) Homil. s-I. tom. r.
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oriente ſi celebrava nel meſe di Settembre;

Questa è la legittima ſeguela che può trarſi , e

non già_ quella , con cui ſi vuole , che quì ſi

accenni la Festa dell’Eſaltazi-one come diviſa da

quella dell’ Invenzione . Noi abbiam detto, che

in oriente non ſi celebrò così presto la Festa

del ritrovamento della Croce, perchè dovette

Prima erigerſl il gran Tempio di- Geruſalemme

ordinato da Costantino. Certamente la conſecra

zione di questo Tempio ſeguì a 13. di Settem

bre , laonde fu fiſſata per quel giorno la Festa.

della Croce . .ñ

7 Il monumento tratto dalla Cronica Aleſſan—

drina lo dice chiaramente : Fuffa ſunt anca-ni”

Eccleſia* Sanfix Crucis … . . . . Scptcmbris XIIL

Indc crepit Fcſlum manifestazioni; Sancho Crucis..

Soleva però nella ſettimana di Paſqua eſporſi

la S. Croce alla pubblica adorazione in Geruſa

lemme : Ma non dee crederſi che questa foste

una nuova Festa della Croce; imperciocchè ciò

praticavaſi.- in grazia di coloro , che quivi ſi _

portavano a celebrarvi la Paſqua: effi- prima di

partire deſideravano di adorare la S., Croce; per

_locchè il Veſcovo di quella Città il terzo dì

dopo 'Paſqua l’eſponea alla pubblica adorazio

ne (a) . Questo rito malinteſo ha fatto credere

ad alcuno , che preſſo ì Greci foſſero due le Fe—

ste della Croce; onde ſieſi poi francamente .aſſe

. rito ,

 

(a) Sophronius apud Boll-an. die 3. Maíi

cap. 3. e i
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í-ito, che l’ Eſaltazione della Croce ſi celebraſſe

in oriente prima d’ Eraclio .

A’ 7.5. di Dicembre ſi celebra la Festa della

Nati-vità del .ſignore , che compiutamente è ri

ferita da S. Luca nel cap. II.

Noi brevemente diremo alcuna coſa per non

trattenerci in una Festa , di cui s’ è parlato

aſſai .non ſolamente ne’ tempi rimoti , ma fino

a’ giorni nostri . ax. .

I più ſavi Scrittori fiſſano 'l’ epoca della Na-.

tività nell’ anno 4000. della creazione del mon

do , ſupposto che nel conto, degli anni debba

ſeguirſi il Testo Ebraico, enon già la Verſio

ne de’ Settanta : e pel giorno convengono a di

re che ſia quello ,.in cui ſe ne fa menzione i

nella Chieſa ,"vale a dire il venteſimoquinto di
vDicembre . Nelle Chieſe orientali ſi credette

una Volta , clic Cristo naſceſſenel giorno v1.

di Gennaio : laonde in quel giorno celebravano

unitamente quattro misteri, la Natività, l’Epi—

ſania, ilBatteſimo , e ’l Miracolo ſeguito nelle

nozze di Cana Galilea . Un i luogo di S. Gio:

Griſostomo ci .ſcopre il tempo , in. cui le Chie

ſe d’ oriente depoſero quel costume i e abbrac

ciarono la? conſuetudine. delle Chieſe occidenta

li (o) : Non è ancor” , e’ dice , il decimo anno

da
 

(a) Tom. 2.. pag. 354. 8( ſequent. Nondum

decimur ann”: di , ex quo hic* ipſe dies manife

fle nobis innotuit , C9” a!) cxordio iis, qui in 0c

czdenre flflbimnt , cognims . Romaniv molto gm',

o”
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dn clio fu a noi manifestato questo giorno , che

fu ”oro nell’ocrideme fi” dal principio : Cancio—

ſirclyè i Romani' mobo prima lo oeìebrnrono ſo

gwcndo l’ amica tradizione , di cui ”a hanno zz

noi tramandata la notizia . Or questo ſermone

ſ-n recitato da S. Gio: Griſo-.storno nella Chieſa

d`Antiochia nel 'giorno 25. di Dicembre -del pri

mo anno del ſuo Sacerdo'zio,vale a dire nell’anñ

no di Cristo 386. Se dunque egli .afferma non

efl’cre ancora il decimo anno da che fi celebra-va_

catasto giorno nell’ oriente , evidentemente fi`

conchiñude , che verſo l’ anno di vCristo 376. le

Chieſe orientali ſ1 conſormarono alla diſciplina

dell'occidente nella .celebrazione della Natività

del Signore . .

Non è vero che Telesforo ſia l’ autore delle

tre Meſſe .uſate oggidi . La lettera , donde è ri

cavata cotesta opinione, incomincia colle parole

della lettera di S. Damaſo ſcritta agl’ Illirici :

in eſſa ſi citano i Salmi 2.5. 36. e 51. ſecondo

la verfione di S. Girolamo (a) : finalmente ſono

a tutti note le difficoltà, che s'incontrano preſ

:ſo gli Erud‘iti, ove trattaſi -di Decretali anterím

ri al Pontefice'Siricio . Certamente questa diſci

Plinaèun avvanzo dell’antiehità eccleſiastica, in

cui nelle ſolennità più celebri íi-dicevano più

Meſſe dallo steſſo Sacerdote (b).

Paſ—

 

(9’ en antigun tradizione ipſum cela-brama: , ad

nor uſque notitinm illim' tranſmiſërunr . .

(a) Il Pagi nella vita di S. Telesſoro .~

(b) Bona Rerum Liturg. iib. 2.. cap. 18h6
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Paſſiamo ora alle “Feste [principali della Vergiñ

ne SS. , giacchè .di alcune Feste minori apparte

nenti al culto di Maria , noi stimi amo di non

farne 'parola .

A’z. di Febbraro ſi celebra la Festa della Pu

. rificazione della B. Vergine . Poſſono leggerſi le

due leggi del Testamento vecchio, vuna. .del Le

vitico cap. 12. l’alrtra del Eſodo cap. 13. ove di—

steſamente vien registrato tuttociò che dovea oſ—

ſervarfi ,dalla donna dopo il ſuo parto.; come

fedelmente fu da Maria eſeguito , e .oggidl con

una Festa particolare ſ1 celebra dalla Chieſa .

L’ incontro, che Simeone ebbe con Maria ſu

origine che da’ Greci questa Festa foſſe chiama—

ta Hyppanre , o-pure Hip/gm”, e per l’ isteſſa

.ragione ſu alle volte anche detta Festa di S. Si

meone. Preſſo i-Greci, nella Chieſa Ambroſiana,

e anche nell’Effemeride di Beda va tra le Feste

del 'Signore ., e non già della Vergine . Nella

Chieſa Romana Però è registrata tra le'Feste

della Vergine fin da' primi ſecoli (a). Ella è an

tichiſſima nelle Chieſe orientali 'nonmeno che

nelle occidentali; come anche antichiſiima .è la.

Proceſſione uſata inquesto dì , in cui da’Fedelí

;fi portano le candele acceſe . Su l’ origine di.

questo rito ſi .opina diverſamente: Noi volentie

_ri ſeguiremo l’opinione di quelli che affermano

estere stata c testa Proceſſione ſostituita a’ Giuo-`

Chl Amburba i, che celebravanſi da’ Romani nel

- me

 

(a) Vedi il Du-Cange nel ſuo gloſſario al:

la Parola. Purificflri e q

\ o

*a
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meſe di Febbraro. Eſſi giravano per .la Citta

colle faci in mano , offerendo ſacrifizj a' Dei

dell’ Inferno , all'aiuto de’ quali riferivano le

vittorie riportate, per vcui dal mondo ſoggiogato

riſcoteano il cenſo ño ſia tributo in ogni cinque

anni. La Chieſa istituì la Proceſſione di cui ſi ~

ragiona, per opporſi all’ errore de’ gentili: e per

abolire con un rito ſacro la memoria dell’antica

uſanza . S. Idelſonſo , e ,S. Eligio ſcrittori del

VII. ſecolo lo dichiarano evidentemente (a) .

Noi abbiam detto altrove , che lo ſpirito della

Chieſa ha ſempre detefiato -i pubblici errori con

Pubblici ſegni (b).

_ Nel ;giorno XXV. di Marzo ſi celebra la Fe

!sta della SS. Annunziflzionc .

Il Misterio compiutamente -è riferito da S.Lu~

ca nel ſuo Vangelo al cap. 1. L'antichità-di que

:sta Festa bastantemente può rilevarſi dall’ antico

Martirologio della Chieſa occidentale stampa

to dal Fiorentini, ove al giorno 25. di Marzo

ſ1 legge: In Galilei?” Civitan- Nazwctá Admm
”ſiano S. Marine de Conca-Priano x, quando ab An

gelo est ſalutata . S. Agostino accenna chiara

mente _la Festa dell’Annunziazione (c): perlochè

il

(a) Tom. 2.. della Biblioteca-de’ Padri pag.
v589.

:(b) Vedi la Festa del Corpo di Cristo. "

(c) S. Aug. lib. 4.. de Trinita-te’caps. Sic

m fl mnjoribus trndírum ſuſcipicnr Ecole/ice cui

V flodit auò’forims ,` offri-vo Kalcndas Aprilìs con*

”Pim CWdÌHH‘ , _quo _paſſar z

, /

.i

O



?R 255 PS"

il Martene cos`i conçhiude (a) .* Dè Zaìízuírate"

óujus Festi const/tt ex S. Augog/Zini’ teſhimonío ,î

Un canone del Concilio Trullano dell’ anno
697..,ha fatto credere a taluno , che l' origine ſſ

della Festa , di cui ragioniamo , debba cercaríî

nel VII. ſecolo . In questo canone fi ordina ,

che nella Quareſima non vfi-faccia l'intero Sa—

crifizio della Meſſa pmterquam J‘abbato , C3*

Dominica , C5" ſzìnffo Annam‘ìationísidia . Ma.

questi non ſono termini d’ Istituzione ,. molto

meno per una Festa tanto ſolenne . '

Nella Spagna celebravaſi una volta a' 18. di

Dicembre . Oggidì in tutte le Chieſe occiden

tali, e orientali è fiſſata per li 2.5. di Marzo.

A' z. di‘Luglio ſi celebra la Festa della Vi 1-"

tazione di Maria, com'è-riferita da S. Luca nel',

cap. 1. del ſuo Vangelo : Non è maraviglia ſe

un fatto registrato sì compiutamente nel Van-ñ

gelo , ove anche narranfi i prodigi avvenuti in‘ìI

questa viſita di Maria , ſia dalla Chieſa ,celeñ‘

brato con una Festa Particolare . Ciò ,basta a;

giustificare l’ istituzione *di questa Festa *,ì la.- *ì

ſciando volentieri all’ eſame degli eruditi l'epo

- ca , e- l’ autore di cotesta Solennìtà; Tutta

via l’ opinione più ſicura vuole ,i che Urbano

VI. ne foſſe l' autore per maggiormente implo

rare il patrocinio di Maria in un tempo ,“ in

cui eravi nella Chieſa quella notiſſimo. `~diviſione;

ſebbene le lettere Apostoliehe per la morte di
ì‘*: 'WW, .`›L l b ‘ Ur

(a) , Mart. de antiq. Each-'ſl diſcifl. in div,
celebr. Off; cap. 31- num. 3-6; ſi i
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Urba’no’furono ſpedite da Boniſazio IX. e‘quinñ.

di confirmate nella ſeſſione 43. del Concilio di

Baſilea dell’ anno 1441. Questo è il ſentimento

de’ più ſavi ſcrittori della nostra comunione ,ñ e

anche di un' _Autore eterodoſſo (a) .

A’is. di'Agosto fi celebra la Festa dell'A/Z

ſanzione di' Maria . Non v’ è opinione ſicura

per determinare l’ anno… e-’l luogo in cui ſi

mori laB, Vergine . Certamente la beata ani

ma ſi_ ſeparò dal corpo., 'e ſenza veruna dimora

entrò in “poſſeſſo di quella gloria cotanto fingo

lare preparatale nel Cielo : anzi poco dopo la

ſeparazione., 1', anima ai corpo ſi riunìñ, che di

' venne, inoorruttibile ,.z e; glorioſo . Tutto ciò sta

riposto ,.nella. ſede .di una lodevole tradizione

de’. 'nostri Maggiori dal VI. ſecolo in poi : Vir

ginirprívíſegium est , dice Ugone di S. Vitto

re (Ir) , quod. cum corpore ſito , un' crcdímur, in

Ciclo 'vi-uit . E' uniforme ii ſentimento anche

dellaChieſa Greca su questo propoſito (c) : e

comunemente l’ affermano i Teologi ſeguendo

l’orme dis. Tommaſo. Inoltre dal Sacramento

rm

 

(a) Gioachimo Ildebrando dc priſcee (FI-ri

miti-me Eccleſia Sacri: , Templis, C’í' Fcflis pag.

60. e 6:. Amsterdam 1702.

(b) Lib. 3. Erudit. Theolog. ex MiſcelLſe—

cundi Codieis cap. 12,5. '

(e) Andrea Cretenſe Orat. da laudibus Aſ

ficmpnc Virginis . Germano Patriarca di Costan

tinopoli Qxat.~ I! ln ;jormi'xíong Deipflm , ed alr.

Fl 2 - ~
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rio di S. Gregorio , dal Meſſale Got-ico stampa-4

..,to dal Ven.Cardinal Tommaſi :Può ,rilevarſi evi

xdenternente , che anche _la .Chieſa _abbiaricevu—

ta cotesta ſentenza. I Greci non .contenti adi ;ab

testarlo nel Menologio ..a’ 15. d’Agosto , locan—

tfermarono ſolennemente nel Sinodo di ~.Geruſa

lemme dell' ~anno 1672. (u) . Al che ſi vuol ri- ñ

zflettere, .che ſarebbe ,temerario , ,non ,già _ereti

co ,,ñ colui .che il negaſſe ,. t 4 A “I

Nel Libro Pontificalezíi. fa menzione ' della

:Festa , di .cui _ragioniamo a' ,tempi _di Sergio

Papa , che -vivea 'nel VII.. ;ſecolo . 'Da Niceforo

`Calisto ;(11) ſi ricava , che .su la fine del VI. ſe

jCQlO ſi celebrava l'Aſſunzione ;di Maria va’,18.di

,Gennaro , e. quindi. l’rimperador Maurizio la fe_

ce fiſſare per ,li ;15.diAgosto, .Sono tquestimonu
:mCntÌñzqCfÀſſl‘mÌ-;flçſſi istabizlitb l’aiiticlíità, di que

,sta -Festa contro coloro .che hancreduto .doverſi

,cei-carne l’origine nel ſecolo VIII. (c), Anche la

,vigilia col digiuno , ,che precede .cotesta Solen

_nità è antichistima ncllaáfihieſa ,,Lparlandone il

,PonteficezNiecolò -Ihnel IX. ;ſcçolof(d). Alcuni

.Orientali i digiunano ,fin dal. i. di Agosto conti

..nuando fino …a’ I.5- -delloñsteſſameſe, -i-n. cui ca

(de la Festa , toltone il vdl della Trasfigurazione

, _. -L1 2.... del_

… ì … i ì . 'l ì - .

(a) Cap.. DELCMÃÉHJSMHQÎ’HMA .. f .. :,
(b) Lib. I7.. cap. 128..; … , ì i

, (c) Thom. De Posti; lib..2..'cap. zo. n. ro;

' (d) .,R-eſpHarL Bulg.cap.4. apud 'Labbè ,tomz
8* i 2.7.”, .ha Iſſvîñ ,

x.
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del Signore (a) . Tutti convengono il dire eſſer

questa tra le Feste della B. Vergine la più ſo

lenne , come quella in cui ſi rammenta la ſua

Morte , la ſua Riſurrezione, e la ſua Aſſunzio

ne nel Cielo z perciò v’ è anche l' Ottava isti

tuita dal Pontefice Leone IV. nell'anno 847.(b),

e l’ astinenza dalle opere ſervili .

› Nell'.ottavo giorno di Settembre ſi celebra la

Festa della Naſcita della Beati/ſima Vergine .

GliScrittori opinano diverſamente per istabili

re il luogo dove ſeguiſſe. Alcuni vogliono, che

:foſſe in Nazaret (c): ma credono altri ch' Ella

ſia nata in Geruſalemme (d) . Certamente dal

Nangelo non ſi ricava nulla di ſicuro per cui

-poſſa dirſi eſſere lima-'no l'altra opinione più

evidente . ‘

La Festa di cui ragioniamo -è antica nella

Chieſa Romana , perciocchè nel Codice de’ Sa

cramenti di questa Chieſa stampato dal Ven. Car

dinal Tommaſi v' è la Meſſa in Nati‘vÌMte

&Marin- colle ſue proprie orazioni (e). Or que

íio Codice è di S. Leone Magno, e d'altri Pon

tefici anteriori, come ſi‘ crede comunemente . '

-Nel libro de’ Sacramenti di S. Gregorio vi ſo

- no
 

(a) Baillet nel giorno 15. d'Ago'sto S. 13.

(b) Vedi il Libro Pontificale di Anastagio,

e Sigiberto all'anno di Cristo 847. `

(c) Baron. Annal. num. 48.

_(d) Vedi il Novato dc cmincnria Dcípnne'

Virgmis Mame tom. 1. cap. 4. quest. 2,'

(e) Lib, a. pag; 17a



'Piè 259 ?é

no le orazioni proprie per lo Mattutino, per la

Meſſa , e per la Proceſſione di cotesta Solenni

tà (a); e ſe ne fa menzione anche nel libro

I

'Pontificale nella vita di Sergio I. Sono queste

pr‘uove ſicurifiìme per torre ogni dubbio sul’a’nó

tichità della Naſcita di Maria celebrata nella

Chieſa Romana fin da qu’el tempo . Con poco

giudizio adunque ſi è credutîo da certi Autori ,

che S- Fulberto Veſcovo di Ghartes nel ſecolo

XII. l'abbia istituita nella Francia , donde paſ—

sò poi in Italia: ,Quad ſi pmclam , ſono pa*

role di S.- Idelfonſo Scrittore del VlLſecolo (b),

Sanäiflîmce Virgìnis nativi”: univerſali!” tam

ſrméì‘a (F' tam glorioſa jmre colitur (Fc. Nel

Concilio di Magonza tenuto nell’ anno 813.

non ſi trova registrata tra l—e altre Feste la Na

ſcita di Maria , ed è una pruova ſicura , che

in quel tempo non ſi celebrava nella 'Fran

cia z laonde dee fiffarſi nell’ anno 871.- in cui

Walterio Veſcovo d' Orleans ne‘fa una ſo;

lenne menzione (e), Giovanni Andrea Semi

díp Autore eterodofſo aſſeriſce , che l'a Festa

della Naſcita di Maria cominciò a celebrarfi

- nella

,.

‘ (a) Pag. 12.8. ſecondo l’ edizione del Me

'nat—do.v ‘² ñ- g ñ, '

(b) Lib. De perpetua Vvginirm‘e S. Mari::

tom. `iz. Bibliot. Pat. pag. 56-6. '

(c) Vedi lc note del Ce‘lozio nella Colle

'zione Labbeana al tom 8. Pag-684*.
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mella Chieſa Romana .nel IX. ſecolo-(a). Or

egli' `conferma la ~_ſua _opinione tcol Concilio di

Magonza, di cui _abbiam _fatta menzione,co’Ca

Pitolari di ,Carlo Magno, e di Lodovico Pio ,

ne’ quali ,non ſi parla di- vcoteſ’ta Solennità. Que

_fii _monumenti ſono certiffimi per 'istabilire, che

nella _Francia .cominciò .questo culto nel IX. ſe

,colo ,, _ma _nella-Chieſa `Romana l" epoca è aſ

, ſai più _antica , `come ſi vede .da’ _monumenti
. . \ . .

_pocîanzraccennatrz nè e neceſſario che `un pun

,to `di ,diſciplina ſia _ricevuto _nell’ ,iste’ſſo ,tempo

in tutte _le _Chieſe- ` ñ;

-Si vuol `qui riflettere , .che _il ſermoneîdi

~,S.’_Ago_stin_o , _che-;oggidi _ſi legge _nell’iOfficio di

.questo-z;giorno,x.benohèÎfia ,realmente -.di .quel Pa—

…dre, ,non ,ſu .fatto .Però _per la* Naſcita .di Maria,

che a’,tempi_…di-SrAgostino _nomfi celebraVa, _ma

per la Festa dell’Annunziazione;quindi .con pic

colo cangiamento ſi applicò _alla Natività (b).

Sì celebra a' _2.1. _di Novembre _la Festa' .del

la Preſentazione ,della _B. Vergine, _allorché fu

da’ _ſuoi Genitori preſentata ,al :Tempio _. Non

_Può ;stabilirſi _nulla di ſlcuro _riguardo :lil tempo,

,e "l ,modo , _e l’ educazione , ch’ _Ella .ebbe nel

Tempio; n`e ,v’ era l’ obbligo di offerire vle vſem

,mine , perciocchè il precetto , e la conſuetudi

,ne _della ,legge _riguardava i figli maſchi-*primo
’ i ` ' l ' a _ ?33'

~ ì (al Praia/ioni _Mariane‘stampate‘in Amster

adam 172.1. 7

(b.) *Vedi ?il ?Fiorentini nelle ?note 'al ſuo

Martiroiogioalli B. di Settembre .- ~ ;i
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geniti. Tuttavia è probabile , che i Genitori di

Maria per una ſpontanea pietà l' aveſſero preó‘

ſentata al Tempio per ivi eſſere ſantamente edu

cata, ancorchè le vcii‘costanze di cotesta preſen

tazione fieno incerte . Noi ſappiamo dal Testa,

mento antico , che Ioſaba figlia di Jora ſorella;

di; Ocozia ſottraſſe dal furore di Atalia Joas fi

glio di Ocozia , e lo tenne ſeco ſei anni nel

Tempio (a); il che ſi ripete ancora ne’ Para-li..

pomeni (b) .

Questa è unañpruova ſicura che la preſenta-`

zione di Maria_ non' ſarebbe stato un eſempio

tutto nuovo nell' antica legge, come riflette un

ſavio Autore [c] .. Questa Festa è antica nella

Chieſa orientale , poichè: ſe ne fa; menzione in

una Costituzione dell* Imperadore Emmanue

le Comneno , che cominciò* a regnare nell' an

no 1143. [d] . Nella Chieſa. occidentale ſi ce

lebrò verſo-l'anno 1374. come ſi aſſeriſce comu

nemente dagli Scrittori [e]- ~

. . Si

(a)- Lib. 4. Reg. cap; 11. E!" abſcondir' eum

a fizcie Atelier ,- ur non iuterficeretur' ;1 erargue

cum eu ſex rmm's‘ clum' in' domo- Domini .

(b) Lib. I; cap".- zz. '

uſe}- Tillemont nella ”ore 6. alla 'vira' del#

la B-Vergíne '.L , fl r

. [d] Balſamone nel Nomoemzome di` Fazio

tit- 7. cap. Io.

[e] Thomaſ; De' dier.` Fest. cel’ebrr lib. 2,

cap. zo. n.7. Martene De aut. Eccl- diſc. in' dio.

.cel.- Ofl’- caP- 34- num- .4x2
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Sì celebra nel giorno ottavo di Dicembre la `

Festa .della Concezione di Maria . Noi volentie

z-i :laſciamo la relazione di quelle sì fiere diſpu

_te- P .che eccitarono tanto romore nell’orbe Cat

tolico , -perciocchè poſiono vederſi per tutto in

gran numero. Diremo ſolamente, che la Chieſa

non ha _definito , che la B. Vergine nel primo

istante, in cui l'anima s'un‘i al corpo , fu mom

,da ed immune dal peccato originale-z tuttavia i'

questa _è oggidì la ſentenza comune nelle Acca

_clenue cattoliche , ed è ancora l' opinione che.

più ſi adatta alla pietà de’ Fedeli.

‘ Nella Costituzione'dell'Imperadore Emmanue-`

le Comneno diaſopca citata fi nota anche la Fe.

sta della Concezione, e ſe… ne parla come di una

“Festa `già 'istituita , ed antica; laonde nellaChie— ñ

'ſa orientale la ſua antichità è provata con evi

denza . Per l’ occidente `,la ſua origine dee cer

,carſi nel XIII. :ſecolo , e propriamente nell' In

ghilterra ’, ,ove incominciò a celebrarfi perla

prima «volta , donde poi paſsò nella Normandia,

quindi nella Francia z Ìe ,questo è il ſentimento '

,.de’- più _ſavj Scrittori [a] , ~Vi ſono pruove ſicu

riſfime Per iſlabilire‘, ,che nella Chieſa Romana

fi celebrò la Festa della Concezione nel XIV. ſe—

,colo , .e queste poſſono vederſi. preſſo il _Bail

let [b] . ~ ‘

Perciò che ſi appartiene alle Feste de’ Santi ſi `

vuol riflettere , _che il culto. de’ martiri è anti

r chiſ

[a]' Thomaſ. lib. 2.._c`ap. 'num.4.

(b) Baillet nellostorm di questa Fest”è
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_clii'ſfimo nella 'Chi-eſa .,² come noi altrove. abbia-à

mo provato (21) : non così de’ confeffori: in fat—ñ

ti- nel canone della Meſſa non ſi fa menzione ,

che degli Apostoli, e de' martiri', e non già,

de’ confeſſori , perciocchè prima del ſecolo 1V.

era esteſ‘o il culto a’ ſoli martiri *[11] .

Anticamente ſ1 celebrava in un giorno ſolo lai v Festa di tutti gli Apostoli, ſebbene per S. Pie—

tro, 'e S. Paolo vi foſſe un giorno fiſſo [c] . Anñ

tichiſſima è nella Chieſa Romana la ſolennità

di Tutti i Sami , che ſi celebra nel primo di

di Novembre. comunemente ſi è creduto che il

Pontefice Bonifazio IV. ne foste l’ autore a’tem—

Pi dell’Imperador Foca, e che Egli destinaſſe il

celebre Pam/760” de’ Romani a questo fine, facen

..done una ſolenne dedicazione ſotto il titolo della

Vergine SS. e de’ Martiri, onde fu detta Eccleſia

Szmëîae, Mari-e ad Martyres [d] ’: Solamente l’eru—

-dito Giovanni Promo ha dimostrata la falſità di

cotesta opinione: egli ha stabilita *l’ñepoca di que

sta "Festa con certifflmi monumenti nell’ anno 73 I.

a’ tempi di Gregorio IH. (e) Antichiſiimc anche

ſono le Feste di S. Gio: Battista, di S. Stefano, di.

S. Giovanni Evangelista, ed'ñaltre che poſſono Ve

’ derfi preſſo l’erudíto P-TOMW/ÌÎZO nel ſuo trattato

~delle Feste, ove fi-cſamina compiutamente ciaſcu

' ì M m na

, (a) Vedi la H.: nota nel capitolo 7., ›

ſi' (b) BenedsXIV; de Canoniz. SMG-“07. lib. r.c.6.

. (e) Thom. De dier. Fest. celebr. lib. z. c. 9. n.33
(d) Baron. 3. idi. _Maſiyi . * .

A (e) Fronto ÎEPzſh. 8c Diſſe”. Ecole/I Kfllmd.

Rom. Verona 1733. pag. 202.. 8C ſeq.
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na ſolennità. Paſſiamo ora al _culto degli Angeli ;

ch’è l'altro oggetto delle Feste de’ Cristiani.

Cerinto, e Simon Mago- aſſerivano, che dovea

neceſſariamente renderſi: agli Angeli un culto reli

gioſo, perciocchè ſolamente con- questo mezzo la_

mente umana potea ínnalzarſi alla conoſcenza di

D103 anzi era- questo culto preſſo esti un attoñdi

gratitudine, conſiderando la parte che gli Angeli

ebbero nella; promuigazíone della Legge antica-_,__
alia quale inſegnavano- eſſer' noi ancor ſoggetti ì

Questa evidentemente e 1’origine- ,. ondexnelle

Chieſe d’ oriente', ove fi diſſeminarono coteste

velenoſe dottrine, ſi roibi l’invocazioneñ.- degli

Angeli [11]., e qui con molta; cautel‘a s’ in

troduſſe questo culto .› Ma 'nell' occidente. , ove

furono ignoti gli errori accennati- il culto degli`

Angeli. è antichiſſimo, e i Padri Latini'ne .par

lano ſovente in quel ſenſo , ch’ è stato ſempre

ricevuto nella Chieſa [12]. Procopio riferiſce che

Per comando.- di-Giustiniano furono edifi’cati Vl’.

Tempi col titolo di S- Michele , e' degli Ange

li, [c] . E’ celebre nella Chieſa:. Romana i’Appa.

rizione. di S.` Michele" nel Monte* Gargano in

Italia nell’ anno 493. come la _fiſſa il Baronio :

ev un’ altra ſe ne celebra nella 'Francia *avvenuta

nell’ anno 706.. come nota Sigiberto [11], cell]- è

; -. -' c 1a—

 
v ñ

[a] Cone. Laod. can. 35.

'[b] Hilar. in Pſal. 129. 137. e in Marſh.

g cap. 18. Ambroſ. Or”. in Aux. de Baſi]. trad.

Ec] L. de ÎEdÌf. Imp. Justin.

d] ,Sigibertus' in Chronico .
4
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chiamata ;ne’ Capitolari— di Carlo Magno Dedi

cazione di .5'. Michele (a), 'come :anche ſi de

nomina quella del Gargano dalle ?Chieſe , _che

furono edificate ne’ñdue luoghi dell'Apparizione.

Noi dobbiamo invocare *gli Angel-icon quelli"

nomi , che íi trovano uſati nelle Scritture Sa—

ore ._ Ora fuori de’ SS. Michele, Gabriele , -e Ra

faele ,~ non v’ è altro` nom‘e particolare , e' nella

Festa di S. 'Michele la Chieſa dà un cul-to uni

verſale :a :tutti ;gli Angel-i.—
r .

I Cattolici nel culto della Vergine , de’ San

_ti , e' degli Angeli ,non ſono rei d' Idolatria ,

ſiccome opinano i nimici della Chieſa Romana..

I Cattolici ſanno , che ſi dee alla Divinità .un

ſupremo culto di oſſequio , di amore , -e di ſer

vitù . I gCat—tolici, profeſſano_ fedelmente ,che non

v’è. :.alt'ro -nume , che .poſſa eſigere le loro .ado-,

razioni. Ma eglino ;ſanno 'altresì, che gli amici

ódi Dio vivente :debbonſi venerare , 'sì perchè ſo

no partecipi della ſua gloria medeſima , sì per

chè le loro interce‘ſſioni ſi ſperimentano efficaciſñ,

lime dal’l’ umanità . Le immagini, le statue , .le

reliquie non `ſono certamente .idoli abominevo

li; ma ſono i-più glorio‘ſi monumenti .di coloro,

:che legittimamente proſeſſarono ,la :Fede di Gesù

xcristo. Noiveneriamo- in quelli ſegni non ſola
ìmente la- memoria eli-quelli che vi *ſono rappre—

ſentatiçzñma `@prattutto di ;Colui-ñ, che fi

ſervi eli-quelli &rom-entri iper rmamfestare_ la ſua;

divina onnipotenza‘sñ` W; &jam-W… ,Ero-;w ..,;r

'A, z ' __ Î~ . .

L. "(21)"oſinìſlibjijcàp.ig;` " ' ` `
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DELLA NUOVA FESTA- voLGARMENTE DBTTAZU

DEL CUOR DI GESU.

- -El Venerdi` dopo l' Ottava del Corpo-«di

Cristo ſ1: celebra' in alcune-Chieſe la Festa

volgarmente detta del Cuor di Gesù. N‘oi ragio-ſ

neremo alcuna coſa di questo culto; e questo'breſi

ve ragionamento avrà- due parti; Nella I. *ſx

dirà dell' ori ine , e della maniera , onde la

nuova Festa u` introdotta :- Nella- II. ſi eſporrà il

vero ſenſo , in cui la medeſima fu autorizzata

per un decreto della S. Congregazione 'de' Riti.

"I. In Borgogna una Monaca dell' Ordine della

Viſitazion’e detta `S‘uor Margarita Alxzcoque ,

mentre adorava-i'l Sagramentoñ. , ebbe la grazia'

di vedere , o‘oogli occhi del corpo, o con

quelli dello ſpirito , il Signore che ſi apriva il

Petto , le mostrava il cuore , e le diceva: -vedí

tu il cuor mio .9 quel cuore , che non ha maii omeſſo coſa ., ele poteſſe aree/Zare con- modi deciſi

_fi-vi l'immenfiz amore , c/Ìe 50.10 Per gli uominz~

concepito .' ma* una gran parte di' 'eflî molli-,aſi

tonfo ingrn’m ,e clic in-uece di corriſpondere all' a

morcoll'zzmore , mi oltraggio in mille maniere

nell' atto medeſimo ,- che ſi celebre il mistero

dell’flmor mio -verflo di loro. Voglio adunque che

` lo Ferie VI. *che stagne-proſſimamente dopo-l'io#

MrUn-del mio Corpo z ſin- confirm-*ato al cultoî del

Cuor mio , ofl’íncfiè con uesto um di religione

xr- me grntijjìmo ſi corn` ”ſino le tante ingiurie ,

ed- irre-oerenze comm-?fe nel tempo, in om ſotto

-"ñ `ñz i., "...L :LJ n ’ `1—
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î1~w70 del Sz’terflmenfo Eucaristica ſimo ejpq/Zo

alla pubblic/z venerazione . ñ - .

~ Questa viſione ſu dalla Monaca comunicata'al

P. Claudio la Calombiere Geſuim , e costui la

pubblicò in quel ſuo libro , ove ſono registrate

tutte le divine illustrazioni, che il Padre de’luñ

mi trasfondea nella ſua mente, maflime nel tem

po ,~,in. cui dava egli al popolo gli eſercizi ſpi

rituali ſecondo il costume della Compagnia.

Dalla pubblicazione di questa viſione incomin;

ciò il culto al Cuor ſdi Gesùt, prima per manie

re private , quindi ſolennemente . I divoti ſ1

adoperarono appo la S. Sede -per ottenere che la

nuova Festa legittimamente s’istituifl‘e, e ſi con

`Cedeſſe una Meſſa propria: ma le, loro premuro—

- ,ſe istanze furono- più- volte rigettato. dalla‘ Sacra.

'Congregazibnezed estì’ per…. giustificarle compoſero

anche:. de’ libri voluminoſi, e aggiunſero qualche`

.altra viſione , come quel-la del Novizio Geſuita

Niccolò Gale/Zini, che fi dice liberato da una pe`

'ricoloſa infermità pe’ favori di S. Luigi col pat

to, che riſanato s’ ingegnaffe di promuovere la

.festa del Cuore; e. lr’altra ultimamente avvenuta

1n Novi ad una donna nominata Angela Muri::

..Ca-omne, la quale dopo 3.0. giorni di febre riſanò

_Per miracolo del Cuor di Gesù, come può- vederſi

Nin. un libro intitolatoeRelaziane d’una prodigioſzz

:guarigione operata dal Sacrafiffimo Cuor di Gesù

- zfiriflo in No-vi la. ’ ..Aprile 1770.1” Gem-v1!,ed in Velletri ”e dllsvz‘amperm; di Ceſare Sartori,

Trump-:tore Pubblico con licenza 'de' Superiori .

;La notizia. di questo prodigio ſu: tosto recata a'

“ W ' …PRGQ
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PP. Geſuiti, e nino di effiſu Tefli'monío dëll’opë

raro prodigio , e delle circostanze che l'accompa

gnarono . Il Pontefice Benedetto XIV. eſpoſe

un ſavio giudizio per impedire l’ introduzione

di questo culto , ;perciocchè egli in quel tempo

ſ1 ritrovava Promotor della Fede. Nel ſuo libro

IV. De Canonìzar. riferiſce -disteſamente la ma

niera , onde questo culto ſu introdotto , e gli

ostacoli che ha ſempre incontrati cotesta intro

duzione ſu].

Verſo l’anno 1765. molti Veſcovi della Polo;

ma

[a] De Canoniz. Lib. 4… part.'z. cap. 3t.

num.a4. Reno-vata itaquc m Tori conatu instantin

conceflionir Oflìcii , (F Mi ze ..fendi/Fmi Cordis*

:ſcſu , dum ipſe munere fungebar _fidei Promoto

ris , oppoſta' flucîorìtm‘em S. Bernardi .Epif. 174..

ad Canonico: Lugdnncnjër , quì 1-"e/Ìum celebrare

-íncepwrm Cone rìom'r B. Maria-z Virginis. Etenim

-lìcet Sant?” *improber , co quod no-vi /mjur

Iefli celebratio fiere; inconſulta Sede Apostolica .

E altrove nel S. 3. Si Faz/Z” omnia , qua: cele

brantur ad Ceri/Zi honorem , reprzeſenrnnt ſing”

lares gracias , (F' altifflma myfleria, quae Verlmm

incarnatum opcratum est ad human; generi: ſnlu- ~

tem., _ex hoc ſegmtur non eſſe annuendnm pm

1107”_ tn/Ìítufíomr Festi in lyonorem Sanffiflimi

Card” ſcſu , cum nullum Mysterium per illud

_ſeorſim ſumpmm a religuis Perciò”; corporis, ex

/Îiberifoffir (F‘reprzeſantari comm, gm: idem Ver—

`bmn mcarnarum .open-:fumi est ad bum-tm' generi:

ſalute”.
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nía rínnovarono le *istanze , ed ottennero dalla*

S- Congregazione il ſeguente decreto :

In/lnntibus-pro conceſſione Oflicii , (9* Miſſa

Snm‘liflìmi Cordis ſeſu pleriſgue Reverendiflìmis

_Epiſoopis Regni Polonia* , neo non Arc/:iconfra—

ternieare Urbi-ſhoe' ſub titulo ereffd ; Congrega

tio_ .ſaerorum‘ Rimum bibita die 2.6. _ſennflriì

óujns anni Probe nd'eens , eulmm Cordis _ſeſu

iam nodie eſſe per omnes fere Catóolici Orbis
partes fo'venribm eorum Epiſeſiopi‘s propngatum ,

[ape etiam a' Sede Apostolien'ñdeeoratum millenis

Indulgentiarum Bre-vilms datis ad innumeras pro

pemodnm Confraternitatesì ſub titolo Cordis /eſu

eanoniee ereéîzzs , ſimulque intelligens , ujus

Oflicii, (9' Miſſae eelebrntione non aliud agi ,

quam ampli-ari' eulmm jam instimtum, O* STM

BOLICE renovari memoriam‘illius ;Di-vini AMQ

RIS' , quo Unigenitus Dei Filius ñu‘mnnam ſu

ſeepit naturnm’ ,i ö* faéîus obediens uſque ad

mortem , pr‘ebere _ſe dixit* exemplum nomimbus 7,'

quod eſſer mitis (9”' humíh’s corde his de’ Cenſis;

referente Eminentiſſìmo ,\ ('9' Reverendiflimo Do

mina Cardinali Epiſcopo Cabin-mſi', ”udito R.D. Cajo'l‘nna Fortiî Promotore Fidei , Prw-'Uto

receſſu a deciſis ſub die' 30. ſulii 172.9.- annue”

-dum precious cenſiti!. Epiſeoporum Regni Polo_

nice , D' diöhe Arcóieonfraternitatis Urbi: , del:

berflturo_ deinceps de Oflieiov , è?" Miſſa' rire ap

prolmndis . Quad quidem' Congregflfionis Votum

per me Seeretarium relarnm .fanfíiflìmo Domino

Nostro_ Clementi _Papa XIII. Sanéîims Sue , hſ—

_1m mom Deere”. tenore. Perleéìa in omnibus ”P

;:-4. " Pra'
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;rolf/wir . Hoc die 6. Februarii 1765. ' ' -'-_l

Con questo decreto i divoti postulanti non

ottennero certamente ciò che da effi,ſi deſiderava:

eglino conſideravano il cuore camflle , il .memñ’e

bro medeſimo del corpo , facendolo' oggetto di

un cul-to particolare, distinto da quello , che fi"-`

dee -all’ intera Umanità di Gesù-Cristo. Il 'decre

to ſotto il nome del Cuore di Gesù intende un

ſimbolo dell’ amore di Gesù-Cristo z onde diretta;

- mente ſi oppone alla petizione: Simulgue imol

Ìigem‘ /mjm Offi'cii (9" Miſſa: celobratione non

aliud agi, quam ampli/Wi oulmm jam inflirutum,

O' SI’MBOL‘ICE reno'vflri memoria?” Wim-divi

m' amori: , una Unígenitm Dei Filius human/Im

ſufiepìt ”arîmm , (9' faffus obedíem uſque ad

jnortem , Probe-re ſe dixit exemplum homim’bus

quod offer miti: (f bumilis corde- .

II. Da queste ;parole agevolmente ſi rileva il

*vero ſenſo , in cui la nuova Festa‘fu autorizza

ta dalla S. Congregazione de” Riti ; nè è per

meſſo di riguardarla ſotto altro aſpetto ſeguendo

l’error volgare , che conſidera il Cuore ”mmie

come oggetto del culto ._ Debolifiìme ,ſono'le‘

ragioni che ſ1 rap'portano per ſostenere 1’ inettiſ

ſima Pretenſionc : I. Il cuore carnale ,dicono

eflì , ſi dee conſiderare come la ſede della cari

tà , e perciò merita un culto particolare. II. Se

fi dà un culto Particolare *alle piaghe di'Cristo,

perche non fi potrà dare al Cùore , membro

Principale del medeſimo corpo? Inoltre maravi—

glia non è ſe per la viſione di una Monaca s’in

troduca questa nuova Festa : certamente la Fe-`

…_ ` fia
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fla‘del "Coi-Pa" di rGraf/lo dee ' l'a stia_ zorigine alle

rivelazioni della "B. Giuliana di' Monte Carne,

lione. 1 - \ - ó ñ'

Le I. La _prima ragioneì è puerile ,t perciocchè la

’ ſede delÎ'lÎamore-n‘onj—è il cuore , ma lo 'ſpirito-'t

\

Rumore ’e un’flaffezÌione’jſpirituale , non' è .un

movimento corporeo: rl‘ cuore può ester egliſim

,bolo dell’amore peruna 'certa ſomiglianza,che v’ha
ì tra 'i cuore princi'pio‘della- vita corporea, e'l’ amore

principio della vita morale. Sicchèeil cuore cain.

nale infíGesizſici-istozîper _rapporto all? economia.

della Redenzidne —' non- ha parte?alcuna ~ maggiore-r
di quella; eheſihazq’ualunque altroxmſiembro dei

ſuo corpo 5" e~ ſiccome" _níuri` altro membro dei

corpo 'di- Cristo, merita dune-culto particolare di.

stinto da quello-chest dee-"raa` tutta .lavſua-.ſanta

Umanità- ;Îco‘sì ínondeezimeritarloé *neppure il;

cuore V' ' :Îol'ì’ ;mi un. l;

MIL Niunq-héi— creduto'Jffiai‘Ìhe i lepiaghe‘fidì

Cristo ſoffitto ‘alchè c‘èſw'fl'distitíta Tdallîìîintero

filo '-corpo; i _oi adorîamóiie cp'iaghe I-di‘ Gesù

.Cristo ,vuol dire _adoriamo Ge'sií Cristo p-iaga'to,`

tráfittoîda’îclfibdi l e “dalla 1' ÌÈÎÈÎÈÌ‘F ;I ~~Legg;a~fi ' Be-`

?ze-dem ÌXJP‘Míel‘luóà‘ó ſoprdicüiíiſawîſi › ~ ›

z rm.- Léìzrreneiöflrxdéflasfl, Giuliz’mäófliìzl/lqnñ- _`

› te CarpíéIÃohe*'Î'oflntìtiî»3 o'înülla contribuirono
all’ istir‘üziöñèl della Fèstaíidelec'órpol'di -ſiCwÎſÌO -

l. La BolläWiſl'UMMóM-Ãó- dichiara evidentemem

:— »'Èällfliitenäè‘di -ìconñfondereñ‘ñgli Erotici", *e di
dël El‘farëÌ-l‘áfiſìffit' Feldëát’Nöi* abbiamíidetto ì altro;

ve', che läflFëst del 'Cor oó'diì Cristo-:ſwistituitfl

per ſol'lènkiiflzlíar‘è ia veriK-àopìposta all’errore del ’

N n BF#
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Bercngdrìo ,' -il- quale negava la preſenza reale

del Corpo di Cristo ſotto le ſpecie del pane , c

del vino . Nell’isteſſo luogo abbiam mostrato

che lo ſpirito .della Chieſa ha ſempre detestato

anche con CPubblici ſegni gli errori degli eretici:.

Perciò fin a’ tempi Apostolici ſi diede al Sabato'

un culto ſemifestivo in odio de’ Marcioniti ; c

i PP. d’ oriente vollero che il ſim olo della fede

fi cantaſſe da tutto il popolo nelv pubbliche aſñ

ſemblee de’ Fedeli per decestare" l"errore degli

Ereticì orientali .Con questo ſpirito medeſimo

fi r‘egolarono i Pontefici‘, allor-chè ordinarono

che 1 daffe al Pane (Eucaristica quel_ culto Pub

blica e ſolenne-,3, che Bereagario z e i ſuol ſe

guaci nònvolevana, che gli ſi daſſe . Vedete

già ilpfine ſublimiſſimo ?della Chieſav nella Festa

del Corpo dl Cristo. -Ed oltre_ _a questo, qual li,

game ha la viſione della Venerabilej Margarita

JAlflcogm-,Îo vegojquellafllel, Nq-uizio Geſuim

colle rivelazioni ,della B, Gigli-ma .3 Queste ſu*

.ſono eſaminate , dichiarate-, Pd approvate da:

molti Veſcovi, e Teologl': la ; viſione della M0.

mm -di Borgogna ,ſpuma-;al ;ſoka/P- Claudia
la Colombia-e Ceſana-,ve Perciòxnon fi-_dee con, ì

quella Paragonarfi 5 anzzáſembraquesta un po ,v

ſoſpetta., ſiccome lo ſono -quaſi tutìte ,le vi-.

ſioni delle donne , allorclzè non' Tono rigoroſa

menteeſaçninate , e qontestate anche, da ſegni' ' -

lìraordmîarj .’ Una donna.` Pia, che contempla, è -

facilmente ſoggetta all' illuſione ;_-ñſovente vede

quel che non è: quando la ſua .fantaſia è ſover—

chiamcnçe riſcaldata , ſeguono dcstarfi delle im
ì e ma

.—`L—,‘ ...ñ... ñ*
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-fna‘gìni vive , che deludono ſi ,Oltraceìò‘ le z rive

lazioni della B. Giuliana furono- contestate; dal

miracolo del Corporale diBolſena 5 ma _Ia vi

ſione ñ della Venerabile Margarita d' Alacoqug

non ſu autorizzata dai-prodigio alcuno ,. La v1

ſione del' Novizio Geſuíta fu certamente un de

liri‘o nato nel-bollore di una infermità intera#

mente ſoggetta a quel fenomeno: inoltre .la

'viſione non ebbe il ſuo effetto : compariſce al

Giovane infermo S. Luigi , gli dice di volerlo

--riſanare , gl’imp’one vche riſanare px‘omuoya il

culto _del Cuor di Gesù : ma ilñGiovane Poco

ſopravifle alla guarigione ; ſopraviſſe con una

convaleſcenza , che lo rendeva impotente ad

eſeguire l'ordine? di 5.' Luigi 5 ſi mori finalmen

te -ſenzachè ſi ſappia coſa operaffe egli `penalm

nere la parola data al ſuo Santo beríefatsooe,

~ La relazione della guarigione di' 'Angela Ma

ria Ca-Uanna ha tutti >i caratteri di una puerile

illuſione : ſi'ñgiaceva. ella nel 'letto dopo‘aver

;ſostenuta una febre di 40( _giorni , che l’ avea.

.tolto il deſiderio di cibarſi di alcuna Vívanda. ,
che le;veniva offerta : ella intanto `iudivflzz una

voce intern`a.,1c`he le diceva.: -Tm ora rifiuti

tutto quello” c/ie ti 'è stato _eſibito ,:; eppure fra

_poco mangerni im): zuppa .- in _un istante ſenza.

ſoffio di vento' Veggonſi volare per _la stanza tre

figurine che {lavano attaccate Ãal muro, e una

__di quelle-.5' che rappreſentava il Sacro-Cuore fi

' fermò_ ſu lo stomaco _dell’inſermaz allora Angela

Marie! incominciò a gridar- finte ; Il .Sacro Cuor_ ,

dt Gesù _mi_ ha fam; la grazia, andate , fatemi -

\
Nnz *um:
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av'mt zuppa ~,* che la voglio-"mangiar tutto . Furo

no ſubito avviſati i Geſuiti del gran miracolo ,
c uno tra eflì fu Testimamſio dcll’ operato prodi

gio , e delle circostanze , che I' accompflgnarono .

Questa ſola relazione con altre Puerili’ circo

íìanze, che noi abbiam tralaſciare, dichiara qual

'giudizio ſi debba fare del preteſo miracolo (o).

Conchìudiamo: L’oggetto proprio di questa Festa

legittimamente istituita è quello , che diviſa nel

ſuo' decreto la S. Congregazione de’ Riti , cioè

lil cuore ſimbolico di Gesù Cristo , l’ amor ſuo ’

verſo di noi , o per meglio dire , lo steſſo Ge

zsùCristo amante degli uomini : il cuore carnale

tè. l'emblema; e questo è il motto Proprio , che

fi dee all' emblema ſottoſcrivere , Christo Phi

lande-apo.

Veggaſi li eccellente diſſertazione di Camillo

Blasj Avvocato Romano, con cui ſenza dubbio

è stata deciſa l'a quistione . Aggiungo io il giu

dizio di Monſignor Giusto Fontaniniz, che fu

dato fuori per occaſione di un libro ~voluminoſo

intitolato Nov-z Obfi-r-vfltioncs , e ſi' trova regi

strato tra le memorie di questo , inſigne Prelato

stampate in Venezia l’ anno '1755. par. 2.. Pag.

104- & ſeqq- m.

GIU.

A ..—

(a) Leggete la Diſſe”. dall'A-lavorato Blasj

fiamputfl_ i” Roma 1771. pag. 315.
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G I U D I Z I O _' ,

Di Monſignor Giusto Fontanmi.

Nel meſe di Giugno dell’ anno 172.8. compar

ve un groſſo Libro, intitolato Nome obſer-vatio

m5 , per ottenere l’Uffizio, e la Meſſa del Cuor

di Gesù , e Monſignor Arciveſcovo riflettendo

alla improprietà della domanda , vi fece alcune

note , e ſono

Note ſopra le ”uo-ve Oſſervazioni per ottenere

l’Uflizzo , e lu Meſſa del Cuor di Gesù .

Quando le Sacre Congregazioni degli Eminen—

` tiflìmi Cardinali , rappreſentanti* coi Sommo Pon

tefice la Chieſa Romana , e destinate dal mede

fimo a diſcutere le coſe appartenenti alla Reliñ.

gione , non vogliono eſaudire tal volta le ri

vate istanze de’ particolari , è ſegno manife o,

che non le trovano ben fondate , ma piuttosto

provenienti dall’ amore delle proprie opinioni ,

che dalla ſoda premura della comune edificazio

ne , la quale è aſſai più conoſciuta dal Corpo

delle medeſime Sacre Congregazioui , che da

qualunque erſona particolare. Però ſarebbe ſem

pre deſidera ile, che quando eſſe rigettano qual

che istanza, ognuno con la dovuta umiltà 'pron

tamente fi ritiraſſe dall’inſistere-di nuovo, riflet

tendo , che Dio muove gli animi de’ Supremi

Giudici a rigettare , e non ammettere le mede

Símç iíîcanzcz La
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La Sagra Congr’tgazione dc' Riti non avendo

_ *voluto con ſomma gravità , e giustizia, conce

der l’Uffizio., e la Meſſa del Cuor di Gesù , ſi

torna _di nuovo ad ;inſistere , per ottenere la con

ceſſione , e con ungroſſo Libro , intitolato N0

*ma Obfervfltiones , _ſ1 `crede di vincer gli animi

,degli Eminentiíſimi Giudici , ;benchè il Libro

non contenga ragioni, che poſſano vincerglí. .

'Noteremo ,quì ,alcune _coſe per .amore della verl ñ

,tà , e vnon per genio `di contradire.

'La Santa Romana *Chieſa ,non concede maiv,l’Uffizio 5 e la Meſſa ~ſopra coſe ideali , ſiccome

il Cuor-"di ,Gas-ù _così vin astratto ,è ,indubitata

,mente coſa [ideale , Perchè non ,ſi trova, nè mai

fi _è :trovato diſgiunto , e ſeparato .dal ſuopſan

.tifflmo ,Corpo .Quindi (è che tal coſa eſſendo

indubitatiſſìma , non ſi arriva a comprendere ,

perchè ſ1 «voglia idealmente ſepararlo dal _resto

.del Corpo dieGesù Cristo, per ,dargli ~così ,a :parte

un …culto particolare , diverſo da quello; che in

,tutta la .Chieſa Cattolica ſi ,dà a tutto _il Corpo

reale _di ;Nostro Signor Gesù Cristo … Queste di

stinzioni , preciſioni immaginarie ,in ,coſe .di .tan

' 'ta -importanzá ,ſono .state affatto incognìte,e inu

*dite _nella Chieſa Cattolica per lo _ſpazio ,di ,mille

ſettecento .e più anni , e biſogna guardarſi dall’in

,trodurlez :perchè poſſono tirar ſeco una" catena

d’ inconvenienti . Ne’VLibri ,aſcetici , :e ,mi-stici ſi

trovano (moltiſſime .coſe ,strane , “benchè pie, le

.quali però ,la ,Chieſa non ;vuole adottare , nè

proporre al -FGTFO univerſale della medeſima, ma

jflima `bene ,di aſciarle nel loi-o eſſere, o per dir

mc
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meglio , le diflimula . Questa ideale petizione di

aver I’Uffizio` , e la Meſſa del Cuor di Gesù , è

una coſa modernamente prodotta dagli aſcetici ,

e mistìci , le meditazioni de’ quali non pare ,

che debbano farſi pubblici Do mi , e im egni

della Chieſa , la quale ha già ſſate , e sta ilite

le ſue regole in materia di Religione, e di cul

ti pubblici. V p , `

Se ſi concede l’Uffizio, e la Meſſa ſopra que

sta coſa ideale del Cuor di Gesù , ſi mette in

conſiderazione ,~ che i Cattolici 1 e ſorſe anche

altre Perſone,~ potranno dire ,~ perchè non basta

l’ Uffizio , e la‘_Meſſa del Corpo _di Gesù, ed an

che del Santiflìmo Nome di Gesù ? I Sacerdoti

non ſacrifica'no, ed eſpongono ogni giorno sull’Al

tare il -vero , e real Cor o di_ Gesù c‘ol Cuore ,

e contutte le Membra antiflìme? Ora perchè

fi ha' .da `;lei/ar via con-ſeparazione ideale il ſuo

Cuore per adorarlo a parte? Questo Cuore di

Gesù dove fi trova ſeparato dal ſuo Corpo? Non
certo in Cielo, nè in Terra,- eì perchè ha d'ave

re un culto ſeparato' da quello , che ha tutto il

Corpo reale di Gesù Cristo ? Forſe è più eccel

lente, è più divino il ſuo Cuore , che non è il

resto di tutto il Corpo? Il Corpo di Cristo non

ſi divide , nè può dividerſi . ' _ p

. Se'ſi comincia ada‘re orecchio áquesti penſieri

aſc-etici , e rm'fiici , la Santa Sede verrà conti-

nuamente inquietata dalla pietà particolare , e

privata di tali divote perſone: , le quali infiam

mate, ed acceſe nelle loro pie meditazioni,E cer

cano ſempre di amplificarle negli altri , e renñ‘

` ‘ derle
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'derle impegno pubblico dell-a Ciíieſa . Per eſem’

pio ſe ſ1 concede l’Uffizio , e la Meſſa del Cuor

di Gesù , verrà un altro a dimandar l’ Uffizio ,

e la Meſſa della Piaga , che ;fece la lancia del

*Cuor di Gesù, di che ſi Parla nella Scrittura

stampata Pag. 38. E perchè nel-la medeſima Scrit—

tura pag. 36. fi parla pure dell’ eccellenza del

Cuor di Gesù, verrà un altro a dimandar l’UL

fizio‘, e la Meſſa deil’eccellenze del Cuor di Ge—

Molti Scrittori mistici addotti nella mede—

-ñfima Scrittura .parlano delle fiamme, e delí’arda-ñ

re del Cuor di Gesù; onde verrà un altro a .ſe

Pararlo anche questo ardore, e a dimandar l'Uf

 

' -fizio , e la Meſſa del medeſimo; e così non ſ1

farà altro , che paſſare da coſe astratte in astrat

-te, allontanandoſi ~dal primo fonte, che è il Cor—

Po , e il Sangue- del- N. Sig. Gesù Cristo ,

’ Si dimanda‘, ſe , concedendoſi l’Uffizio , e la

~Meſſa del Cuor di Gesù , non dovrà ſimilmente

concederſi l’ Uffizio , e la Meſſa della Bocca di

Gesù , la quale ci predicò la ſalute eterna con

le ſue ſan—tiffime parole , e alla quale fu appre

stato l’ aceto, e il vino mirrato? Certamente la'

ſua ſant-imma Bocca non merita minor culto _del

Cuore . Perchè non dovrà concederſi l’ Uffizio ,.

e la Meſſa del ſantiffimo Volto di.Ge5ù,del ñqua

le ſu detto , che era .ſpecioſus forma P728 filiis

óorm'num, che fu lordato di ſputo dagli ein-pi

Giudei , e ſchiaffeggi—ato indegnamente da’ñmede

fimi .7 Perchè non dovrà concederſi l'Uffizio , .e

la Meſſa della 'Te/Z” di Gesù , che ſu percoſſa

(colle canne , ñe coronata di pungenti ſpine-,ì Per

chè
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chè ſi 'dovrà negare l’Uffizío, e la Meſſa de’ſuoi

ſantiſiimi Piedi , edelle Mzzm , non meno ec

cellenti del Cuore , e della Bocca , del Volto ,

e della Testa del Nostro Signor Gesù Cristo Z ;9

ñ In principio della Scrittura ſi porta una Letó,

tera del Re di Spagna , che dimanda tal coſa .ì

Ma a tutti è noto , che questa Lettera è procu

rata da chi ſa lì’ istanza; e che ſimili coſe facil

mentecſi ottengono “nelle Segreterie de’ Principi.

Alla pag, 3. ſi, fa una lista di molti Brevi d’ In
dulgenze, concedu'tiſi a Confraternite del Cuor di

Gesu n‘e’ due anni aſſati 1726. 1727. Ma ſi ve

de , che tutti questi Brevi ſono artificioſamente.

procurati dopo l’ istanze principiate a farſi per:

averne l’lUffizio, .ela Meſſa , e ciò ad effetto

di ſar caſo con ,questi Brevi ;il Ii medeſimo ſi af

ferma delle tante Confraternite' erettedi quà , e

di là ſopra il Cuor di. Gesù , eſſendo stato faci

liffimo alla Religione del Postulatore, diffuſa da

per tutto , il farle ſubito istituire per tutte le

parti . Pag. 2.1. non biſogna confondere le Croce

e le vestimenta di Gesù Cristo con l’ ideal e ſe

parazione 'del ſuoCuore ; perchè è coſa chiara,

che il culto, che ſi dà alla Croce, alla Sindone,

ed altre coſe ſimili, non è culto , che ſi dà a

coſe ideali , ma reali ,. ed eſistenti , e la Chieſa

non fa corpo di coſe ideali per dargli culto ſe

parato', proponendolo poſcia a tutta la Chieſa .

Pag. 2.7. 28. z9‘.Î3‘ó^.-~’grar.gz.` 33. le coſe , che ſi

dicono dell’ eccellenza del cuore umano , ſono

tutte in astratto , nè ſervono a niente in queste

materie. Pag. 40. il medeſimo ſ1 dice delle auto

-‘ Oo rità
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rità mistiche , e aſcetiche quivi portate,`e nelle,

pagine ſeguenti . Dopo la pagina 51. ſi vanno

ſpezzatamente adducendo le dotte , e gravi cen

ſure di Monſignor Promotore della Fede , con,

certe riſposte di mano in mano_ ſoggiunte . Ma

ſarebbe stato meglio di stendere le dette cenſure

ſeguentemente , perchè ſi vedeſſe la-forza loro

tutta inſieme, lenza imbrogliarle con le riſposte,

le quali per verità ſono tutte debolifiìme., anzi

 

~ ſofistiche, e falſe .

Tali ſono le autorità aſcetiche ſopra il Cuore-,L

ìnfilzate dopo la pagina 16. la maggior parte

delle quali autorità parlano del cuore particolare

delle steſſe perſone aſcetiche, e non già di quel.

di Gesù . Queste poche, e ſemplici conſiderazio

ni perſuadono a bastanza non doverſi a verun.

patto concedere l’Uffizio , e la Meſſa' in astrat

to ſopra l’ ideale Cuor di Gesù: e che in mate.

rie sì delicate la Santa Romana Chieſa , Mae

stra di tutte le altre , dove ſono le accennare

Confraternite , ha ſempre costumato di guardarſi

dalle novità benchè pic . Non è mal fatto di

ſoggiungere in questo luogo , come in tempo ,

che il Cardinal Tanara era Nunzio Apostolico

in Vienna, ſu introdotta in quelle parti una certa

nuova divozione, chiamata del ſeno di Maria, per

accender la quale ne’ Popoli, ſi rappreſentava una b

donna ignuda fino al ventre, la quale ſi apriva il

_ſeno con le mani,e dentro dell'utero ſi vedeva il

Bambino Gesù. Cercò il zelo fondato del Nunzio

A ostolico di estirpare una divozione sì strana,e riuó

ſcxgli felicemente , mediante ancora.. il brzäcíilo

4 › e aI
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della Corte Imperiale . Il proceſſo allora fatto

ſopra questa pietà stravagante è facile a ritro

varſi in Segretaria di Stato tra le Scritture della.

Nunziatura di Vienna , ed ivi ancora ſi può Ve

dere di qual Religione fu l’ inventore di sì fatta

divozione , la quale ha qualche aria di questa

del Cuor diGesù. Già anni ſono fu una Perſona dia

vota ,- e poco fa morta , la quale ſparſe un’altra

divozlone , e nuovo genere di pietà ſopra gli ,

ooo/;i di Gesù , e ne fece intagliare in rame in
più guiſe , stampando anche poemi ſopra i me- ſi

deſimi occhi di Gesù. Ora ſi dimanda’, per qual

cagione non dovrà concederſi 'l’Uffizio, ela Meſ

fa' anche degli occhi di Gesù, concedendoſi quel

lo del Cuor di Gesù ? I nostri antichi Padri ci

hanno laſciate le Regole ſode , e ſicure da ve

nerare , e glorificare la Maestà Divina* e Cristo

Signor Nostro, onde biſogna andar.cauti,eguar<

dinghi in allontanarſi da queste regole . Si tor

na a replicare un aſſioma di Fede , ed è che .ñil

Corpo di Cristo , cioè Cristo steſſo, 'non ſi. divi.

de , nè può dividerſi :Non coneiſus, non confra

&us , non diviſus , integer aceipitur. E- fi ha da.

ſentire chi pretende con pubbliche stampe , 'che

ſi (li-vida , 'e che la Santa Sede conceda l’ 'Uffia

zio, e la Meſſa per tal divozione, cioè ſopra il

Cuor di Gesù , diviſo -, e ſeparato del, ſuo Sani

tiſiimo Corpo ? Gesù Cristo integer colitùr -,” -nè '

in Lui può dividerſi il ſuo _Cuore dal tutto ñ, nè

in idea , nè m realtà, ma integer, calendar esta-.

.zo-fl.. ..Mg-.ñ. .pu-.q- q. w. ~~

' ó,— z ì- - ..A e .'ÈÌDFL
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` Della Festa e Miracolo

di S. Gennaro .

A' 19. di Settembre ſi celebra nel- Regno di~

Napoli la Festa di S.Gennaro Martire. Noi

crediamo ſuperfluo il riferire l’antichità di questo

culto, ed alcune particolari questioni sù gli Atti

della Vita e del Martirio di qùesto Santo; per—

ciocchè il Ch. nostro Canonico Mazzocchi colla ſua.,

profonda erudizione ha posto in chiaro quanto

mai ſi richiedea per l’ accorto di cotesta mate—

ria (a). Solamente diremo alcuna coſa ſu la mi

racoloſa liqueſazione del Sangue di questo Mar

tire riputata comunemente da’nimici della nostra'

religione un'illuſione de' Napoletani, 0 vero un

ìnganno de’Preti , che la propongono a Noi’ ci

ſiam proposti di mostrare brevemente che la mefl

deſima non fi produce per arte umana , nemme

no per forza di natura, o per influenza diaboli

m: ella proviene da virtù divina , per cui ſi

conferma la dottrina , che ſinceramente profeſſa

la Chieſa Napoletana . ..

jacopo Serees, Pierro Molineo, Gaspare Neuman

tuo, il Signor D’Argent di concerto attribuiſcono
ñlo ſcioglimento del Sangue alla frſiode de’Sacerdoti.

Il serees venuto in Napoli nell’anno- 172.6. ebbe

l’ opportunità , ſiccome egli dice , di ſcovrire z

ch’ il tutto proviene dall’ arte di questi avari_ Ec

. cleſiastici ,-i quali divenuti ricchiſſimi pe' favori

del

.(a) Vindicie J. Îanuflrii.
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dei Santo ;. con ogni cautela ſerbano il ſegreto .

di ſvegliare sì fatte fermentazioni , come la mi(

niera più geloſa delle loro dovizie . or questou

ſegreto ignoto al Server ſu poi- manifestato dall'-v

Molineo ,² il quale ne’ ſuoi fiſici cimenti oſſervo,

che un pezzetto di calce gìttato in un liquore

tosto 'lo commuove , e lo altera . -,.

Ma nel miracolo, dicui ragioniamo , non ha~

luogo nè l’impostura de’ Preti, nèqil`~ pezzetto di

calce . Le ampolle ,nelle quali ſi contiene il San

gue, ſonovermeticamente chiuſe,vuol dire, dalla

steſſa materia del vetro aforza di fuoco nelle loro

bocche ſuggellatet, e riunite z onde' volendoſi

introdurre alcuna coſa , dovrcbbonſii in; qualche

parte rompere . Queste ampolle ſono allogate in.

un reliquiario di una struttura molto ſemplice ,

Per_ cui non può‘ cadervi alcun motivo di ſoſpet—

to . Il Reliquiario‘ fi ſerba in una nicchia da.

due differenti chiavi ſerrata , delle quali una ſi

conſerva ,dali’ Arciveſcovo , 1' altra da un’ intera

depurazione` di XII." 'Cavalieri, che per ogni'due

anni ſi "cambiano.Î Do'vendoſi cavar-fuori le am

polle , è neceſſaria-l* intelligenza dell' una parte

e dell’ altra . Noi parliamo di coſe note , *e* ſi

cure: certamente questa ſola relazione può torre

ogni dubbio- ſu l’impostura de’ Preti , e ſu la.

mistura della calce. I Preti altra parte non han

. ,no in questo affare , ſe, non quella di eſporre il.`

Sangue alla venerazione del ,popolo , il- quale

non ceſſa mai di eſſerne attentiſſr-mo ſpettato—

re : in questo tempo , non_è probabile che ſi

poſſa effettuare alcun artifizzo -_..~;Adunque dog/rà

at rt
~‘.
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attribuirſi la frode all’ Arciveſcovo , ed a" nobilir

Deputati che ſerbano religioſamente le chiavi

della nicchia, ove ſono riposte le ampolle: e pure'

ſono tre ſecoli, e più da che ſi ammira quel prox

digio nella Chieſa di Napoli, e tuttavia cotesta

frode .traſcorrendo per tante mani nel decorſo di

tanto tempo non è finalmente traſpirata . Sarebd

be 'questo un .miracolo più ſolenne di quello L

chest vuol impugnare . - :ai 030m

Due nuove oſſervazioni fece il s‘ercer‘nellañſuá

dimora in Napoli , e francamente pubbliçoll-e’

nel ſuo piccolo libro contro Samuel ,Clarke tinti’u;

tòlato Trairè ſur le:. mllYlCleSe- Egli oſſervo :che

il .mirapoloi fiífaÎìtel-'luogoipiù ſegreto .e riposto

della Chieſa , ove ſi nega l’ acceſſo' fa’, stranieri g

e., ſolamente v’. intervengono alcune perſone o in

tereſſate, o credule , o poco critiche. inoltre-e;

gli oſſervò , che i Preti di S. Gennaro ſono -rie‘-`

chiíſimi col mezzo di quel prodigio apparente e

Tutto 'falſo : Il miracolo ſi opera o ſu l’ altare

della magnifica Cappella del Teſoro , o in _uno

de’xSedili- della Nobiltà , luoghi pubblici ,r cele

bri, ed eſposti alle oſſervazioni di tutto il- mon

do 5 nè agli esteri ſi proibiſce l’ acceſſo , ,com’è

noto . I Preti di S. Gennaro niente traggono

dalle dovizie del Santo z 'poichè quel tenuiſſimo

emolumento ,~ che eſſiîhannoñ, èstato ,loro aſſe'

gnato‘dal pubblico erario . Rimarl’e chiaro, che.
*lì-erre* umana) o fimpeflum nonìfhasluogo nella-mi'

:abile liquefazione deb-Sangue idi S. Gennaro ì.

ſ Nè vi ha luogoalcuno la fiirza diNm‘um'ä'ſià

Per la ſitu-TW dt---Napoli tra ñ’l Ve ”via 5,01:

. cara-.zz la
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ſa`Solfatara .j. come opina anche il Sere’es,~non

contento di averlo prima giudicato un' imposta,.

ra , ſia pel calore prodotto dalle candele , e

dal popolo numeroſo', come crede Giacomo Pi—

eenino; ſia per l’ieflicacia dell’aria,conſiderandoſi

l’ ampolla del Sangue di S. Gennaro , a .guiſa

di un perfetto termometro , come penſano. altri ;…

' ſia finalmente per la natural forza ;di ſimpatia ,1

che fi oſſerva tra ’l Sangue, e’l corpo d’un uo-fl

:ho ucciſo' , come credette di oſſervare ;Gaſpari-e

Neumanno famoſoxchimico di Berlino nella npfl,

ta relazione di un ſuo fiſico cimenta-l "

› I. Inettìſiìma è l'opinione 'del Serees , ove ri

corre all’eſalazìoi del Veſuvio, e della Solfatara;

imperciocchè queste. dovrebbero produrre quel

effetto o per. una certa estrinſeca’ violenza, o ve-fl

to per virtù loro intrinſeca e naturale. Nel pri-ſi

mo modo ſe la forza d’ una materia fottiliſiìma

nella dìstanza'di due leghe poteſſe ſvegliare. una;

ſenfibilifiìma efferveſcenza in quel ſangue duro.

eflcongelato , molti effetti dovrebbe eziandìo par-z

wrirè -ne’JuOghi circonvicini : non' ſolamente i:

fluidi , ed altre materie alterabili ſi _vedrebbero

in istrane guiſa ferrmentare ’, ma i corpi 'altresì

degl’ uomini ſperimenterebbero non ſenza grave

detrimento l'impreſſione .di questa violentiffima

materia ;_ almeno 'i ſo‘restieri ,. che continuamen

te pervengono -in . nelle parti `, non' 'aſſuefattì

all’influenze d'un c i’r’na Tco'sì- alt’eran’te ſentir do

vrebbero negli umori del corpo gravifiìmi ſcon

certi . Nemmeno per virtù intrinſeca e naturale

Poiſon? Paſtori!? *iu-cl…- sffçttozxrcxsío’cchè Mg

- oL~\;,
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do cöteste eſalazioni più copioſe ne’ luoghi Vici]

ni , ivi più' che altrove dovrebbe oſſervarſi la

loroñ efficacia: .coſa non mai veduta . Inoltre

lo ſcioglimento del Sa ue dovrebbe corriſpon

dere all’eruzi'oni del Ve u-vio , e della Solfatara,

il che è falſo; non eſſendoſi mai oſſervato in.

questo ſangue alcun notabile cambiamento per,

qualunque più ,ſpaventoſa eruzione in ogni tem—c

po »avvenuta . - A ”1-2-- .. r

"II. Che il calore prodotto dalle candele, edal:

popo -ffnumeroſo ſia la cauſa di questo effetto.

maravi ioſo ,_è una deboliſfima congettura . Se

il Pin-:nino aveſſe letto il giornale della Cap

pellaxdel Teſoro` pubblicato da Gio-Danni Stil

r’ingo Boli‘andista , avrebbe: deposta quell? copi.;

nione. Le vicende della liquefazione ſono eguali:

ne’ tempi caioroſi , e nella stagione rigida . Nel;

o. giorno di 'Febrajo del 1661. .nello ſpazio di.

Pochi minuti il ſangue ſi liquefece; come anche'

avvenne nel giorno ro. del Marzo dello steſſo anno " ‘

alla preſenza de’ _due famoſi. Bollandisti Enſcbeó

ario., e Papebroclflio . Per. l'appoſito nel giorno

XVIII. d’APrile del 1702.." alla preſenza dilFi

Zippo V; perſeverò per molte ore nella ſua du

rezza , e lo steíſo ſi oſſervò nel giorno VII. di

Giugno del medeſimoanno . Del resto non è

così facile a dimostrare, che il calore poſſa ren~~

dere liquido un ,Sangue congelato , e duro .z - 7

II’I. L’ objezzione dell'efficacia dell' aria è mol—:

to più debole delle prime . In farti ſi vuol ri—

flettere chequì non fi tratta di una materia lió

quída, maduraj_ e'. quaſi' ſolida; nemmeno ..dif

~ , _ poca
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poca mole, ma di notabile quantita': inoltre

ella non è ristretta in un tubo capillare, ma in'

una ampolla larga , e capace . Queste condizio

ni ſi eſiggono , acciocchè l’ aria in qualunque

grado di calore o di freddo ,poſſa operare ne’Ter-z

mometri. ‘ t

IV. La forza della Simpatia , e Antifa-n"v

tizi' compiutamente .-'è ' stata confutata da due

famoſi Medici Fortuflio Lieeto , e Paulo Zac/lie!,

e con evidente giudizio ne ragiona *Benedetto

ZXIV. (a). A noi basta notare , che ſpeſſe volte

il ſangue ſi è diſciolto ſenza la preſenza" della.

Testa , ſiccome avvenne nell’anno` 1754. davanti

alla Chieſa di J'. Gio-venni. Maggiore mentre' ſi

conduceva con ſolenne pompa ai ſedile, come

viene attestato con atto pubblico di Notaio , e*

con giuramento del -Paroco Curato di quell’inſi

ſigne Collegiata . Lo steffo fenomeno ſ1 ostervò

due volte nelle mani di Carlo Dueu di Nim-es,

ſiccome riferiſce Girolamo Maria di s. Amm; e,

nel Giornale del Teſoro ſi trova registrato , che

il ſangue -s’.è liquefatto molte volte nella Nic

chia medefi‘ma prima che fi foſſe al capo preſenf d

tato, e noi ne ſiamo stati ſpettatori .’. Ma Chl

attribuiſce fenomeno alla 'forza-.ſimpatica ,- o an**

tipatica ſi mostra poco perito di filoſofia natura»

. le , ed oggidì certamente ſi Vergognerebbe di

`u are questi chimerici vocaboli un tempo in

ventati per covrire 1’ ignoranza delle cauſe nañ' "

x

`tfiutrali >'-ñ Il Neumrmuo n-PÎ ſuo cimento fiſico
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(a) De Canoniz. pe miroculis.



 

~R393 ?S

:ſpoſe il teſchio d’ un morto allora Teciſo;

l’ eſpoſe alla preſenza 'di poche perſone tutte

intereſſate nel’ſuo partito , e ’l fatto avven

ne. dopo un lauto. pranzo . Inoltre vi vuol

poco .a. farſi ;che;una materia ſolida racchiuſa

nelle ampolle dopo un tempo determinato da ſe- _

medeſima ſi .diſciolga t~` il 'Neumanna peritiſſimo

nelle chimiche operazioni ‘ v1 riuſcì facilmente.

Ma egli dovca poi. mostrare a’ſpettatori come

questa materia diſciolta‘da ſe steſſa nuovamente

diveniſſe ſolida , e- dura ...Così volea eſſere im

pugnato il miracolo di S. Gennaro: la liquefañ

zione non ſarebbe maraviglioſa, ſe non vi ſe~`

guiſſe l’induramento . Siccome è noto a -tutti

quelli, che conoſcono la natura del ſangue ulti

mamente oſſervata , e dichiarata dal Ch. nostro'

P. Torre col mezzo de’Microſcopì sferici , che i

riconoſcono la- loro origine dalle continue eruz

dite oſſervazioni di quest' uomo inſigne. Conchiu

diamo : Ogni cauſſa , che naturalmente opera,

purchè nonſia freggiata d’ intelli enza e libertà,

dee operare con tutta la quantità delle ſue for;

ze , e in quella maniera, che porta la condizio

nedelle ſue forze, e perciò dee produrre un ef;

ſetto ſempre costante; e potendo partorire vari ,

eſſerti , anche questa varietà dee eſſer stabile ~e

ſempre la steſſa. l Prodigì del ſangue di S. Gen

naro ſono molti, e ſono diverſi, e nella loro* va*

›rietà.-non ſi oſſerva verun'a costanza . ’

r Finalmente ſtay!. vedere ſe il mirardoñpoſſa

.produrſi per m uenza. diabolica; ed in questo caſo

deeñegli avere alçuni caratteri eſpreſſi della ſua

orl
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_ origine:_Ma nel miracolo dis. ñ Gennarovníuno

di questi caratteri ſi ravviſa. I..Non viè alcun;

'inſufficienza o debolezza della cagione ., che.. lo

o Produce ,,.perciocchèz ſpeſſe ,volte ſi preferiſce

,lîaugusto ;nome del Dio vero, e di Gesù..Cristo,

' alla cui efficacia ezvaloreñnon può-own` compa'

rire l‘impotenza di Satana. _IL Questo prodigio

. non ſi oppone ad alcun diſegno manifesto della

_divina Provvidenza ,v poichè il fine del miracolo,

ch’è dimostrare la virtù ,_ e _la verità divina ì, .

ſuſſiste tuttavia nella Chieſa , come dottamente

dimostrano; SS. Augnflino ed Ambrogio, e l’eſ—

perienza tuttodì il conferma. III. Non ,ſi ope:

ra il ,miracolo di S. Gennaro contro di Gesù

Cristo, anzi con quel prodigio ſi, amplifica il

ſuo nome, e_ la fua'Relìgione : inoltrei nostri

voti ſempre ſi diriggono a `Geſu~Cristo,come ca.

gion principale di quella operazione divina!. IV..

.Al Miracolo di S. Gennaro non ſ1 oppone. altro

miracolo più strepitoſo: e pure ciò dovrebbe ſue.—

cedere, ſe foſſe diabolico, perciocchè la condot

ta ordinaria della divina Provvidenza nonper

mette che l'errore ſia ſostenuto da qualche=~ ſe

gno maraviglioſo , ſenza .provvedere al biſogno

' della verità con altri ſegni più luminoſi, e coſ

picu-ir, com’è noto . I nimici della Chieſa Ro

mana ci mostrino un altro effetto miracoloſo di

maggior polſo operatoìnelle loro ſette V. Col

miracolo di, S. Genn‘àroffînon _fi conferma una

dottrina apertamente contraria a’lumi della ra

gione umana; e questo capo non ha biſogno di ~

nuove ragioni, perciocchè è stato dimostrato. con

P P z eviden
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evidente giudizio da ”molti ſavì e_d accurati Scrit-Î

‘ tori. V-L Finalmente i medeſimi Frate/hm” c0

munemente aſſeriſcono , che i figliuoli della

Chieſa Romana poſſono .conſeguire la _grazia_
-de-iPeterna-ſalute‘. Gr io domando aìzcostoro'qual

fin’é‘ha mai' ii Diavolo per autorizzare colle ſue*

Prestigie la nostra'eredenza? Egli forſe s'impe

gna con ſinti miracoli per autorizzare una reñ

Egione›,~che conduce iſuoi ſeguaci al Regno;

de Cieli? Vedete già-la debolezza di quest' ulti

ma oppoſizione appoggiata ſu l'influenza diabo

lzca: debolezza-che maggiormente compariſce,

qualora ſi conſidera l’inſuffistenza della Magia;

'nella maniera che—ìtñvolgarmente è creduta , di

mostrando uomini ſommamente dotti, i quali

certamente non viſſero nella ſocietà cattolica,

eſſer questo genere di Magia un prodotto della

credulità, e dell’impostura . Leggete tra gli altri

il Van-Dale, e’l Bek/eer: laonde è dimostrato evi

dentemente , che la miracoloſa liquefazione del

ſangue di S. Gennaro ſi produce per virtù divi

na , onde ſi conferma la _ſana dottrina che pro

feſſa la Chieſa Napoletana ſeguendo la tradizio

ne de’ſuoi Maggiori, che vi diſſeminarono la

Religione di Gesù-Cristo mantenuta Per tanti ſeq

coli nella ſua primiera purità. ~

.l
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I N D I C` DE'. cAPIrQI-n ’

Prefazione. ſi -ſi ſi Pas- I

` cAPIToLor@

;i propone la definizione del precetto , e _ſe u* eſamina la*

prima parte ob’è della natura. pag. 3

CAPITOLO II.

Sì eſamina la parte del precetto proveniente dalla legge po

. . 8.
firma .

cArrrotoim

,Gli .Apostoli hanno ſhjiituiro al giorno del Sabatpjl dì del'

W joſe, cioè la Domenica. Si prova dalla Tradizione. 19

CAPITOLO IV.

,Del modo , come ſamifleavanſi le .Fe/Ze nella prima Cilie-~

fa. . 30

C A P I T O L O V*

Delle opere ſervili. ' .. 71
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"'CAPITOLOVL 3"

Non balle a ſam-'float le Feste la jbl-z affiflmzfl ad una'
.Meflſia privata.. ` l ' ſi, . mo

CAPITOLO VIT. .Edinì de’Prlnrîpí per ?offer-van” delle Fefle. 18;'

CAPITOLOV…. `
q

Degli abuſi lnrrodotti nell’ofl‘emanaa delle Feste. :p8`

CAPITOLOIZ 7

Dottrina de’Cafi/h‘. ñ azs‘

C A P I T O I. 0 X.

Cambia/ione . - 23)

API²EirpI(:E `

Sì da ma bre-ve notizie di mm_- I; Feste de’Cfljlìani. .:z-.Lt

l \
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lncenz‘o Orſi-'ni pubblico “Stampato” di gluc

sta Fedelìſfima Città ſupplicando eſpone al

la M. S. come deſidera dare alle Stampe un li—_',.…

bro intitolato : Delle Fe/ìe 'ch-'Cristiani' delñffisiz…

gnor Canonico D. Giuſeppe Capecelatro ;` ne

ricorre pertanto- alla -M. V. e la ſupplica comñ

metterne la Reviſione a chi meglio le parrà , e

l’ avrà galla} M. V. a grazia ut Deus &c.

Adm.`.RK-v. D. ſafmflrius Gioni/mo in Lat!

Regia Snfdtoruzn _Um-versttate Profleffbr re-vi'

dear, (Tm ſempre.: refl’mt-.Dtxtum Napoli die
o

f; Io. 1771. w .

_NICO-L. ma ROSA~ EPÌ’PUT. c. M…

z f- ì - . Î
A 7 ` 5 _ `\" \ ›\ ` _

-2' . 1"… - 9 r. o -- I ..- › , ' ‘ .J' . ` l' -Ò .-\.. ., …A
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O udito o Sire , il vostro comando ed ub

bidiente ho letto il—“libro intitolato : Delle
Feste de’Crijiiamſi del Canonico D. Giuſeppe Ca

pecelatro, e leggendolo niente ho trovato con

trario a’ Sacri Diritti di V. M. o -a’ buoni _co

_stumig e -parmi utiliflimo a coloro, che 'l leggo

no . Però* a me pare ', ſe piace' a V. M. .poter

pubblicarſi col-la stampa., '

Di V. M. ~ ›

' Napoli a to. Agosto 177!.

Diuotiſs., ed obbligati/ir. Ser-v.

Gennaro Giordano Rfgtlîxgf: de’S‘SLÈan.

Die r6. Men/is Novembrisl i777:. Neapoli.

Iſo Reſor-i to Su@ Reg/:lis Maje/latis ſui die
31. elapſipmeuſis Augufli curr-enti; amg-imc

relarione Re-v. U. ſ. D. D.; ſauuurii Giordano ,

de Commiflione Re-v. Regìi Cappellani' Majoris

ordine' Pl’î’fſlfífl Regali; Mflf'eflutis’p

Regalis Camera Szmffce Clarze provider , decor

nir , atque mandflt , quod imprimatur cum inſer

ra forma pra-ſenti; ſupplicis libelli , ”e @proba

Îionir difli Re-verendi Re-viſoris . Verum i” pu

lilicarione ſer'zmur Regia Pragmarica: laoc ſuum ._

GAETA. VARGAS_ MACC.. sALoMoNE_ .”`

i ~ . Vidit Fiſcus R- C.

.!'_ rr :z i 111.'

~-<—T——.-\_—‘—_.,…. . z
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ſubſcriptionis impeditus ,Reg. fa!.

Carulli. . - . r láífithanafiusvx_

rAcli”. Rev- "Dominus D. Salva!” Roger-iui" 5*;

Tn. P. (9' :Le-Siani” Aula Arebieprſmpah ref

videat , m ſerzptis* refer-af. Dammdíe 28;
Decembrir 1771-. - ì ‘

F.. x. EP. VENAFR. VlC. GEN,

t** ì- ‘~ñ'——~~\Jósspn-SPARMLCANÎ Dgr;

ti'

a, . ñ. n 9T ,avatar-*'341 ;T17 7-' ',T

"ñ‘ _._..‘_}.\; .....;v‘.\.l.l ..i-x. --ſi *pz
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Oſephi Capecelatri Patritii &.CanoniciNeapo-`_

litani Opus , cui titulus Delle Fe/le dè' Criñ,

fl-iapé.,_j›tantmyç abest,-ut Catholicaz fidei?, 'bonif—

que moribusu’vel minimum officiat , ut potius

cum. veteri `Eccleſia: diſciplinaë instaurandae, tum

mrruptis- .quorumdam moribua corrigençlis, quod

ad, Festorum dierur‘n cultum attinet, maxi'tne con

.dpcat ~.~ Nullam igitur_ .il-liugçditioni _mpramçafs

iererida'm e'e’nſeöà ſiiquídçrn eneo‘ ìudiçioxuuni

candidiſſmium ace-eſſeri”, Neapoli IñlI. Now-;Jam

ìſu’àrí’ìffiffiff " “ ` ì ' ' ' ' —
.L-;çi &Fazi-...44:41

i ." ~ ;4- r

' .XT-'"1

_ Ù‘bſèquefltzſiç,a r f" - " ‘

….., l b Salvator ROgCl'luS‘. ....a .

-*

'Atti-mm relatiane Reviſbris imprimafufè,' In

Damm die 8. 'Menſiìfäèñ’îlëííi 1772.

jr. X. EP; vENAF'R‘. vic. GEN.;

Josaru _SPARM’ CAN, Div—:pg
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